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!ntwc!u2Ì0N6
<11 ?so/o ?rodr

Credo cbe nella divisione dei ruoli, cbe quasi spontanea­
mente si stabilisce in seminari di questo tipo (quando 
tunzionsno), toccbi a me semplicemente il compito di 
spiegare il percbe della scelta del tema proposto e di 
analizzare e chiarire — se possibile — i termini in cui il 
tema stesso è stato indicato nel titolo, locca a me, pen­
so, questo compilo per un motivo positivo e uno negati­
vo: quanto al primo, sono nello stesso tempo membro 
del Comitato scientikico dell'istituto cbe ba deciso questo 
seminario e organizzatore scientikico del medesimo, quanto 
al secondo; di kronte alle competente qui riunite preterisco 
non entrare all'interno della problematica ed è bene cbe io 
mi termi sulla soglia. L ben vero cbe mi sono interessato 
della storia del papato sncbe per il periodo qui conside­
rato ma proprio la presenta ingombrante del papato nella 
vita della Cbiesa italiana pub portare a trascurare aspetti 
e problemi cbe qui invece vorremmo messi in primo piano.

per giustikicare la scelta del tema ci si potrebbe generi­
camente limitare ad akterware cbe il periodo di contine 
tra il tardo medio evo e l'età moderna, alla vigilia della 
pitorma, è un terreno trascurato dagli storici della Cbiesa 
degli ultimi decenni, particolarmente per quanto riguarda 
gli aspetti istituzionali e cbe quindi è importante ricbia- 
mare l'attenzione su di esso. Cercando di andare oltre e 
analizzando il titolo proposto parola per parola si posso­
no perà torse tare ancbe emergere alcune tesi sottostanti 
da sottoporre alla nostra discussione, non per proporre 
ad essa guide o binari rigidi ma per dilatarla.
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lslon è nostra intensione sviare il 
discorso su «sbattiti metodologici che assorhono ormai 
kiumi cii inchiostro. Occorre però spiegare ia sciita cli 
questi termini: perche «strutmre ecclesiastiche» e non, 
ari esempio, «vita della Oìiesa»?; perchè «strutture» e 
non «istituzioni» ecclesiastiche? 8i può clire molto sinte­
ticamente cke cli ironie alla tradizionale equivalenza tra 
la storia della Olìiess e la stona della sua organizzazione 
gerarchica, la rivendicazione contrapposta <li una storia 
clella rehgiosità popolare ci appare altrettanto insudicien­
te e monca. Oò che ci interessa è sempre piu il mecca­
nismo «li interazione tra l'uomo — che smeliamo e che 
sismo — e l'insieme delle stratificazioni, «Ielle se«limenta- 
zioni storiche in «mi egli si trova a operare e che a sua 
volta trasforma, òlessuna contrapposizione quindi ma la 
ricerca piu in profondità cli una vita quotidiana che al 
quoticliano non si ferma perchè agganciata a movimenti cli 
«lunga clursts». don tutte le possihilita cli equivoco ci è 
parso lo stesso opportuno scegliere il termine strutture 
(ovviando si piu tacili Mandamenti con una precisa deti- 
nizione cronologica) per indicare nel modo piu spetto 
questa esigenza di ricerca sull'edificio religioso in cui 
l'uomo viveva tra il secondo (Quattrocento e i primi anni 
del (Cinquecento. Il termine «istituzioni» ci è parso trop­
po ristretto essendo tradizionalmente riservato agli aspet­
ti organizzativi (compresi certo nel nostro interesse) con 
esclusione della prassi liturgica e sacramentale, dei model­
li «li comportamento, delle torme di disciplinamento so­
ciale e religioso che sono invece al centro della nostra 
curiosità. Ricordo il titolo della prolusione «li II,. prosdo- 
cimi alla settimana di studio del passo della Olendola del 
1971 «?er la storia della cristianità medievale in quanto 
istituzione» i nella quale questi prohlemi sono già stati 
affrontati in relazione ai piu vasti panorami per i secoli 
precedenti: questa dilatazione dell'«istituzione» come com­
prensiva di tutto l'universo della cristianità ci semhrs in

> u/àrrom ecc/eààès -ie/Lr Lscott XI-XII
— e/>ào/>a/o, îMIrmo 1974, pp. )-18. 
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realtà contenere gualcire pericolo se poi l'attenzione viene 
ricondotta quasi unicamente ai problemi teoretici e giuriclici 
clell'orgaiàarione «lei vertici àel potere, (erto è cbe l'in- 
certerM terminologica è molto grsncle e ci lieve spingere, 
a mio avviso, al ritinto cli ogni scbema e alla massima 
empiria, (ome esempio, per tarmi comprendere, posso 
indicare il titolo clell'ultimo saggio cli 7- Loss^ apparso 
ora in inglese come «Ibe àss ss social Instimiion 
1200-1700» e cbe in trancese era stato eclito clue anni ta 
come «Lssai cle sociograpbie cle la messe»

8i tratta probabilmente cli riprenclere la lesione metoclo- 
logica cli 6sbriel le Lrss, non solo quella <lei b'ro/Fgo- 

ma ancbe (e torse ancor piu) dell'opera apparsa 
postuma I-'Fg/rre e/ /e cli capire le ragioni clelle
clitticoltà cbe essa ba incontrato nel suo concretarsi sia 
nelle opere cli equipe (pensiamo al granile progetto, ri­
masto incompiuto e spesso insoâclistacente clells

c/ror't cier c/e /'Lg/rre e» Occrc/e»/) sia
nelle ricercbe particolari. 8embrs cbe gli elementi su cui 
le Lras contava per la sua sintesi (cliritto canonico, isti­
tuzioni, sociologia) si siano cli nuovo clecomposti clopo la 
sua morte (particolarmente torse nella storiograkia italia­
na) per ritornare acl una povertà monoclisciplinsre ancora 
piu cbiusa cli quella precsclente: una storia clel cliritto 
canonico ancora piu sterile e tecnicistica, una storia socio­
logica cbe ignora le realtà sacramentali e liturgicbe etc. 
borse occorre prendere atto cbe i tempi non sono ancora 
maturi per le grancli sintesi e cbe occorre invece ancora 
un paziente lavoro per collegsre nello scavo concreto clel- 
la ricerca i vari tili, ora ingarbugliati, sen?a provocare

In «Bsst sncl Bressnt», n. 100, agosto 198), pp. 29-61; prinls in 
«ànsie»», XXXVI, 1981, pp. 44-70.
6. IL Bit^s, Urà'rs -irorr e/ à cke /'BgLre e»

Occr-ie-r/, t. I: Bari» 195); usci. ir. s curs «li B. àrgiotts
Broglio ls d-rsra à'tto. I»tro-i«rro»e sllo uà«o»r

Bologna 1976 (à premessa cli B. ^largiotts Broglio 
rimandiamo per il completo aggiornamento problematico e bibliografi­
co).
« Bari» 1976.
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cortocircuiti. costo di scandalirrare propongo metodo­
logicamente un ritorno alla >1»cre»»e e/ »o«r-e//e dàrp/r- 
»e «/e «lira cla bouis Ibomassin tra il 1678 e il 
1679 come trama ancora valica su cui inne8tsre i suc­
cessivi apporti «Iella Xilologia e clella noatra nuova sensibi­
lità: personalmente contesso clic quando clevo adontare 
gualcire problema parto ancora clal Uromassin. 8i tratta 
lîi un salto inclietro cli alcuni secoli ma cbe permette 
torse cli superare piu agevolmente la clicotomis scbirofre- 
nica oggi ancora imperante tra una storia ciel cliritto ca­
nonico come storia cli norme astratte e un sociologismo 
sentì storia. L ovvio ciré il cliscvrso andrebbe spproton- 
clito ecl allargato in rapporto alla storia clella teologia, 
clella spiritualità, clella pietà: ma ci basta qui averlo ac­
cennato. Aggiungo soltanto cbe per l'avvio cli questo ri­
pensamento ci sembra particolarmente utile un avvici­
namento e un confronto delle storiografie italiana e te­
desca.

?à«r ciâ rr'/or-à Ho già accennato all'importanza di 
una definitone cronologica precisa cbe conservi alle 
strutture ecclesiasticbe cbe qui vogliamo indagare il loro 
spessore storico concreto. Il collegamento con la Riforma 
è utile e necessario per indicare un periodo cbe grosso 
modo va dà metà del Quattrocento (dalla fine della 
crisi conciliarista) ai primi due decenni del (Cinquecento 
ma è volutamente un agganciamento esterno, non temati­
co: non vogliamo cioè andare a caccia di pre-ritorme, di 
precursori, di abusi e nemmeno «li cause della Riforma 
ma semplicemente cercare di capire come vivevano la 
realtà ecclesiale in Italia e in (Germania gli uomini della 
generatone precedente bucero e quelli cbe egli vedeva 
intorno a sè nel periodo della sua infanta, della sua 
formatone, della sua giovine^a (non abbiamo dimentica­
to, organizzando questo seminario, cbe questo è l'anno 
centenario della sua nascita), blon si vuole cioè negare la

OWl si uss l'sàione più completa e rioràà in 7 voli., Lsr-leDuc 
1864-67.
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centralità «Iella Ridorma ma si vuole cercare «li rendere 
meno ingombrante la sua presemi», tentare «li lar sì ciré il 
suo peso non delormi le nostre lenti di storici costrin­
gendoci a vedere Mita la realtà come dal buco «li una 
serratura.

Ritengo intatti non produttivo partire dai concetti di «ri­
dorma» o «abusi», concetti cbe pur sono stati tanto im­
portanti per superare le veccbie polemicbe confessionali 
in un'età storiografica cbe vedeva crescere nuove inter­
pretazioni, tra loro diverse ma tutte feconde come ad 
esempio quelle di bucien bebvre, Iosepb bortZ, Hubert 
Merlin: quei concetti ora debbono essere ricondotti entro 
uno sformo piu profondo per cogliere il divenire delle 
strutture nel loro complesso organico. Orme notava Lon- 
gar già alcuni decenni or sono analizzando la contrap­
posizione tra re/sr-nL/r'o e de/or-»â'o nella Lbiesa me­
dievale, tra il piano delle realtà immutabili (della struttu­
ra della Obiesa) e gli abusi vi è il piano delle strutture 
storielle concrete (esercizio della potestà pontificia, forme 
liturgicbe etc.), strutture strettamente intrecciate con 
quelle politicbe e sociali tanto «la entrare in crisi con 
queste. 8s ci mettiamo realmente da questo punto «li vi­
sta (cbe è l'unico possibile per uno storico delle istitu­
zioni) mi pare si possa ancbe tentare «li riequilibrare la 
peâodÌWa2Ìone tradizionale vedendo nella Riforma non tan­
to un punto «li partenza, non soltanto una esplosione rivolu- 
zionsria contro la decrepita Oìiess medievale corrotta dagli 
abusi (esplosione a cui si affianca o segue la soluzione «ri­
formista» del (Concilio «li Irento e della riforma cattolica) 
ma il punto centrale «li un processo cbe la precede e cbe 
la seguirà con il consolidarsi del processo di conkessiona- 
lizzgzione religiosa. «lire il vero ancbe be Rras nei suoi 
prolegomeni alla ricordata bbriorre der la
partire l'età moderna dal Quattrocento ma ci dà di que­
sto secolo un'immagioe dominata dal disfacimento e dalla

â V. O)k«;XL, Veea e /a/ia tt/orvra «ietta diàa, Usci. it., Mlsao 1972, 
p. 27).

lisci, ir. cit., pp. 188-190 e 267.
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crisi ciel vecchio ordine, nell'attesa di un nuovo ordine 
cì»e verrà soltanto nel seoolo successivo, (iredo sia possi- 
lrile anclre cogliere la radice di questa interpretazione 
di lie Lras nella sopravvalutazione dell'aspetto norma­
tivo, della creazione delle leggi (aspetto veramente 
povero nel periodo clre è al centro del nostro interesse) 
rispetto alla vita delle istituzioni. iVia, a mio avviso, se si 
cerca di mettere in primo piano i mutamenti istituzionali 
reali, il momento ciré segue la crisi vonciliarista porta con 
se una trasformazione delle strutture della cristianità tal­
mente profonda da fare del secondo Quattrocento un pe­
riodo di particolare intensità creativa e innovativa: altro 
clie stasi del tardo medio evo! ?er larmi comprendere 
accenno soltanto, telegraficamente, a due esempi. lx> svi­
luppo dei concordati, delle nunziature permanenti, dei 
protettorati cambia radicalmente lo statuto delle (ilnese 
locali all'interno della cristianità, nei rapporti con il pa­
pato e con il potere politico ^lla lrsse le antiche con­
fraternite nella seconda metà del '400 si avviano a diven­
tare «un'organizzazione diocesana, presente in quasi tutte 
le parrocclue con la funzione di raccogliere le energie del 
laicato intorno ai parroci e al vescovo»'.

Innumerevoli altri esempi si potreklrero torse lare, dai mo­
vimenti di riforma degli ordini religiosi, dalle nuove strut­
ture delle organizzazioni dell'osservanza si nuovi modelli di 
santità, agli ospedali e opere assistenziali etc.: ma sentiremo 
sui singoli punti — a conferma o smentita — le varie 
relazioni. 8u un piano piu generale mi azzardo a proporre 
qui alla nostra discussione, provocatoriamente, l'ipotesi 
clie intorno alla metà del ()uattrooento i rapporti di po­
tere all'interno della cristianità si avviano verso nuovi 
equilibri cke approderanno alle piu diverse soluzioni ma 
con una radice comune clic va ken al di là di ogni pro-

b M permetto il rinvio si mio volume 1/ rovnmo ooâ/rce, Bologna 
1982.
* 6. àMiULv, alls r/orrs «/elle co-r/nrter-tt/e à âcrp/r»à
e /È-r/e »« recc. XV e XVI, in 1/ «rovràà à'
â«-L»<r/r rettrmo ceà»arro r«o ràro (l^er«gra 1260), Verugia 
1961 (la tesi viene sviluppata nelle pp. 36-47 dell'estratto). 
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blematics relativa agli abusi: sono Zia in gestazione le 
moderne ckiese territoriali» si è avviato quel processo di 
disciplinamento socio-religioso cbe troverà poi nella con- 
kessionaliWarione clell'età dell'assolutismo il suo compi­
mento. blaturabnente in questo processo andrebbero con­
siderati altri «tatti» del secondo (Quattrocento cbe banno 
ancb'essi valente istituzionali/strutturali: la invenzione e 
la diffusione della stampa e del libro, le nuove torme di 
controllo, l'sttermarâone delle lingue nazionali, il nuovo 
rapporto tra le università — e gli intellettuali in generale 
— e il potere politico etc. L il quadro economico, ancbe 
qui solo alcuni accenni sconnessi a mo' di esempio: il 
ricupero e il consolidamento della proprietà ecclesiastica, 
almeno in alcune rone, tra (Quattro e (Cinquecento in 
connessione con i nuovi rapporti tra organirLa?ione eccle­
siastica e potere politico (contrariamente alla tesi tradi­
zionale cbe vedeva nella (lontrorikorma il momento di 
recupero dopo la crisi del tardo medioevo) su tutt'sl- 
trv piano ancbe la dittusione dei Olenti di ?ietà nell'Ita­
lia del secondo (Quattrocento non può essere priva di 
significato come non pub essere sen^a significato cbe de­
gli 88 lvlonti cbe risultano fondati nel periodo qui consi­
derato 87 siano in Italia e soltanto uno in Germania

8ono ben convinto ancb'io cbe la proposta di inserire deci­
samente la crisi religiosa del Cinquecento all'interno di un 
ciclo piu ampio, cbe appare già definito intorno alla metà 
del XV secolo per concludersi con la fine dell'età confes­
sionale, non costituisce una novità: in questa direzione si 
sono mossi in particolare ancbe )ean Oelumeau e Wolfgang 
keinbard. kenso perà sia necessario, affincbd essa non 
costituisca null'altro cbe una nuova generaliMarione, ve­

lo Velli 6. LtiUti, I^r pr-opris/,) escierisàs a dsrpi /rs grrsiirocsn/o e 
<7in-«sssrrko, io Arsisi, pâics e crrirrrra a <7srpi ai ienrpi «ir /lii-sr/o 
III -io, voi. II, ksllovs 1981 pp. 50Z-5I9; Q. ?Li.i.Lirri, la proprieià 
risii» <7Lisra e -is^ii enti in ?r>snrs s coàrio risi pài risi <7ir--«scs»/o 
sii» /i-rs risi ^sissrrio, io «Ricerche storielle», XIII, 198), pp. 71-9).
" dir. ?. ?Lovi, 7>s roiiriarào sàisrro s ioziss risi pro/itto.- is 
narcits risi «ir ?isrs, ia «ànsll Dell'Istituto storico itslo-xerrasai- 
co ia Trento», Vili, 1982, pp. 211-224. 
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risicarla concretamente: tutti questi fenomeni vanno scom­
posti e considerati nelle singole realtà regionali e locali. 
Di qui l'interesse per un confronto comparativo come ll 
no8tro nel quale non 8i vuole pimentare un quadro com­
pleto ma compiere 8oltanlo alcuni sondaggi nei «lue <llver8Ì 
conte8ti italiano e germanico. L con ciò 8ono giunto a dire 
qualclle parola 8U un ultimo punto ciel titolo <lel no8tro 
8eminsrio.

I» I/s/rs e r» lllon 8Ì tratta 8oltanto cll una
conce88ione dormale alle finalità «lei N08tro Istituto ne si 
vuole riproporre la que8tione — inutile in questi termini — 
clel psrclle la Ridorma 8Ì 8ia 8viluppata in (Germania e 
non in Italia snelle se slls line cli que8ts settimana vor­
remmo saperne un po' cll piu sul peso elle lla avuto ll 
periodo qui considerato nello sviluppo di quella divarica­
zione tra le due aree elle non fu certo effetto di un'e­
splosione improvvisa.

Va detto preliminarmente elle la nota mancanza di studi 
sulla dlliesa italiana — in generale e in particolare per ll 
periodo qui considerato — ci impediscono ogni pretesa 
di presentare risultati definitivi come lla dimostrato ll 
prof. Denys Ha^ all'inizio del volume r'-r

à volume elle costituisce ll
primo sformo di sintesi in questa direzione llls non è 
serica senso, per ll nostro tema, elle si arrivi al punto da 
non citare nemmeno l'Italia nella llillllograkia relativa alle 
(llliese nazionali nei citati pro/ego-nè-rer di lle Lras, dove 
invece vengono elencate opere relative alla Danimarca, 
alla 8vÌ2Lera etc. lllon llasta certo ll llasso llvello degll 
studi storico-ecclesiastici del nostro paese a spiegare que­
sto fenomeno: la presenta cosi forte e ingomllrante del 
papato e della curia romana è certamente la ragione di 
questa mancanza di identità, sia sul piano storico elle su 
quello storiografico, della dlliesa italiana, proprio per 
questo perà può essere ancora piu interessante proporre

2 LslllbricZxs II.?. 1977; trsà. it. H LLrenr àârmeàZe,
Là» 1979.

l'rsâ. ir. ór. 291-9).
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ora lo studio dell'Italia dell'età moderna come una specie 
di zona grigia in cui la giurisdizione e il governo del 
papa e della curia si esercitano in modo diverso rispetto 
alle altre regioni della cristianità: la mia convinzione, clle 
do cercato di sviluppare in altra sede", è clle il periodo 
qui considerato sia particolarmente importante per Io svi­
luppo di questa «sovranità limitata» della Olliesa italiana 
in rapporto con la ligura politica e religiosa del sovrano 
pontefice, lina rilettura del 8arpi — non tanto quello 
della F/orrs de/ t7o»cà di l^reà quanto quello degli 
scritti giurisdirionallstici e delle lettere — pud essere 
molto utile, a mio avviso, per cogliere la dinamica istitu- 
râonsle/ecclesiastica propria deU'Italia tra medioevo ed 
età moderna.

à esistono anclle lattori di oràe generale e polltico 
clle rendono interessante l'esame del caso italiano in 
questo periodo storico. Anzitutto la marginalirzarione 
della ormai «angustissima» Italia, come essa viene cllis- 
msts nel Ramoso Id'/»e//«r sd I-eo-rem X dei camaldolesi 
Guerini e (Giustiniani (la piu vigorosa proposta di ridor­
ma à vigilia della Rllorma), al termine degll anni clle 
sono al centro della nostra attenzione". D una margins- 
llzzszione non soltanto rispetto allLuropa (pensiamo si 
prodromi e allo sviluppo delle guerre d'Italia) ma snelle 
rispetto si vecclli e nuovi mondi elle cominciano a essere 
esplorati e conosciuti. Accanto a questa marginalizzszione 
— e non in contrasto con essa — sta il latto clle l'Italia 
del Quattrocento lla anticipato o eguagliato gli altri paesi 
d"lluropa piu avanzati nello sviluppo di nuove torme di 
rapporto tra il potere polltico e la vita religiosa ", lllon si

" 1/ covrano pàe/ice, cit., parsi-».
p. et ?. tzULLvn eremitsrnw cswsldnlensium, I-r'beà a-/

I^o»e»r X po-tti/iee-» -»axi»r«»», ed. îdittsrelli-tiostsdoni, in «ànsie» 
(ismsldulenses» IX, Venetiis 177), col. 617: «Vernin tu certe omnibus 
weiius sentis, ?ster Lestissime, quslls libi s Domino commisss provincia 
Inerir; non enim sngustissimss buius Itslise mocio, sut etism non sstis 
Istse Luropss solnm ...».
K> Vedi D. ?L08i>oci»«, II diritto ecclesiastico delio ^ia/o di M/a»o, 
Misno 1941, dsll'inirso dell» signori» visconte» si periodo tridentino 
(zec. XIII-XVI) pp. 19 e passim. Or» gii studi esempisri: 6. Lnirrou- 
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tratta a mio avviso, come Ira ansimato Romeo de àio " 
di «piccoli cesaropapismi» degli 8tati itallasi (formula 
abbastanza a-storica nella sua genericità) ma di precise 
torme di intervento e di controllo elle preludono in mo­
do tangibile alle tutore cinese territoriali dell'età moderna.

Interessante sarebbe estendere l'analisi comparativa sulla 
disciplina del clero e dei laici. Il citato sd

X consiglla a tutte le diocesi la prassi già in uso in 
(Germania sulle condizioni di moralità, età, cultura, sicu- 
rerLa di rendita necessarie per l'ammissione agli ordini: il 
quadro della (Germania appariva certo si due monaci ve­
neriam, nel 151Z, molto piu disciplinato rispetto al di­
sordine e all'immoralità imperanti in Italia ", ma in 
complesso i progetti di ritorma elaborati in questi anni 
presentano un quadro abbastanza omogeneo per tutta la 
cristianità europea e non presentano elementi di ditkeren- 
risrione cbe ci possono derivare soltanto da analisi pun­
tuali ancora da compiere.

dome piu volte detto, questi accenni introduttivi banno 
solo lo scopo di provocare la discussione, senrs alcuna 
pretesa di organicità e compietela. Un ultimo punto da 
cbiarire — cbe può essere ovvio per noi italiani ma non 
allo stesso modo per gli amici tedescbi — è cbe non 
esiste un'unica Italia, ma esistono piu Italie, molto diver­
se tra loro: l'Italia meridionale e insulare, l'Italia dello 
8tato papale, l'Italia delle 8ignorie del blord. L aacbe 
all'interno di queste ampie Mne il panorama si presenta 
variegato e complesso: le strutture della Lbiesa veneta

IH, forme e recàLe -/e/ po/ere »e//-r ttttH (reeo/r X/V-XVII), in «Annali 
«lella facoltà «li scieore politià «lelllloiversità «li Perugia»» XVI, 
1979-80, pp. 279-291; 6. 2LLIU, fs rrkr/«rro»r eee/errsr/re-e »e/ <l«cs/o 
«/r Urào s/ tempo «/r fe«/e»eo «/s à»te/s/tro (in corso «li stampa negli 

«le/ co»r>eg»o «Ir r/««/r fe«/erreo «/s âà/s/tro, llrào-(7«f/-ro 
9-8 ottobre 1982); «la ultimo snclre L. 8i22vccni, L-rers e aàocrsrra 
»e//<r fr>e-rre «le/ Z«<rttroce»/o, in «àrtuvio storico italiano», dXUI, 
1984, pp. 199-282.
" lì. Da làro, 8svo»«rro/s e /s e«r/s roms»a, poma 1969, p. 28 
(espressione sottolineata dallo HXr, 17>e o/ Ite/>, cit.» p. 2)9).

Lcl. cit., col. 697: «gucxl in (-ermaoiae partibus Leri solitum est». 
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hanno, ad esempio, pecullaàà di lunga clursts che le 
distinguono dalle tallisse delle regioni confinanti non su 
punti secondari, ma su punti centrali della vita cristiana 
e sociale". 8e nelle relazioni elle seguono saranno consi­
derati soltanto alcuni aspetti, questi saranno affrontati 
quindi non tanto in un generico quadro italiano quanto 
in singole specifiche realtà.

h/on ho parlato in questa breve introduzione di Hubert 
sedili, ma non certo per dimenticsnra. 8ul piano persona­
le posso dire elle il mio interesse per questi problemi è 
stato mosso sin dai suoi primi passi dalla lettura del voi. 
I della sua F/orrs de/ 6âer/r'o dr (libro I: <7o»cr- 
/r'o e »/or-«e ds/ co»er/r'o dr llsrr/es s/ co»er/r'o 
/<r/ers»e»re) e si è svlluppsto nel contatto personale e 
nell'apprendimento del suo magistero, dredo però che 
l'importanza di ^sedin sia su un piano piu vasto e che 
senra la sua opera forse un'intera fase della storiografia 
sulla Onesa della prima età moderna non si sarebbe a­
perta o si sarebbe aperta in modo diverso, blon è qui la 
sede per parlare degli apporti di )edin alla storia della 
diesa tra '400 e '500 ne della sua visione della storia 
della diesa, al cui approfondimento abbiamo dedicato 
del resto già un convegno e il voi. VI degli «ànall» 
dell'istituto storico italo-germsnico, di cui egli à stato il 
primo presidente, è opportuno sottolineare quelle cbe io 
ritengo le idee forra che egli ci ha trasmesso: il senso 
delle istituzioni e la coscienza del rapporto tra il divenire 
interno della diesa e le forre storiche di ogni tempo 
(ricordo il titolo cbe volle dare a una delle nostre setti­
mane, i cui atti furono poi stampati in un precedente 
quaderno: 1/ co»cr7r'o c/r l're-r/o co--re crocervs de//cr po/r- 
às ettropes). proprio per questo credo che possiamo an­
dare piu avanti e porre in discussione anche concetti o 
schemi storiografici che alcuni decenni fa non erano di­
scussi ne discutibili (il problema della cosiddetta pre-ri- 
forma, il rapporto tra Rlforma-llilorma cattolica e dntro-

» VeL k. ?«ooi, o/ VsEra»
io Ve»âa» sâ. V. HLH, Ixrrxjov 197). 
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rikorma etc.) alla luce degli apporti derivanti dalle nuove 
metodologie, dalle nuove conoscente e dalla nostra nuova 
sensibilità. Óra, intatti, piu cbe non quando Jedin scrive­
va il primo volume della sua L^orra de/ co«cr/r'o dr 
7>e»/o o i saggi sui progetti o tentativi di rikorma pre­
tridentini, siamo in grado di capire meglio il tramonto at­
tuale di alcune strutture secolari del rapporto tra cristiane­
simo e politica (in una prokondità molto maggiore cbe non 
nella traditionsle visione storiogrskica del rapporto Lbiesa- 
8tato) e torse possiamo vedere proprio per questo piu 
cbiarsmsnte il problema delle radici, il momento di torma- 
rione delle strutture cbe bsnno poi dominato la società 
civile e religiosa dell'occidente negli ultimi secoli, blon si 
tratta naturalmente di applicare in modo sstorico scbemi 
nostri al passato ma semplicemente di essere, in quanto 
storici, uomini del nostro tempo.
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(Zsfmàs pi'ims clslls k^ifo^ms. 
intsOcjun'ons

cli ?e/er /o/>s»e^

?er la maggior patte clegli storici tecleschi come anche per 
la comprensione che l'uomo clella stracls ha clella storia la 
Riforma rappresenta — piu o meno inconsciamente — 
non soltanto il confine «li un'epoca, un taglio o una cesu­
ra nella storia teclesca ecl europea, ma anche un obiettivo 
vero e proprio clal quale ognuno che si occupa «lells strut­
ture ecclesiastiche ciel XV secolo e ciel tarclo hleclioevo in 
genere, si sente affascinato e attratto. Lemhra che non vi 
sia nessun altro avvenimento, nessun altro processo nella 
storia teclesca ecl europea che ahhis segnalo, in misura 
così ampia come la Riforma, i criteri per giuclicsre l'epoca 
prsceclente.

(Comunque sia, una cosa è cotta: chi si cleclica alla storia 
clella Chiesa ciel XV secolo e in moclo patticolsre a quella 
clella Cermaoia, non puà fare a meno cli affrontare il 
prohlems clelle cause clella Riforma. Ruò «larsi, ecl effetti- 
vamsnte semhra essere così, che questo sia un prvhlema 
specificamente teclesco. In ogni caso la ricerca storica che 
si occupa clella storia clella Chiesa prima clella Riforma si 
cleclica molto a questo tema, àche nei lavori cli scienza 
storica critica nel senso moclerno, cioè nella ricerca clel 
XIX secolo, la cliscussione nell'amhito cli questa prohlema- 
tica incomincio come controversia confessionale. Ru una 
controversia portata avanti con grancle vivacità e molto a 
lungo e si sfotto cli clocumentare la legittimità o la non 
legittimità clell'arâooe cli Imtero e «lei riformatori io gene­
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re àcbe se a partire dalla 8ecoà guerra mondiale il 
dialogo tra le due coolessioni sulla valutazione della Ri- 
korms non è piu stato motivo <li controversie, grarâe sn­
elle ai lavori «Zi Hubert Jedin e Zosepb boria è rimasta 
la temlenaa a stigliare la storia della (lbiesa «Zel XV secolo 
sotto l'aspetto «Zells problematica «Ielle «Ause «Iella Ridor­
ma. I^on è «ertamente un latto casuale cbe le grandi 
sintesi sulla religiosità in (Germania intorno al 1900, cbe 
sono state presentate durante gli ultimi due decenni, sono 
apparse quasi tutti contemporaneamente a pubblicazioni 
miscellanee sul tema delle guerre contadine o sullo scisma 
religioso e con ciò ancbe sulla Kâlorma

l Sullo sviluppo «iella storiogratia «iella llitorma ctr. ?. îuiwLLi.icn, 
Ore Le«r1eri«rrg «ier Vorre/orrrratrorr rrr «ier <ie«/re^er» Oereirrârrâer- 
H«rrg rei/ lîsrr^e (llrlanger ^bban-lluogea aur mittleren urrà neueren 
Oescbicbte 5), Lrlangen 19)0; H. /som. Ore 8r/orrcàrrg «ier -^rrârcKer» 
Iîe/orrrrstt'orrrgerct>râe rei/ 1Z76. Ierr/«rrF «rr«i ^4«/gsi>er» -isr -ie«/rel>er« 
X-r/^oiàrr, Kiinster 19)1, ristampato assieme a R.. 8Xv»Mir, Ore Or/or- 
rei>«rrg «ier ^rrcLire^err Xs/orrrra/àrgerââs rei/ 19)1 (Lrtraxe «ier 
korscbung XXXIV), Darmstsà 197) (tradotto io italiano con ll àio: 
lîreercLe eeeierisr/rà «Ir r/orr-r <ieii-r l?i/orrrr<r -/«ri IS76. 8rer/<r«orrr e 
eorrrpr'kr -ier esttoircr Merlerà, la «ànali âell'Isàto storico italogsrma- 
nico in Iremo», VI, 1980, pp. 259-286 Inumerò monografico 6s6icato a 
Hubert sellin)). ?er la situazione «iella ricerca contemporanea ckr. 8. 
bàurWw, Dar 15. /â-b«rr-ieri (Ollienbourg Orunàiss «ier Oescbicbte 
IX), btàcben 1980, pp. 147 ss. e H. Bora, Xe/orrrr«rirorr ««<i Oegerr- 
re/orrrrs/iorr (ibiciem X), 1979, pp. 122 ss.

Soprattutto H. geoidi, Oerc-râe «ier Xorrrrir vorr Trr'err/, voll. I-IV, 
krciburg iB. 1949 ss. (traci, it., Brescia 197)1981) e 9- Borra, Ore 
Xe/orrrra/r'orr rrr Oe«/rcLisrr«i, voll. I-II, Breiburg iB. 19)9/40, ^1962.

Otr., per esempio, 8. blom-iLL, Bro-is-rre «ier ^ire-iie-err Be-errr r» 
Oe«/reLisrr«i r-or «ier Xe/orrrr«rttorr, in BroK/errre «ier Xrràrrrpsi/«rrg, 
krsg. v. lì. XorrM-1. 8iLLL«, Begsnsburg 1970, pp. 11)2; H. Loocr- 
Lirìâ, X« «ier» gerr/rgerr «rr-i re/rgrorerr Vorarrrrs/r«rrge« -ier B-rrrerrr- 
^rreger, in 8<r«errr^rregr-^«-ire», brsg. v. 8. àei.i.La (Sckrikten lles 
Vereins kur iìekormationsgescbicbte, LBXXXIX, annate '82,2 e '8)), 
Outerslok 1975, PP. 9-27; k. LLUMLirr, Borrrrer» «ier Voi^r/ràrrrrgLerl - 
Xrrre «ier «ri/err XrrcLe rr»«i re/orrrràrrrà Bereeg«»g. X«r Orr-reLe-r- 
pâr'^ -ier «B-rrreràr'ezr», in Xevoite «rr«i lìevoirr/r'orr r'rr Brrrop-r, brsg. 
v. ?. àiciNL («Historiscbs 2eitscbrikt», Leibelt IV), bliincbsn 1975, pp. 
186-204. Della stessa serie ta parte ancbe 8. bloLt-iâ, ?ràr»rg^srt rrr 
Oerrtrâ«rrr«i «rrr 1500, in «^rckiv tur Bekormstionsgescbicbte», BVI, 
1965, pp. 5-)1. In questo contesto vecll ancbe H. blouioL, ?rc>r-r-»rg^err 
rrr H>Lrrrrttei«ri/er «rr«i /r«^er -ie«rer/ «rir à/orrrcH-rrre/Ho-irreKer 8rc> 
i>ierrr, in Bsrrgà /«r 8. IV. Xee«ierr, ^liinster 1976, pp. 1-20.
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8trutture ecclesiasticlle del XV secolo: ciò signitica in 
(àrmania ionanzimtto storia del periodo precedente la 
Ritorma, lla collana di pulllllicszioni scientiticlle dedicata 
da Heinricll Rinlce alle ricerche di storia della Ouess del 
XV secolo è intitolata «Ricerche storielle preritorma». Bi­
sogna ricordarsi elle Heinricll Rinlle iniziò le sue ricerclle 
con lo studio dei concili medievali, e tra i concili partico­
lari soprattutto il (Concilio di sostanza. là il prolllema 
del rapporto tra tardo Medioevo e Rikorma attraversa 
anclle i suoi lavori come un tilo rosso. Il programma clle 
egll cerco di realizzare con la tondazione di quella collana 
sulle ricerclle del periodo preritorma tu presentato nella 
sua prolusione del 1900 a krillurgo^ in netto contrasto 
con il giudizio di Rari Bsmprecllt circa le cause della 
Rikorma. (Questa è la tradizione storiograkics nella quale 
si trova immerso clli si occupa delle strutture ecclesiasti- 
clle del XV secolo in Oermanis.

B ovvio clle in questa introduzione non può essere espo­
sto il quadro intero delle opinioni sulle cause della Ri­
torma e il loro nesso con le strutture ecclesiasticlle e le 
condizioni del periodo clle precede l'apparizione di lute­
rò. lle linee generali di questa discussione sono allllastan- 
za conosciute e qui può llastsrs l'accenno ad alcuni punti, 
partendo dai giudizi e dalle posizioni piu discusse. Ba 
Rikorma è senza dullllio un avvenimento clle appartiene 
all'amllito religioso, e vi appartiene in modo del tutto 
elementare anclle se non poclli sono i collegamenti con la 
storia sociale e costituzionale. 8e ciò non tosse, la contro­
versia tra gli storici della Repulllllica tederà tedesca e la 
RIDI' sulla prolllemstica «Ritorma o rivoluzione proto- 
llorgllese» non avrelllle potuto nè cominciare nè continua­
re, nè avrelllle potuto stimolare gli storici anclle occiden­
ti a scoprire nuove prolllematiclle e a compiere ulteriori 
ricerclle

4 Or. su cià H. lavin, ât., x>. 19.
5 Or. soltanto là wlscellsoes à car» «li k. lîe/orâtro» oà
/r«M«>Ler/rc/be lîevà/ro»?, Lluackea 1972.
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Ra Riforma è tuttavia iti pruno luogo un fenomeno ge­
nuinamente religioso. Rssa riguarda campi come la reli­
giosità, il servigio divino con partecipazione clei laici e 
adempimento clei preti, l'amministrazione clei mezzi cli 
salvezza, clei sacramenti e la diffusione clei sapere religio­
so, la clottrina clelle verità ili fede.

Rra inevitabile cbe la letteratura controversista tra le con­
fessioni si acceoclesse sopratMtto su questi remi, perchè 
tu proprio nell'ambito clella pratica religiosa cbe la Ri­
torma proclusse i cambiamenti piu profondi e persistenti 
nelle confessioni post-Riforma. I^a controversia tra le clue 
confessioni cbe nella prima Rtà moclerna si era svolta in 
moclo puramente apologetico continui pero ancbe nell'e­
tà clella scienza storica critica, nel XIX secolo, àcbe qui 
tuttavia la valutazione clella pratica ecclesiastica pre-Ri- 
korma era determinata, in primo luogo, dalla posizione 
confessionale dello studioso cbe se ne occupava.

Dove la storiografia protestante aveva visto dissoluzione e 
abusi, mancanza cli cultura dei preti e superstizione del 
popolo, esteriorizzazione esagerata dalla religiosità e bi­
gotteria, corruzione e mancanza cli disciplina del clero e 
degli ordini religiosi, avidità e sete di potere della (lbiess 
istituzionalizzata, soprattutto della (luria romana e del 
Rapato — quest'ultimo avrebbe ridotto i cristiani liberi 
ad una scbiavitu da cui soltanto l'azione di luterò li 
avrebbe liberati —, il primo grande protagonista di una 
storiografia scientifica della pre-Riforma, /obannes Jan­
ssen, vide, nella sua à Volger,
pubblicata alla fine del secolo scorso, quslcbe cosa di 
completamente diverso

Rer essere brevi: se il quadro protestante del periodo 
pre-Riforma era prevalentemente buio, quello disegnato 
da ^obannes Janssen fu pieno di luce. Rer lui il XV seco­
lo fu un'epoca di splendore della vita della Ouess. lba

6 pubblicato per la prima volta nel 1876 a kreiburZ i.8.; uà mie 
citariom uso la XIII-XIV eàioue ciel 1887. 
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gersrclua in piena vitalità era impegnata a tenere in ordi­
ve la propria cs8à attraverso molteplici riforme. «Il senso 
religioso ili tutti i ceti» si manifestava in molti modi e 
tutte queste manifestazioni erano un segno cii rispetto per 
l'istituzione della Oìiesa, clre d'altra parte era messa in 
questione. I/istrurione generale del popolo aumentava 
come pure veniva approfondita la comprensione della re­
ligione cristiana. (Questi fenomeni eìrlrero un andamento 
crescente nel corso del XV secolo e ricevettero soprattutto 
a partire dal 1450» dalla legazione tedesca di Mccolà da 
dusa un enorme impulso. Janssen riassume il suo giudizio 
cosi: «Quest'epoca fu una delle piu ricclrs di idee e una 
delle piu fertili della storia tedesca» d Janssen non lia 
negato il malgoverno, ansi lo Ira perfino sottolineato, tut­
tavia nella sua opinione la Lluesa era alrirastairra forte per 
poter aiutare se stessa, per esempio attraverso l'attività 
del dusano, la cui opera «formatrice è per Janssen già la 
Riforma, la vera Riforma cattolica, soltanto la comparsa 
di Intero avrelrlre distrutto tutto questo^.

I/eco enorme clre riscosse il liì>ro di Janssen — esso 
apparve nel meMo del e vide l>en 14 edizio­
ni nel primo decennio dopo la sua puìrlrlicariione — fu 
stimolante e determinante anclre per la ricerca scientifica 
dei decenni successivi. I>lon possiamo seguire in questa 
sede il corso delle ricerche successive ma è un fatto al> 
l)astan2a noto clie anclre e soprattutto la ricerca cattolica 
— e qui voglio limitarmi a citare i nomi di Heinriclr 
kinlre, Ioseplr Ix>rtr e Huirert Jedin — l>a in parte ridi­
mensionato la visione molto ottimistica di Janssen, dosi 
gli alrusi della dlriesa del periodo pre-Riforma giudicati 
da Janssen con generosità, sono stati messi a fuoco con 
molta clriarerra. Di essi si parla ampiamente snckre in 
questo volume. In questa sede si tratta soltanto di tirare 
le somme di una discussione ciré dai tempi di Iokannes

7 rferrttcAe» à, voi I, p. 7.
8 ker l'opera cli Isossea cL. ?. Ore cir., p. 7
e sackie 8. i1oxri.L«, cir., pp. 27-29.
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Janssen non si è Mài tonnata. 8u questo risultato la msg- 
gioranra degli studiosi — sia quelli olio sono legati all'u- 
na o all'altra conkessione come ancbe quelli per i quali la 
religione e la religiosità rappresentano soltanto una cate­
goria socio-antropologica, un bisogno dell'uomo — sono 
d'acoordo.

Il risultato si può riassumere in una trase <1i kernel l^loel- 
ler: «8ono dell'opinione cbe i decenni prevedenti il 1517 
o 1520 abbiano rappresentato in (Germania un periodo di 
un tervore religioso straordinario ancbe per il Medioevo. 
Ouesto tervore — e ancbe ciò tu piuttosto nuovo rispetto 
al primo Medioevo — si atkidò alla Oìiesa e alle sue 
istituzioni e le sostenne»'.

^loeller bs tornilo di ciò una descrizione ancora piu am­
pia cbe vorrei citare:

«Esistevano una vita religiosa, un Fervore cli devozione, ua'aasia 
ài salverra ài straoràmaria intensità, l-'istaors àà quale ci si 
aspettava la soààistsrione ài tutti questi àesiàeri era naturalmente 
la Oìiesa e soltanto essa, e si ricorreva ai merrl ài salverra cbe 
essa amministrava e okkriva: gli oggetti sacri, le reliquie, le imma­
gini, la pressura àei santi sulla terra e in modo particolare il 
sacramento, il luogo stesso ài Dio. 8i creàeva nei miracoli e nel 
loro accaàere nell'ambito àella Ouesa. ?er guaàagnare la salverra 
àell'atàa si era prono a compiere granài storsi e sacrifici. L 
tutto ciò avveniva collettivamente»*".

Vorrei sottolineare cbe questo giudirio non è stato 
espresso da Jobannes Janssen bensì da kernd sveller cbe 
è titolare di una cattedra di storia della Cbiesa in una 
kacoltà teologica evangelica, kgli ba completato la sua 
analisi con l'osservsrione cbe tra il 1480 e il 1517 non 
esistevano quasi piu movimenti eretici in Germania e cbe 
nello stesso tempo le londarioni religiose, cbe trovavano 
espressione ancbe nella creazione di opere d'arte ecclesis- 
sticbe, raggiungevano il loro apice.

" 8. Kloai-iW, cit., p. 20.
l" p. 20.
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Il parere di sveller è documentato dalle testimonianre di 
osservatori contemporanei e confermato da giudici sulla 
Oermaoia cli non tedesclu e particolarmente cli italiani clie 
trovarono le condizioni religiose in Germania molto di­
verse cla quelle italiane e vollero clare risalto a questo 
contrasto. Ix> stesso Uloeller cita uno cli questi testimoni, 
àtonio ile Leatis, il segretario clel (lsrdinsle f.uigi cl'i^- 
ragons, cl>e nel 1517 accompagno quest'ultimo in un 
viaggio in (Germania e scrisse nel suo cliario: «al culto 
clivino et ale ecclesie actenclano lrene». l^gli aggiunse an­
cora clre vi erano molte nuove costruzioni cli Ouese «et 
tante ss ne eclikicano <le nuovo, clie considerando la 
cultura cle le cose divine clie se ta in Italia et quan­
te povere ecclesie sono dilapidate et se rumano, lio 
invidia ad queste parti non mediocre et mi doglio in 
fine a le viscere de la poca religione de noi altri 
italiani» 8s questo giudizio si muove nell'amì>ito del­
la pratica religiosa cke si potrel>lre considerare se non 
un tatto del tutto esteriore, almeno e in ogni caso una 
manifestazione di religiosità per molti aspetti connessa a 
tsttori «li rappresentanza mondana, un altro italiano, il 
collettore ldarinus de ?regeno, descrisse nel 1479 la se­
rietà della religiosità clie aveva trovata in (Germania nel 
modo seguente: «àte omnia ^lamani quoliket die mis- 
ssm vident, cui cum magna devotione aut genikus tlexis 
aut erecti pedidus kixi intersunt. Osamliulgre autem per 
ecclesiam, dum divina aguntur, miscereque sermones vel 
ridere odio liabent atque cletestantur» I^e testimo- 
aianre relative al periodo descritto da lvloeller, cioè dal 
1470/80 al 1520 all'incirca, si potrelrìrero moltiplicare

u t,. ?xsro«, Ore à Xsràà I-«rZr âreL OevtrcK-
â ?raàer'cL «»ci Obeàlà, 1517-151K,

vo» Oviamo cie 8eâ, 1905, p. 108; a questo proposito ckr. 8.
Lloai.i.s«, à., p. 22 e LI. Veit ^055, er»

r» L/à^erg, vel catàlogo clella mostra omonima, Miockeu 
198), pp. 9 sa.
2 L. Voier, Oer XoLeàr àràr c/e «»</ 'Oercrrp/io
proàcrsr»»/ in «Quelle» uncl ?08ckungen au8 italieoi-
scìien ^rcluven uncl 8il>liotliàen», Xl-VIIl, 1968, pp. 149-206, qui p. 
199.
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ancbe con quelle riguardanti la differenza ira la 6ermania 
e la trancia in questo stesso campo

Oò rende ancora piu enigmatico l'evento Ridorma, «(lbe 
cosa successe cbe trssformè gli a<ioratori cli immagini in 
iconoclasti?», si cinese Hermann Heimpel in un saggio 
molto conosciuto " cbe prenclevs come punto «li partenza 
proprio quelle manifestazioni â religiosità cbe avevano 
tanto colpito àtonio cle Vestis. Recentemente Hartmut 
Loocìtmann ba cercato «li clare una risposta a questo 
quesito scrivendo:

âon saremo mai die cosa abbiano pensato i Numerosi poveri e 
bisognosi nelle città e nelle campagne dei decenni precedenti la 
Riforma quando le dusse continuavano a riempirsi di oggetti cbe 
recavano gli stemmi, i nomi e pedino ancbe i ritratti m coloro 
cbe erano riccbi e potenti, in misura cosi incontrollabile cbe 
nessuno poteva evitare di inginocckiarsi ancbe davanti al proprio 
sindaco, ritratto come donatore in una ciocekissione, quando a­
vrebbe voluto ir^inoccbiarsi soltanto davanti a 6esà Oisto o alla 
àladonna. blon si puà dire in cbe misura abbia qui le sue radici 
quell'energia cbe poi esplose nella iconoclastia»

Looclcwsna tra cosi provvisto a priori ili una riserva il 
suo tentativo cli rispondere alla domanda di Heimpel. b4s 
le sue osservazioni contengono pure, nonostante la limita­
zione, la cbisve per la soluzione dell'enigma: come mai 
quella religiosità così intensa, orientata verso la (lbiesa e 
le sue istituzioni csmbib improvvisamente o potè contene­
re in se la disposizione al cambiamento in direzione dei 
movimenti evangelici scatenati da Lutero e dalla sua 
srione?

Riassumendo questi fenomeni nel loro complesso sembra

2 cltr. l rllerimeatl ili 8. Lloai-lâ, cit., p. 29 a» la nota
120.
" Osr à io H. IlLU^rei., Oer

r» r«»er Lezemaar/, Lottmxen 19Z7, p. 1)4.
H. ZovciwLUM, Xirà E Rs/orrnlàv, m

ârtt» I.«àr «»d drs lîe/or«stro» <» Os«ttcLla»d. àrrrell«»z râ

llranldurt/lvl. 198), p. 41.
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cbe la Lbiesa, la pratica religiosa «la essa mecliata e la 
cura «ielle anime «la essa determinata non abbiano trovato 
la risposta giusta al bisogno religioso «lei lecleb oppure 
soltanto risposte parziali o meglio: risposte cbe alla line 
vennero considerate giuste solo in parte, be risposte cbe 
la dbiess «lette nell'ambito «lolla cura «l'snime, nell'ammi­
nistrazione e nella somministrazione «lei meWi per ottene­
re la salveWa e ancbe nella sua autorappresentsrâooe non 
sembrano aver soclâslatto molto il popolo «lei leseli, 
mentre boterò e la Rikorma trovarono risposte migliori 
sui punti «lecisivi. Oo è lucori questione, bta percbè sia 
accaào è cosa molto «liscusss. Lerncl bloeller bs pensato 
cbe ciò tosse connesso al latto cbe la teologia «li butero 
erg in molti mocL legata al bleclioevo^. Hubert ^eà 
invece ba sottolineato piu volte il concetto raclicslmente 
«liverso cbe boterò ebbe «lella <lbiesa ^inlriscl Leclcer, 
per citare ancora un'altra voce, non vecle nelle linee «li 
collegamento tra la teologia luterana e quella meclievsle 
l'elemento «leterminants. l'ali premesse «lotte si sottras­
sero alla comprensione «legli strati piu vasti «lei popolo e 
rimasero nascoste s«l essi. loro le teorie «li bolero 
sembrarono piuttosto — quslcbs volta travisandole —, 
come qualcbe cosa «li completamente nuovo, totalmente 
cliverso «lall'esistente, come quslcbe cc>sL cbe rimetteva in 
moclo incontaminato la clottrina clel cristianesimo «lelle 
origini, come ricor«lè> Ilaos banclscbacl von 8teinacb, un 
consigliere «lei Ralaìinato: «Cirsio linclen onci lclerlicb 
verstebn, «lass uns jeìrt 6as vabr bicbt cler 6ena«len un«l 
à alt Olaub, veilancl von «len )u«len von 6ott verbunclt 
uncl nacbmols <lurcb Lbristum bestetigt, ist vnclerbom- 
men» (troverai e capirai cbisramente cbe ora è tornata la 
vera luce «lella grarâa e la antica lecle cbe era stata annun­
ciata agli ebrei «la Dio e conlermata piu tarcli «la (tri­
sto). Hans banclscbacl vuol «lire in sostanza cbe è tornata 
a mostrarsi una cosa cbe era stata tolta e a lungo nascosta

là 8. kàuLL, ?ro-/e«e, cit., pp. 29 88.
li. levin, io à cir., pp. 67 88.

27



a causa tisi peccati ciel popolo".

lutto ciò pero non può essere ciiscusso in questa sscie e 
appartiene alle ricerche cll storia teologica. lina cosa pero 
è ovvia: Zìi sviluppi cbe precedettero questo cambiamen­
to ed i processi elle lo provocarono appartengono alla 
storia delle mentalità e degli atteggiamenti collettivi.

(llà 8ebastian deride aveva percepito il problema di ton­
do quando scrisse la sua tamosa recensione al libro su 
luterò di Usinricb Oenitle. Lgll lo percepì, ancbe se si 
rlliuto di trarne delle conseguente vallde per ll periodo 
prima dà Ritorma. Lgll parlo degli sttaccbi di luterò 
contro la Lbiesa cbe egll stesso naturalmente, prssàden- 
do da tutte le criticbe al llbro di Denitle, non poteva non 
disapprovare: «è inoltre tuori di ogni dubbio cbe se uno 
iodiritta i propri sttaccbi contro una (lbissa deve attener­
si alle espressioni utticiall di qusst'ultima e non a quelle 
del primo scribaccbino o predicatore. 8e noi teologbi cat­
tolici contemporanei non tacessimo una netta distinzione 
tra ciò cbe è insegnato dà (lbiesa e nella (ìbiess, tra ciò 
cbe è voluto dalla (lbiesa e nella llbiess, il nostro entu­
siasmo si spegnerebbe molto presto»".

proprio questo sembra essere il caso, le aspettative cbe il 
popolo della (lbiess aveva nei contronti della medesima 
non sono state esaudite, le domande sembrano essere ri­
maste prive di risposta, lutto ciò avvenne sicuramente in 
modo molto dikkerea2ÌLto nei vari strati sociali. Il patrizio 
di Norimberga cbe donava un ricco epitaktio e trovava 
cosi soddistasione ai suoi bisogni religiosi rimaneva torse 
insoddiststto sotto altri aspetti, come i contadini di una 
psrroccbia canonicale incorporala dell'alto Reno, e giudi-

u Racicaa, Kevà/ro», ^lunster 198)^, pp. 54 ss.;
Is cicsrione è s p. 54, noti» 115.

8. Oe»r//e, I-àer, in «Oeutscke I-itersNirrei-
tnng», 21 màggio 1904, XX, p. 1226; la presente citazione è ststî» trstta 
risili» ristswps in 8. lìscie» «»ci /4«/ràs, krsg. v.
11». k«LuoMLLL6LL (()ueiiell noci korsàinxen Air Oeseluctite «ies 
Listuws noci Hockstllts Vurrburg XVII), ^Lrrburg 1965, p. 591. 
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cava torse Zìi atessi adusi Eversamente da questi ultimi. 
8i capisce da se cbe la mancata soddisfattone delle aspettati­
ve religiose cbe si nutrivano nei confronti della dbiesa era, 
almeno parzialmente, fondata proprio su quelle strutture 
cbe sono qui oggetto di indagine ed era il risultato delle 
istituzioni ecclesiasticbe e della loro attività nel secolo 
prima della Riforma. Due complessi soprattutto sembrano 
aver indulto sull'atteggiamento collettivo in modo tale da 
rendere possibile un cambiamento a favore dei movimenti 
di Ridorma. Rssi sono da un lato le mancante evidenti 
nella cura d'anime e dall'altra le ombre sull'immagine cbe 
la gerarcbia cercava di presentare di «è stessa. Oneste 
ombre oscuravano e distorcevano questa immagine in 
modo tale cbe l'anticlericalismo e l'odio verso i preti di­
venne un movente molto lotte dei movimenti evangelici e 
della guerra contadina del 1525. Onesto anticlericalismo 
non pub essere messo in discussione e cancellato dalla 
religiosità del XV secolo?" ancbe se si è d'accordo con il 
giudizio di Janssen e bloeller.

Onesti abusi sono da molto tempo al centro delle ricercbe 
sul periodo cbe precede la Riforma e vorrei ricordare 
ancora una volta sommariamente i nomi di Heinricb fin­
ire, Iosepb Ix>tt2 e Hubert Jedin cbe bs sottolienato il 
ruolo svolto dagli abusi nelle rikorme del Concilio di 
Iremo?*, àcbe la gerarcbia del XV secolo ne era ben 
consapevole. 8i trattava del modo di vivere di quei preti 
cbe nell'esercizio dell'attività pastorale e della liturgia a­
vevano contatti diretti coi laici» della loro capacità e di­
sponibilità a svolgere i loro compiti in questo campo e 
nello stesso tempo si trattava di assicurare a questi preti 
adeguati me?xi di sostentamento. Rra in gioco inoltre la 
situazione del clero regolare, degli ordini religiosi, dell'os- 
servsnra delle rispettive regole e della loro funzione nella 
vita religiosa dei laici. 8i trattava ialine dell'immagine del

20 Lkr. piu svarili le vote àei contributo ài ?. lonXML, nota 18.
2l Lkr. li. IriM-R.. KXUEir, Ors Lr/orrcL«»z, cit., pp. 18 88. e 47 88., 
come suclie H. iLvM, vo» cit., voi. I, psrticoisrmente 
pp. 111 88. e Z29 88.
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clero in generale e della gerarchia in particolare, ài di­
gnitari ài capitoli e titolari di càci ecclesiastici tino ai 
vescovi, alla (luria e al Rapa. I^a letteratura didattica, 
omiletica e critico-sociale del tarà Medioevo incomincio 
a esigere da tutti loro la lungone di modello. Lssa cercò 
di sviluppare un modello cbe derivava dal tipo ideale del 
sacerdote. Il Indentino lece, come è noto, di questa im­
magine del vescovo una delle sue idee guida Il concet­
to centrale ciré si sviluppo nel XV secolo su questi pro­
blemi si cbiama ritorma, riforma della (lbiesa «in capite 
et in membris». Il (Concilio di (ostarla si riunì sotto il 
segno di questo concetto e le ricbieste di ritorma si kscero 
sentire durante tutto il secolo XV. I-a ritorma doveva 
riguardare proprio le istituzioni della Obiesa ed essa tu 
ripresa ripetutamente, con successo variabile, a tutti i li­
velli e in molti modi Fecondo il giudirio àgli storici 
della Riforma protestante essa, alla fine, non riuscì e la 
continuazione àgli abusi tu il tsttore essenziale, sebbene 
non l'unico, cbe scateno la Riforma^.

è vero cbe b-ucien kebvre protestò energicamente contro 
questo parere scrivendo a proposito della storia della Ri­
torma in Rrancia: «Rekormer le clerge, la religion sera 
sauvee, c'est l'sveuglement du professione!» bis a 
questa affermatone apodittica occorre contrapporre il tat­
to cbe le mancante del clero e le ritorme non reslirrate 
delusero spesso le sperante del popolo dei fedeli e crea­
rono un clima favorevole alla Riforma.

2 Lkr. pià avanti il contributo <ii ?. note 5-7, 17 e n. Mvm,
Xo»rL vo» Trrerrt, cit., voi. I, pp. ZZI ss.

Là. a questo proposito soltanto «ler Xràerrzerc^râe,
lirsx. v. H. Mordi, voi. III/2, kreiburz 197Z, p. 490 ss.; L. LàrnWu, 
O<rr XV. cit., pp. 74 ss., particolarmente p. 84 e la
biblloxrakia » pp. 197 ss. Là. inoltre ?.L. l'ii.i.MM^s'r, à aèorte-i 
rs/orâtà.- Lerrrrâ onci t-e pspsex r» à ce»t«r>, in
«iournsl ok ààval History», II, 1976, pp. Z7-79.
" Lkr. soltanto la 6escririon« sintetica «li L. Isaiuxr», in «/sr
Xr>e/he»Ferâ<7à, cit., voi. IV, 1967, pp. Z ss. ecl i riferimenti in à. 
LXriEiì, Ore Lr/o»e-«»z, cit., pp. 52 ss.

l,. kà»v«L, O»e -Età «<r/ por^e: Ler orrzrrrer «ke /a re/or«e 
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kilorma — questa è la parola d'ordine dell'intera 
Lluesa del XV secolo. Il tema dei contributi che vengono 
qui introdotti riguarda tuttavia il suo ruolo nelle istitu­
zioni ecclesiastiche in Germania, e in modo particolare le 
condizioni clie la ridorma ecclesiastica e l'itàiativa religio­
sa in genere incontrarono in questo paese.

Occorre inline spendere ancora qualche parola intorno ad 
una cosa che iinora non è stata spiegata: che cosa si 
intende per «Oerwania» in quest'epoca? Ilna tale delini- 
2Ìone darehhe già un'idea delle condizioni particolari di 
questo ambito, ha Oermsnis o meglio, secondo l'espres­
sione dell'epoca «le terre tedesche» non erano natural­
mente identiche con i conlini statali delle due (Germanie 
dei nostri giorni, ha Oluesa tedesca del XV secolo com­
prendeva — sen?s voler incorrere in uno sciovinismo 
luori luogo — un territorio molto piu grande. 8i trattava 
delle province ecclesiastiche di sagoma*, Oolonis", 
l'reviri 8allsburgo^, àiburgo-brema e lVlsgdebur- 
go^. queste si potrebbero aggiungere le province di 
Riga e kraga", i vescovadi esenti di Lamberg e Lam­
inin e i vescovadi di basile» e di Lreslsvia pur apparte­
nenti ad altre province ecclesiastiche. Queste sono com­
plessivamente cinquantsnove diocesi, un numero molto 
basso rispetto alla vastità del territorio, soprattutto se lo 
si confronta con la situazione italiana per la quale Oenys

in «àvue ìris tonane», dXl, 1929; ristâps in !.. krsvrr, 
coe«r XV/« à/e, ksris 1957, p. 41.
26 Diocesi sukkrazanee: ^.uxusta, Orila, Nàscati, Halbeistadt, Mde- 
sîrsiin, tlostanra, kaâerdMN, 8pirs, 8tr»sdmxo, Verclen, ^Nouns, 
V^àburx.

Diocesi sukkraxanee: l-iezi, kàciea, ^liinstcr, Osnabriià, Dlrcckt. 
Diocesi suikraganee: ^letr, Ioni, Verdun.

D Diocesi sukkraxanse: Bressanone, Ouemsee, krisinga, Quà, Nlvaac, 
passavia, Batisbona, 8sàau, Vienna, Mener i^eustadt.

Diocesi suKraxanse: laibecca, Ratrekurg, 8àverio.
Diocesi suKraxaace: Brandeburxo, Haveiberg, I^bus, ^leissen, IVlerse- 

lrurs, I^auwburx.
Diocesi suttraganee: Dorpst, Nllànd, Xulw, Xuriand, powesaoren, 

8sw1sncl.
Diocesi sulklaxanse: I^eilowisckl, Oànukr.
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Hs^ bs contato un numero complessivo di 270 clicx:ssi

Ciò sigoikics cbe quasi tutte queste «lilx^esi, a prescindere 
dai 8ei minuscoli vescovadi «Iella provincia ecclesiastica «li 
8ràburgv, occuparono un teràorio estremamente vasto e 
naturalmente poco controllatile. <)uesto tatto non tardò a 
comportare inevitatili clilLcoItà organizzative relative al 
reclutamento e al controllo amministrativo. Buò semtrare 
una constatazione assai banale, ma è ovvio cte questa 
vastità «lei contini «ielle «liocesi teìiescte permetteva la 
creazione cli spasi literi piu grandi in «mi sottrarsi alle 
attività clel vescovo, 7^d ogni mocio è certo cte il reclu­
tamento e ii controllo «tiretto clel clero tramile il vescovo 
e le sue istituzioni centrali era piu ciitticile cte per esem­
pio in Italia in quanto occorreva «ielegare un maggior 
numero cii compiti. Ber comprendere il carattere partico­
lare «iella (ltissa tedesca occorre ricordare alcuni ài 
punti — sncte se sono ovvie verità — in quanto sono 
essenziali per i temi qui trattati.

s) ta ridorma principale «iella (Illesa «in capile», cioè la 
ridorma «iella Curia, era, come è noto, essenzialmente tal­
lita. I contrituti presentati in questa secie non trattano 
questo tema, tuttavia, per quanto riguarcla le strutture 
ecclesiastiche della (Germania, è importante constatare ciré 
non si era riusciti a regolare i rapporti tra la (Illesa 
tedesca e la Curia Romana secondo le linee dei padri del 
(Concilio di Basilea. (Io sigaikicava «die continuarono quasi 
nella loro piena dimensione le molteplici intromissioni 
della Curia nel sistema beneLciario, il deflusso «li denaro 
verso Roma e la giurisdizione d'appello dei tribunali ro­
mani. Dopo l'accettazione di lvlagonza del 14)2 cbe do­
veva rendere le ridorme «li Basilea obbligatorie per la 
Oermanis, segui l'altalena dell'ultimo scisma «Iella storia 
dei papi, cbe portò alla svolta del Concordalo «li Vienna 
del 1448 cbe 6sso per iscritto le condizioni sopra illustra-

l). Har, càrcH r» /«-r/x r» dswdnclxe
1977, pp. 110 ss. (traci, ir. La c-rera nEàeâ/s, Lari
1979).
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te, senza tuttavia creare una situazione soddislacente. In 
questo la situazione della Cbiesa tedesca era diversa, per 
esempio, da quella francese dove la prammatica sanzione 
di Zourges mise nelle mani del re uno strumento eLicacs 
per eliminare tali intromissioni della Curia.

A) I vescovi tedeschi erano quasi tutti principi dell'impe­
ro e per la maggior parte ancbe sovrani elle regnavano su 
un territorio piu o meno grande elle non era in nessun 
caso identico con la circoscrizione diocesana. l_,a stessa 
cosa vale ancbe per altri dignitari ecclesiastici, soprattutto 
per la maggior parte degli girati. Ciò creava naturalmente 
dei problemi.

lba Cbiesa tedesca era inoltre una Cbiesa nobiliare nel 
senso cbe gran parte delle sue (unzioni dirigenti erano 
riservate alla nobiltà. Ciò valeva in modo particolare per i 
capitoli delle cattedrali, ma ancbe per molte comunità del 
clero regolare e produsse il noto fenomeno per cui queste 
istituzioni divennero degli «ospiti della nobilita», cioè 
luogbi per la loro assistenza, incora Lutero aveva ac­
cettato questo fenomeno come una cosa del tutto natu­
rale quando occasionalmente scrisse: «... (die) alten 
stlllìen und àmen, vilcb on zveMel darauk sein ge- 
sti((t, das, die we;d nit ein yegllcb Idnd vom -Vdel Lrbs 
besitzer und regierer sein sol nscb deutscber nation sit- 
ten, in den selbeo stikften mocbt vorsorgt verden und al 
da got (re^ dienen, smdieren und gelert leut verden und 
macben» (tradotto sommariamente: «__ negli anticbi
capitoli trovarono accoglienza quei ligli della nobiltà i 
quali, secondo le usanze della nazione tedesca, non pote­
vano nè possedere, nè governare, e potevano ivi servire 
liberamente Dio, studiare, imparare e insegnare»).

butero disegno qui comunque un quadro ideale; egli stesso 
si augurava cbe i capitoli delle cattedrali (ossero un model-

in I-rràrr voi. VI, Vsunsi 1888, 
P. 452.
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Io edificante per i teseli. Osella realtà era diverso. Il modo 
cli vivere nobiliare orientato verso il mondo clei laici ri­
maneva in ogni caso il modello cli vita cli questi canonici 
capitolari e dignitari. be ridorme del XV e già quelle del 
XIV secolo cercarono di cambiare qualcbe cosa, ma furo­
no, nel loro complesso, un fallimento, blon vogliamo co­
munque trattare qui di queste riforme. I contributi di 
questo volume sulla Lbiesa tedesca riguardano piuttosto 
gli ambiti al di sotto di questo livello, le condizioni strut­
turali nelle quali si adempivano la cura d'anime, la pratica 
religiosa e la vita degli ordini religiosi. 8i tratta di scopri­
re se e in quale misura le strutture scclesiasticbe stesse 
erano inclini alle riforme, le resero difficili o impossibili, 
àcbe se la riforma può sembrare molto importante come 
concetto centrale del secolo, non si tratta soltanto di essa, 
ma ancbe della normalità delle condizioni scclesiasticbe e 
delle reazioni nell'ambito ecclesiastico di fronte alla situa­
zione sociale e politica del XV secolo.
c) ba struttura politica dell'impero era caratterizzata, co­
me è noto, dal tatto cbe l'intensificazione dei diritti di 
sovranità e l'intensificazione della signoria nel suo com­
plesso non partivano dal potere centrale dell'impero ma 
avvenivano nei territori, in un numero straordinariamente 
alto di essi. Questi territori erano strutturati in modo 
molto diverso l'uno dall'altro; accanto ai principi territo­
riali ecclesiastici e temporali esistevano, oltre alle città 
imperiali, ancbe delle strutture comunali cbe, a loro volta, 
esercivano diritti di autorità. Queste strutture erano mol­
to diverse l'una dall'sltra per quanto riguarda la loro gran­
dezza e il grado di concentrazione della loro signoria. Oò 
significa ancbe cbe questo processo non era ancora con­
cluso, cbe i diritti di signoria di diversi territori spesso si 
sovrapponevano o erano contesi. In certe regioni questo 
processo non si concluderà fino alla fine del veccbio im­
pero. Il duplice ruolo del vescovo come capo spirituale 
della propria diocesi e principe temporale rendeva questa 
situazione ancora piu complicata in quanto egli fece spes­
so naturalmente il tentativo di usare i mezzi di potere 
spirituale di cui disponeva come ordinario della diocesi 



per far valere prete8e e diritti ài signoria temporale. I 
principi temporali, d'altra parte, cercarono di aggiungere 
il potere cli disposizione sulla cbiess ai loro cliritti cli 
sovranità territoriale. Oò significava influsso nel conferi­
mento clei benefici ecclesiastici, nella clisciplina e nella 
riforma clella cbiess e ancbe accesso al patrimonio eccle­
siastico, tassazione ciel clero e limitatone o addirittura 
eliminatone clella giurisdizione ecclesiastica cbe spesso 
poteva intervenire nella giurisclitone ciel principe territo­
riale.

blel corso ciel XV secolo sia i principi temporali cbe le 
città tentarono molte volte cli far valere questa loro pre­
tesa e non c'è dubbio cbe il governo clella cbiess esercita­
to clal principe temporale sia stato il risultato piu impor­
tante ottenuto dalla Riforma. Wolfgang Reinbard ba re­
centemente definito la spinta verso la confessionaliWsrio- 
ne, cbe è strettamente connessa a questo fenomeno clel 
governo sulla cluesa da parte del sovrano, come un im­
pulso per la crescita politica, cioè come un fattore ulterio­
re e molto efficace nell'opera di intensificazione dei diritti 
statali e di rafforzamento del potere territoriale*. Oò è, 
come già detto, fuori discussione, biella ricerca piu recen­
te invece si discute molto del problema se il governo del­
la cluesa da parte del principe temporale durante il perio­
do della Riforma e dopo rappresenti un fenomeno di qua­
lità completamente nuova o non si tratti in realtà di una 
logica evoluzione di strutture del XV secolo In ogni 
caso la questione degli miri di un governo della cluesa da 
parte del sovrano o della città durante il periodo prima 
della Riforma resta strettamente legata alla questione del­
le strutture ecclesiasticbe del XV secolo, come ancbe alla 
problematica delle cause della Riforma.

A gLidâlw, Xtt-âg , 1» «Xeitscbrikt tur
liÌ8torÌ8clie korsckuax», X, 198), p. 26) 88. (traci. it. Lo»/errro»a/Ma«'o-

/orra/s? iVo/egomem sci «»s teoris <isii'e/à co»/erràsie, la «ànsli 
ciell'Istituto atorico italo-xermsnico in l'rento», Vili, 1982, pp. 1) 88.). 
n Llkr. àcncra, lîe/orms/à, cit., parucolarwente pp. 69 88.; biblio 
grakis 8u1 governo eccleaiaatico ciel principe territoriale nel contributo cli 
?. Icâkà, nota 28.
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Xon si vuole certo «lire coll ciò che i prohlemi e le temà­
tiche qui esposti lloll siano stati Lnora trattati clalla ricer­
ca teclesca. ^1 coutrario. Oli si occupa <Ii questo tema si 
trova cli ironie ari una marea quasi iocolltrollalrile cli 
puhhhcarâoni Oò vale nella stessa misura sia per la 
situazione clei clero e la sua ritorms che per il prohlems 
ilei governo clella chiesa cla parte clei sovrano che per la 
storia clella pieta, ventre si clispone, a partire clai lavori 
cli ?eter hilorsvr nel corso clell'ultimo clecennio, cli un mo- 
clello per la situazione ugualmente molto contusa clell'or- 
gaoismo politico clell'Impero che permette cli veclere un 
sistema nel suo moclo cli tun2Ìonare^> non è ancora in 
vista un tale moclello per la chiesa clell'Impero. 8arehhe 
tuttavia non impensahile l'iclea cli elaborarne uno. Olà 
HIarinus «le kregeno lece, nella sua Ocrcrrp/ro proràà- 

>1/âcr«or«»r una netta clistinrione tra principi te- 
cleschi vicini e lontani clalla duria. Lgli tentò, clel resto, 
anche cli classiticare le cliverse province a seconcla clella 
loro religiosità conststanclo che la regola clei cligiuno era 
acl esempio piu osservata «lai tedeschi «lei hlorcl che non 
cla quelli «lei 8ucl".

hla noi non posseclismo ancora un tale moclello. ha gran- 
cle quantità cli stucli esistenti riguardano quasi tutti esclu­
sivamente singole regioni e sono cleterminati clalla ric- 
cheWa clelle tonti e clall'interesse clei rispettivo autore. 
Oò non vuol clire che essi non permettano la cliscussione 
cli prohlemi tonclamentali. tuttavia non esiste una sintesi 
comparativa cli questi lavori in uno stuclio complessivo, 
nonostante la notevole prestazione storiograkica su cui si

A bloa è naturalmente possibile tornire Pii un» bibliograkis compier»; si 
rinvi» comunque alle lncllcsrioni 6ei singoli contributi.

(Questo mcxieiio viene sviluppato in âersi saggi rii Ivlorarv ciei quali 
cito 80I0 slcuni: /terre» ciar cle«trc/>e Xo«g/«« à à'tte/aiter, in 
«Hessiscbes ^sbrbuck tur Xsnclesgesckickte», XXVI, 1976, pp. 4)-9Z; 
?ra»-be» air HoUr-ra^e I^r»ctrà/r rm rpâ/e» à'tte/a/ter, in «blstter 
tur cleutscbe iLnclesgegcsckicbte», (HI, 1976, pp. 12)1)8; Xarrer 
Xar/ IV. r« cte«trc-e» Fpâ/mrtteiaiter, in «Llistoriscbe 2eitsckritt», 
cXLXIX, 1979, pp. 1-24.

X. Vomì, Oer Xo/ieàr, cit., parrrm; sul cligiuno ckr. p. 199. 
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basa il volume cli ^ill^ Andreas" o l'opera piu veccbis 
cli ^u8tus Usàsgen^. àcbe i contributi premutati in 
questo volume non pretendono ili oklrire ne una tale sin­
tesi nè un tale modello complessivo. 8ono comunque stati 
scelti dei temi ciré possono essere considerati particolar­
mente caratteristici per la situazione teclesca. Oue cli essi 
riguardano la situazione del clero secolare e quella del 
clero pastorale in particolare. In uno di essi l'autore di 
questa introduzione tratta il tema del potere disciplinare 
dei vescovi nelle loro diocesi e le sue elettive possibilità 
di attuazione noncbè gli eletti sul clero ed il mondo 
laico, Uontemporaneamente si tiene conto dei fenomeni 
cbe tanno parte dei kattori cbe provocarono la Ridorma.

àcbe il saggio di Lernd-Ulricb Hergemoller tratta della 
cura d'anime e in modo particolare delle torme di orga- 
nÌ22S2Ìone dell'attività pastorale nelle città del tardo Ade- 
dio Lvo. don questo contributo si vuole sncbe attirare 
l'atteo2ione su uno dei punti centrali della ricerca tedesca 
in questo campo. Io ricercbe sul tema dlbiesa e Otta 
sono state promosse negli ultimi anni soprattutto dal 
«8ondeitorscbungsbereicb» (Oruppo di ricerca) dell'uni­
versità di lubioga nell'ambito di un progetto di ricerca 
sul tema «lardo lVledio Lvo e Ridorma»; sono già stati 
pubblicati una serie di studi cbe riguardano la Oermania 
meridionale^. Il docente Hergemoller dell'istituto per la 
storia comparata delle città dell'università di ^lunster 
svolge in collaborazione con il «Londerlorscbungsbereicb» 
(«Ricerca storica comparata sulle città») degli studi ana- 
logbi ", e ba esaminato le città snsesticbe creando cosi la

8mttgart-8erlin 1959^ (ristampa 1972).
Xrrc^e vo-- à Xe/ormào», Xssen 19Z1.

4Z (Ar. la collana «8patmittelalter mal ?nilie I>leureit. liibinxer Leitrage 
rur Lesclucktskorsckung», 8mttxstt 1978 ss., in moâo particolare i 
volmni <li X. l'irmimWir, Xr'rcHs rm
VSràrg, 1978 e v. OaiaEi-H. Lk. Xu»i.Lcic, XrrcLe r>

1978.
44 Isella collana «8tacltekorsclmns» sono Apparsi i seguenti volmni atti­
nenti al nostro tema: Xrrà Ferâà/à-er r> 
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possibilità di un confronto.

Il contributo di vieter iVlertens à dedicato alla situazione 
nell'àbito della rilorma degll ordini rellgiosi con riguar­
do ancbe e soprattutto all'inlluenza in questo campo del 
principe territoriale. Heinricb Oormeier, inaine, — e ciò 
ci riporta alle osservazioni latte all'inizio di questa intro­
duzione — ba «allunato un caso singolo della 8toria della 
pietà cbe bs perà un intere88e generale. Il 8uo contributo 
ci conduce nella citta di blorimberga per la quale era 
particolarmente appropriata l'osservazione di Antonio de 
Leatis 8ulla ricollega di ornamenti delle cbiese tede8cbe " e 
alla quale era ancbe diretta. b,s limitazione ad un aingoio 
e8empio nell'ambito della 8toria della pietà è particolar­
mente lodevole in quanto ne88un altra tematica 8i presta 
tanto lacilmente a deviazioni e 8trsde errate come que- 
8ta.

I contributi qui predatati cbe riguardano la allusione 
tede8ca non ^ormeranno à line un quadro completivo 
abilmente co8truito. 8ono tuttavia 8tsti scelti alcuni e­
sempi cbe possono illustrare con particolare ellicacis la 
situazione tedesca e sembrano essere adatti a stimolare la 
discussione sul carattere delle strutture ecclesissticbe pri­
ma della llikorma.

krax. v. k. kariu, 
Xoia-^ien 1980 (voi. 10) e ALKuc-e Le
âi-xie r» à tirsx. v. DWaLarr, Loin-Men
1980 (voi. ^9).

Lkr. nota 11.
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I! contributo itsiisno
slls riformo iotàionols clollo Obioos 
primo cloiio Riformo
di Oe»)>5

(Quando il prok. ?rodi mi invitò a partecipare al vostro 
seminario (e sottolineo la parola seminario in con­
trapposizione a quella cli convegno o congres­
so come lece egli quando mi scrisse per la prima vol­
ta), mi sentii molto onorato', bla io ebbi anclie 
l'amlàione cli proporre a lui cbe avrei parlato ciel 
tema cbe già conoscete: «Il contributo italiano al­
la ritorma istituzionale clella Quesa prima della Ri­
torma protestante». Onesta mia ambizione era il ri­
sultato ciel mio moclo cli non avere le iclee cbiare 
— una clitticoltà cbe ormai clovrei consiclerare come una 
specie cli «invaliclità permanente». Dal momento in cui 
mi secletti per rimettere su ciò cbe avrei clovuto «lire, mi 
resi conto cbe non avevo valutato il peso clella parola 
«istituzionale». Il vostro tema è: «strutture ecclesiasti- 
cbe in Italia e in Oermania prima clella ritorma prote­
stante». Il mio titolo era un tentativo cli costruire un 
ponte cbe mi avrebbe condotto clal meno preciso concetto 
cbe avevo clella «ritorma» alle «strutture ecclesiasticbe». 
8pero cbe mi perdonerete se vado indietro dalla ritorma 
cbieclendomi tino a cbe punto la rikorma in quanto tale 
coinvolgeva le «strutture ecclesiasticbe». questo punto 
sono davvero tentato di cbiedere ai coordinatori cbe cosa 
intendono come «strutture ecclesiasticbe». Dobbiamo in­
cominciare con una struttura al cui vertice vi è il papa e 
cbe discende da lui o dobbiamo incominciare dal basso 
della scala, cbe ad ogni modo, in teoria, concluceva a lui?

' Debbo rinxrarisre il processor krcxli, cbe (tra altre cortesie) bs 
procurato una versione italiana cli questo breve discorso.
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Risolvendo questo problema llobblamo ancbe tener pre­
sente cbe a partire llal 1)78 vi lurono clue papi, rial 
1409 al 1417 tre, cli cui clue italiani. L dovremmo ricor- 
clarci clella risonanza strepitosa clelle teorie concibari a- 
vanrate a Basilea, (sostanza, kisa-MIano e nel quinto ba- 
teranense e inline qui a Trento.

ragione o a torto incomincio clal vertice, con il papa e 
la curia romana8i ba sempre inlatti la giustikica- 
zione cbe perline» per i non-italiani il tema clella rikorma 
era ralligurato come coinvolgente «il capo e le membra» e 
non vi era nessun clubbio su cbi tosse il capo. Un'ulterio­
re giustilicsrâone è quella cbe la «situazione istituzionale 
clella Lbiesa itsllans» clipencleva clal detentore Pro tem­
pore clella selle lli 8sn kietro. bssa llipenlleva llal suo 
carattere, llsi suoi parenti, llalle sue ambizioni sia per la 
cbiesa cbe per se stesso. Oran parte llell'ultimo problema 
è stato illuminato llal recente libro lli Bsolo Crolli 
(Questo «tullio ammirevole è concentrato principalmente 
su Bologna ell il conklitto tra l'arcivescovo cbe aveva au­
torità spirituale, nominato llal papa e il governatore tem­
porale llesignato llal mellesimo. blon occorre llire cbe 
entrambi erano c/errcr e lla ciò nacquero le ambiguità e le 
animosità cbe si verzicarono regolarmente, lali tensioni 
non si verzicarono nellLuropa settentrionale llove i papi 
lurono piu o meno ignorati o usati llai principi come 
strumento politico. Oò si verllicsva ancbe nei principati 
piu lotti llella penisola, bà le circa 500 lliocesi llell'Itslla

Ho omesso un apparato «li note dettagliato. ba mi» autorità prmcipà 
sts osi mio piccolo libro, ba <7^iera «cll'Ita/ia rr»arcime»tale, Bowa-Bari 
1979. be aggiunte sano lavori cbe bo incontrato nei mesi recenti quando 
non ko avuto molto tempo per le ricercbe. Ilo l'impressione cbe piu 
attenzione sia oggi diretta ai periodi Indentino e post-lriclentino. Vecli, 
sci es. 6. LoZZi, 1/ Doge blrccolà <7oàri»i, Venezia 1958 e altri rum 
libri; i libri del prokessor Brodi su Bologna (mira n. 5) e 1/ <7aràa/e 
<7a-riele Ba/cotti, ltoma 195967; 6^. o'à>ox«io, spetti dà co»irorr- 
/orma « Bire»ze; e la bibliograkia «ielle opere citate cla slaccia 8. Hall 
nel lîcrrovatio» a»d <7o«àr Kc/ormatà, Oxkord 1979; qualcbe riferi­
mento utile nell'articolo «li l). t-e Ve»etra» i»terdick?,
in «Laglisb HistoricsI Bcviev», bXXXlX, 1974, p. 575, on. 2, 5 (per 
blllano e Venezia).

1/ rovra/ro Boà/ice. lì» corpo e d«e a»r«e. la mo»arcf>ia papale 
«ella prima c/2 moderna, Bologna 1982. 
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erano mal distribuite, come conseguenza di una amicis­
sima concentrazione nel Luci dove esisteva una monarcbia 
cli tipo piu o meno nordico, cbe perà generalmente non 
aveva abbastanza potere per manovrare le sedi estrema­
mente povere della Calabria, della duglia, lasciando stare 
la Sicilia. B perciò tu all'area centrale, soprattutto alla 
Bomagna e alle Narcbe cbe i papi diressero maggiormen­
te le loro ambizioni, dove inviarono governatori abili ed 
aggressivi cbe non ebbero scrupoli ad ignorare il potere 
spirituale del prelato locale.

Ciò cbe spinse i papi ad esercitare un controllo temporale 
in Italia tu principalmente la loro penuria di denaro li­
quido. be tonti piu. anticbe delle entrate spirimali stava­
no diminuendo; circa metà del reddito del pontefice era 
costituito da ciò cbe potremmo cbiswsre approssimativa­
mente diritti «tendali», bs diplomazia tortuosa, gli intri- 
gbi e la guerra aperta nell'Italia settentrionale e centrale 
derivavano da un tentativo del papa di ricuperare il po­
tere in Italia con la torza tisica, come per esempio nelle 
iniziative di Cesare Borgia e papa (Giulio II. Oall'sltra 
parte gli attaccbi a blantova, blilano e soprattutto a Ve­
nezia spogliavano la Camera di denaro; essi privavano 
naturalmente ancbe spesso il papa del potere di nominare 
prelati, in quanto nell'Italia settentrionale e centrale le 
sedi direttamente soggette al papa, come quelle del meri­
dione, turono pocbe. Il potere o la torza temporale turo- 
no ancora piu importanti da quando perkino in Italia 
l'interdetto e la scomunica erano diventati
come lo erano stati da molto tempo negli altri paesi cri­
stiani. Curiosamente l'unico aspetto del potere spirituale 
del papa cbe quest'ultimo poteva usare qualcbe volta con 
etticacis, tu il suo potere di dispensare dagli impedimenti 
al matrimonio; ciò gli conferì una certa posizione di kor- 
za nelle contrattazioni con principi territorialmente ambi­
ziosi (ma, naturalmente, non servi per estorcere conces­
sioni da parte di Venezia dove di solito le liti sulle no­
mine per le sedi si prolungavano).

Borse il contributo del prob prosperi sull'organizzazione 
diocesana tratterà dei problemi cbe gli sporadici sinodi 
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diocesani o provinciali cercarono cli rivivere*. preterisco 
rivolgermi scl un'altra piu nobile tonte cli attacchi critici 
e propo8te «li rilorina. M riterisco a quelle occasioni in 
cui i caràali 8Ì impegnavano per iniziative cli vario tipo 
prima clel conclave per eleggere il papa. (Queste capitola­
zioni stese in vÌ8ta clelì'elezione cbe avrebbero dovuto 
ritlettere al livello piu alto le ritorme non riunirono a 
e88ere imperative. Lsse 8'incontrano «lai XIV 8ecolo tino 
alla Rltorwa e iranno due elementi in comune. I caràali 
8i impegnavano individualmente ad attuare delle ritorme 
ma il cardinale cbe era eletto papa non attuava la ri­
torma, alcuni papi dichiararono anche illegali le capitola­
zioni, come tu poi detinitivsmente deliberato nel 1680. è 
vero che queste capitolazioni internavano, in teoria, tut­
ta la (lbiesa. lda, tranne la hreve eccezione di Adriano 
VI, i papi, dopo il (Concilio di (sostanza, erano italiani di 
nascita (o d'adozione come nel ca8o dei due pontetici 
Lorgia) e 8e ricorrevano a ritorme, come alcuni di loro 
kecero, non rispettando le capitolazioni, essi lo tacevano 
con esperienza italiana e tenendo soprattutto presenti i 
prohlemi italiani. L questo è essenzialmente vero ancore 
nel caso dei deboli tentativi di ritorma tatti dai concài! 
stessi. Ixr stesso concilio di (sostanza si sbriciolo in una 
serie di cosiddetti «concordati nazionali (in cui l'Italia, 
sembra, era inclusa nei cosiddetti concordati «latini» cbe 
comprendevano ancbe la trancia e la 8pagna) e, come in 
tutte le capitolazioni a partire dalla prima, nel 1362, lo 
scopo principale dei programmi dei cardinali era di assi­
curarsi la loro tetta della «torta papale» e la loro patte 
del potere del pontetice; i cattolici transalpini, come pa­
stor, dicono «piu della patte cbe gli competeva», bla 
pastor, come molti ultra montani, viveva in un mondo 
dove le detinizioni e gli scopi del Vaticano I erano as­
siomatici.

1 I4on ko ullito la comunicazione ilei professar prosperi, perciò una 
malattia seria lli rma «ielle mie Lxlle mi lia impellilo lli essere personal­
mente al Lemmario. M rincresce se alcune ripetizioni risulteranno qui e 
altrove.

8olo Urbano VI non era porporato prima «iella sua elezione. 
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(Quando ci rivolgiamo dal collegio clei cardinali ai papi 
'riformatori' troviamo cbe la frase 'reformatio... in 
membris' è potenzialmente interpretata con riferimento 
alla curia romana e ai suoi dipartimenti, (don eccezione 
delle proposte presentate da Nicola dosano al papa e 
perfino in queste egli spende tuttavia gran parte del suo 
tempo in suggerimenti per la riforma della curia). Il pro­
getto di bolla di l'io II, infatti, si concentra, dopo aver 
ricapitolato la sua pro/errro /rder, sulla curia ed i suoi 
funzionari.

O sarebbe molto da aggiungere, non c'è bisogno di dirlo, 
sugli effetti cbe una tale disciplina nella Roma papale 
avrebbe provocato universalmente nella dbiess. Roma era 
piena di parassiti, scrivani ansiosi di promozioni, prelati in 
cerca di guadagni mediante lo scambio di benefici, uomi­
ni sensa scrupoli cbe avevano Latto fortuna comprando 
privilegi e promozioni. Il risultato di queste operazioni 
(cbe naturalmente non erano per niente nuove nel quin­
dicesimo secolo) fu l'infilirazione della corruzione sino ai 
livelli piu bassi, all'episcopato, agli ordini religiosi e alle 
unita parroccbisli cbe si stavano moltiplicando in Italia 
alla fine del lvledio Vvo. Il tema di questo seminario è 
centrato suH'amministrazione e non sulla definizione del 
dogma cbe occupò tanto tempo del Concilio di Irento e 
cbe, secondo me, è ciò cbe la parola 'riforma' evoca im­
mediatamente, per lo meno ad un protestante dei paesi 
nordici. Vasta però fare un elenco dei principali derrders- 
/L nella (lbiesa prima della riforma per rendersi conto di 
quanto fosse necessario un cambiamento amministrativo. 
Oai preti ci si aspettava cbe fossero uomini istruiti, in 
ogni caso almeno piu dei loro psrroccbisni; in pratica 
l'unica istruzione cbe la maggior parte di loro possedeva 
fu una specie di apprendistato presso un altro prete il 
quale normalmente non era probabilmente neancbe lui 
istruito, perfino i pocbi cbe avevano frequentato una 
scuola o un'università (e questi uomini normalmente si 
aspettavano una carriera migliore di quella di parroco) 
non potevano vantare nel loro nessun elemen­
to di ciò cbe piu tardi si sarebbe cbiamats teologia pasto­
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rale, eccetto alcuni manuali per confessori e preti clie si 
stavano diffondendo e cli cui il piu importante era, sup­
pongo, il I-r'èer rscerdo/â clel Castellani. L vi furono 
snclie le ammonizioni clei granài predicatori clel quinclice- 
simo secolo. Inno a clre punto si estesero gli effetti degli 
ammonimenti cli Bernardino e clei suoi contemporanei 
preclicatori clie resero Ramosa l'Italia per l'atte oratoria? 
L fuori clul>l>io clre tali sermoni potevano, ogni tanto, 
avere clegli eletti clrammatici, il loro influsso permanente 
può essere comunque guarclato con maggior scetticismo 
12 quante persone si confessavano tranne clie in termini 
generali secondo la prescrizione annuale a Pasqua? I temi 
dei preclicatori sono ripetitivi e ciò la presumere ciré essi 
erano cosi poco efficaci come il co-r/àor, cioè una ri­
sposta piu o meno meccanica al richiamo al pentimento. 
Limonia e pluralismo furono condannati nel progetto cli 
ìxà cli papa pio II come erano già stati condannati da 
secoli dai papi, dai vescovi riformatori e dai concili, Be 
iniziative dei primi papi culminarono nell'istituzione della 
commissione di sei cardinali nominata da Alessandro VI 
durante il Breve periodo cli sBoclc cBe egli visse dopo 
l'assassinio cli suo figlio, il duca cli Oandis. Bloi cono­
sciamo Bene questo progetto cli riforma, destinato come 
quelli immediatamente precedenti al fallimento, in quanto 
i documenti cli lavoro della commissione sono stati con­
servati e raccolti in due volumi proBaBilmente durante il 
pontificato di paolo V (1609-21). ()ueste collezioni sono 
nella Biblioteca Vaticana e sono state utilizate estesa­
mente da (lelier, langl e altri quando essi raccolsero i 
documenti papali di riforma (Niccolò da (luss, il progetto 
di Bolla cli Listo IV e una miscellanea di privilegi papali 
per i corpi curiali così come le richieste avanzate dai vari 
dipartimenti della curia). LeBBene nulla si fosse concreta­
to dai rimorsi di Alessandro VI, la materia trattata in 
queste filze sembrava pericolosa e scottante ancora nel

6 II» recente contributo à ài Ucâco, zlr-ettr â' là Mvà e 
»e//s -reâ^e às/ Keà Zernarào <7â ^s/lre, in

Correr rn onore àr àrào l'e/roeeèr (8toria e letteratura, 1ZZ), Roma 
198Z, pp. 78-196.
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diciannovesimo secolo quando il ?rimo (Custode della 
Lilllloteca, I. (larini, scrisse in nn loglio volante del cocll- 
ce Vat. llat. 5885 l'avvertimento «8i averte, ciré il pre­
sente manoscritto è «la àrse in istuclio con molta caute­
la» è clllkiclle rendersi conto oggi quanta cautela era 
ritenuta necessaria io questa tarila «lata nel permettere lo 
stuclio <li clocumenti cl>e concernevano quasi esclusiva­
mente suggerimenti per aumentare l'ellicienza clella can­
celleria, clella clataria, clella camera, clella penitenrieria e 
cosi via e ciò al tempo cli Alessandro VI (e torse «li 
Oiulio II elle presumibilmente clecise cll non buttare via 
queste catte). lla spiegazione risiecle prollallllmente nelle 
allusioni al concllio cll Lasllea contenute in questo mate­
riale b.

Vale snelle la pena ricorriate elle la 'rilorma' non com­
porto una traslormazione improvvisa e sconvolgente. 
Oualclle volta penso elle sia nelle zone csttollclle elle in 
quelle protestanti dell'Europa ll momento «lei camllia- 
mento ellettivo, per lo meno per quanto concerne ll cle­
ro, sia avvenuto nel cliciannovesimo secolo e non nel se- 
cllcesimo. prendiamo per esempio la clecisione presa al 
(Concilio cli Irsuto elle ogni «llocesi cloveva avere un se­
minario per la preparatone «lei ragazzi e «lei giovani al 
sacerdozio. (Questa «lecisione era palesemente non realisti­
ca in molte «lelle secll minori particolarmente numerose 
nell'Italia mericllonale e non lu mai attuata in molte cll 
esse; nel «lecreto triclentino a «lire ll vero ll provvedimen­
to tiene conto cli alcune cll queste «liklicoltàlluttavia, 
l'istituzione cll seminari lu spesso compiuta molto tardi 
snelle in alcune secll maggiori. ()ui a llrento, per esem­
pio, ll seminario diocesano non lu kondato prima del 
1595 nonostante elle proprio in questa città ll (Concilio

Isidoro Carini di Palermo (184)- morto s poma nel 1895) ku incaricato 
come custode dell'àcliivio 8egrsto Vaticano, aperto agii studiosi rego­
larmente per la prima volta il I gennaio 1881.
s Un eco certamente del primo Concilio Vaticano.
2 dir. doà/rorâ oec«-»e»rcorâ àrs/s, ed. 6. ^rLLiìioo e altri 
(Istituto per le scienze religiose) Bologna 197)^, p. 75). 
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nella sua 25s sessione «lei 15 luglio 1562 avesse decretato 
clie tutte le clioeesi clovevano disporre cli una tale istitu­
zione. In Italia inlatti, alcuni seminari erano stati istituiti 
precedentemente. Bologna, Perugia e Pavia ne erano 
stati sondati alcuni che non ehhero vita lunga, mentre 
quelli Conciati a Roma nelle ultime decadi del quindicesi­
mo secolo dai cardinali (lapranica e Cardini durarono 
molto di piu. Inoltre un cerio numero di conventi dome­
nicani ammetteva studenti alle proprie classi di teologia, 
specialmente nelle citta universitarie, anche se sino alla 
metà del sedicesimo secolo gli italiani amandosi spesso 
andavano a Parigi per gli studi teologici ()uali henekici 
ciò al)l)iâ portato alla ridorma della teologia in se stessa 
non è citi aro. Di quale aiuto era per un parroco sapere un 
po' di greco e di latino nell'ispirazione e nella guida del 
suo gregge in un Beneficio con cura d'anime? Ivls distru­
zione del clero prima della Ridorma e nei secoli successivi 
consisteva proprio in questo, in tutti i paesi cristiani. 
8oltsnto circa un secolo la una istruzione sistematica nel­
la conoscenza della 8scra 8critturs lu imposta nella 8co- 
2ia calvinista e nell'Inghilterra anglicana. L soltanto 15 
anni la lo studio dell'ehraico tu eliminato come materia 
ohhligatoris per tutti gli studenti di teologia in 8co?ia. Li 
ovvio che in un'epoca di dispute teologiche era essenziale 
per i controversisti saper leggere la Bihhia e i padri della 
dliiesa nelle lingue originali, à I'istru2ione in questi 
misteri produsse davvero dei Buoni parroci o vescovi el- 
Lcienti? O lece soltanto alimentare la Lsmma dell'oà/» 

h'Italia era relativamente libera da questa 
malattia. Verso la metà del quindicesimo secolo esisteva­
no nella penisola circa 20 università, cioè piu delle 17 
della trancia, Inghilterra e 8coà messe insieme, ma il 
primato delle kacoltà di teologia sondate a Parigi, Colonia 
ed Oxlord era sostituito in Italia dal primato delle facol­
tà di diritto, perfino presso lllniversità della 8spiemia, a 
Roma, non esisteva una facoltà di teologia prima di leeo­
ne X.

w II oovellistL clomemcrmo Latteo Limbello lle ku ua ssssi tsrclo 
esempio.
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8i iia sncke ^l'impressione àe le visite pastorali in Italia, 
Cossero esse Eettuste clal vescovo o cls un suo delegato, 
costituivano piuttosto una meccanica routine, à creclo 
cke la nostra conoscenza cli esse presenta molte lacune 
perciò i vescovi italiani non tenevano registri come i loro 
colleglli in Inglulterrs, 8psgns o in altre parti clel mondo 
latino. <)uests tesàoniavLe kurono piuttosto conservate 
sotto (orma cli atti notarili. Oli arclrivi notarili, per quan­
to concerne la cluesa italiana, non sono stati ancora clel 
tutto esplorati e, come molti atti clella curia e clelle dio­
cesi in Italia, sono stati stuccati molto cli piu cla storici 
«Iella Oìiesa cli altri paesi (per esempio il (ls/e-rdsr 0/ 

/or Zrr/È). <)uesti atti clelle visite clie ci 
sono rimasti rivelano una cluesa non molto differente cla 
quella degli altri paesi, l^e clomsncle clel Visitatore erano 
sempre quelle: piove clal tetto? gli oggetti sacri sono 
tenuti con la clovuta cura? O si cluecle se tutti i paesi 
iranno l'equivalente clel proverbio inglese «I^a pulizia è 
viàs a Dio», korse ce l'iranno.

Orsi le proposte di ridorma nei vari dipartimenti clella 
curia stessa sono difficili ila valutare in quanto non esi­
stono stucli sistematici cla parte italiana clei grancli registri 
«li ogni tipo conservati nell'àcluvio 8egreto Vaticano ciré 
per quasi duecento anni iranno (ruttato risultati così 
sorprendenti a studiosi non italiani. Ovanti uomini di 
origine italiana furono ordinati nelle cerimonie papali ri­
cordate nei formulari, per esempio, i quali (come molti 
stranieri il cui numero era superato di gran lunga dagli 
italiani), si sospetta, cercarono così di evadere le prescri­
zioni canoniche per i digerenti gradi dello stato clericale? 
I^e stesse rimessioni sorgono esaminando i documenti sui 
csmlri cli benefici o, peggio, scarnin di benefici e di una 
moltitudine di grafie e privilegi cbe piovevano su un cle­
ro talvolta non disposto ad accettarli ma di solito alla 
(ine compiacente con il papa ed i suoi funzionari

" Varii sspetti àeli'inklueors ài Itoms e àells (iuris or» in )okn 
O'ànco, Ar-s/ 1îo«e, Lsitiwore-I^onàov
198), specie ls psrts prims, pp. Z-112.
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Vi 8ooo alcune testimonianre seconrlo le quali al«mni ita­
liani non erano contenti clell'smdiente clericale <lel loro 
paese. Vorrei citare, awicinanclomi alla line «li questa 
sintesi molto ingegnata, una lettera ilei 146Z scritta «la 
Iacopo ànmanati a Ricdarcl Olivier, caràsle cli Oostsn- 
ra: «8ono un italiano e do vissuto per quattordici anni 
tra i suclcliti clella Ldiesa. Credetemi, il nostro popolo 
non da lo stesso rispetto per i suoi vescovi come lo avete 
voi al cli là «ielle ^lpi». da promozione cde lece ciel 
lrancese Ricdsrd Olivier un cardinale <con l'appoggio elei 
re cli trancia) vicle ancde l'elevazione cli dnea silvio Ric- 
colomini alla porpora clsl senato papale, da sua stessa 
carriera costituisce un commento (co-««e»/sn'r, la sua pa­
rola lavorits) sulliciente sulla curia la quà eZli sperò 
invano cli rilormare.

In tutto ciò cl>e do cletto do cercato, seppure con clilki- 
coltà, cli limitarmi alla rilorma istituzionale e cli 
svitare clue campi cli cui si occupano altri clue partecipanti 
ciel seminario: l'organàarione cliocessns e gli orciini reli­
giosi. 8srà molto interessante per me veclere come questi 
temi saranno svolti «lai prolessori prosperi e 2srri. 8ars 
sncde molto interessante veclere come il prol. Rusconi 
tratterà ciel laicato nella (ldiesa come istituzione percde 
ciò mi avredde condotto a cliscutere gd aspetti spirituali 
«Iella «rilorma prima clella Rilorma protestante»

Ho «letto all'inizio cde avrei parlato clella rilorma al ver­
tice — i papi, i cardinali e la curia romana, ^vrei natu­
ralmente potuto provare sci incominciare clal dssso «iella 
gerarcdia, con la parrcxcdia. (Questo mi avredde posto 
comunque clue prodlsmi «lilkicid: primo, un conlronto tra 
le parroocdie «Ielle città italiane e quelle clelle Mne rurs- 
d; seconclo, le relazioni legad e puddlicde tra clero e

Vecli sopra a. 4. Ho già scritto nel mio libro cbe bo trovato molto 
importante per la questione clella rilorma «legll Orclini il libro «li ?k. 
lvlcblaiit, Cretto àrtrre Vermr^/r r» àa/o«ra «»s aporàa, 
blspoll 1972; per qualcbe riflessione e riferimento recentissimo vocii 6. 
fiottilo, 1/ <7ar4r»a/e 6rsMrro Lor/ere... -reLs crrrr 
cr»^»ece»/o, in «Lenellictina», XXX, 198), pp. 1-144.
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popolo. 8ulls priora questione sarebbe stato auspicabile 
considerare la crescita continua delle clriese battesimali 
nel tardo blsdio Rvo. 8embra evidente cbe ciò era un 
processo costante, ma era così dappertutto nella peniso­
la? bare di no e sembra ancbe cbe le parroccbie nuove 
(nel senso italiano delle cbiese battesimab) erano relati­
vamente piu dilkuse nelle Mne rurali e al nord di Roma 
cbe non nelle città e nel Regno, bla non bo ancora co­
nosciuto una discussione su questo tema, be relazioni 
termali tra Oriesa e 8tato a bvello di parroccbia sono 
state studiate, a quanto ne so io, per pocbi luogbi (sono 
state trattate, per esempio, nel libro su balano del 
prolessor krosdocimi . Rino a cbe punto tu osservato 
ellettivsmente il /ori? Lra spesso calpestato
dalle autorità piu elevate come bs dimostrato il prol. Brodi 
nel caso di Bologna? bla si livelli piu bassi l'Italia era 
molto digerente dalle altre parti del mondo cristiano dove 
dei laici arrabbiati potevano linciare un prete cattivo o 
impopolare prima cbe egli avesse il tempo di appellarsi 
al suo clero?

Vi sono tanti latti della storia della dbiesa italiana cbe 
non conosciamo ancora. Io sono certamente troppo igno­
rante per discutere i problemi ai quali bo appena accen­
nato. borse vi bo dato l'impressione di essermi troppo 
appoggiato al mio piccolo libro". 8srei molto contento 
di sentire le vostre criticbe su questo libro e sulla breve 
sintesi cbe bo appena latto di un soggetto così enorme.

u kiMSvociKli, 1/ Orntto Lcc/errar/rco »e//o Aato 4r 
a/ HL/enào, Mlano 1941.

" Verii sopra n. 2.
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«vomirius bsnàiomm» : 
i! eonfs^msnto cisi bsnsfiei 
660l68Ì38tieÌ trs PI'3881 eui'isls
6 l'sgiOni politie^S negli 8tsti itsiisni 
ti-8 '400 6 '500
di tdrr's»o Trorperr

1. II «dominus beneficiorum», colui ciré una lunga tradi- 
rione addita come l'incontrasìsto signore clella materia 
beneficiaria nell'ambito clella Tbiesa pretridentina è il 
papa; a lui dunque, interne a questo potere discreziona­
le, è stata addebitata la responsabilità cli tutto ciò cbe 
non andava Irene nei modi di selezione del personale ec­
clesiastico e di conferimento dei benefici. blon occorre, 
per questo, ricorrere a testi del movimento di riforma 
luterano o rtvingllano o calvinista: l'accusa piu secca e 
piu aspra si trova proprio consegnata in un testo redatto 
per incarico del papa stesso da un gruppo di prelati e 
cardinali tra i piu rappresentativi (ne doveva uscire un 
altro papa e almeno un validissimo candidato al soglio 
pontificio): il de eE»ds»ds ecc/errs. 8econclo
i prelati cbe lo sottoscrissero, all'origine dei molti abusi 
ciré corrompevano la vita della dbiesa c'era la dottrina 
secondo la quale il papa era autorizzato a disporre infe­
ramente di tutti i benefici ecclesiastici come loro «domi- 
nus». Contro una simile dottrina — osservavano gli il­
lustri prelati — si spuntava ancbe l'accusa piu temibile 
per il capo di una istituzione preposta all'amministrazione 
delle cose sacre, quella di simonia: poicbè il padrone può 
vendere ciò cbe è suo, l'ombra di 8imon mago non mi­
naccia il papa cbe fa compravendita di benefici. Tra vera 
questa opinione? i prelati non si impegnavano in una 
confutatone canonistica; avevano esperienza politica e 
responsabilità di governo della cbiess: si limitavano 
quindi a osservare cbe non era difficile per un papa farsi 
dire da maestri del diritto quel cbe gli faceva comodo,
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dato cbe l'adulazione sbignava naturalmente nelle cotti. 
?er quanto li riguardava, la loro opinione era cbe da 
quella dottrina erano derivati tutti gli abusi cbe aveva­
no rovinato la cbiesa, come dal cavallo di Iroia i guerrie­
ri acliei. Orsi, tra una citazione di s. paolo e un'immagi­
ne di Omero, gli autori del ingaggiarono la
loro battaglia contro i canonisti, colpevoli di aver tornito 
al potere papale gli argomenti e i pretesti per mandare 
— essi dicevano — la cbiesa intera in perdizione. 8i 
trattava intatti di una battaglia per ritormare (o come si 
preterisce nel Oo»rr/r«M, «restaurare») la cbiesa, per ri­
condurla si suoi snticbi tastigi dallo stato disperalo e 
rovinoso in cui appariva ai loro occbi: obbiettivo capace 
allora (15)6) di unire uomini cbe di li a poco si sarebbero 
combattuti aspramente, come i cardinali Oaraks e kole.

(Questo documento, come si è detto, è senza dubbio il 
piu duro atto di accusa nei contronti delle responsabilità 
storicbe del papato cbe allora si potesse indirizzare ad un 
papa: le circostanze in cui tu composto e il quadro cbe 
l'Luropa cristiana ottriva allora a cbi la guardava dall'os­
servatorio romano bastano a spiegare percbe si potesse 
impunemente parlare cosi al pontetice. ba dottrina del 
papa «dominus» poteva venir ribadita senza incertezze 
nei trattati dei canonisti in quegli anni*, ma non aveva 
piu riscontri ettettivi nella realtà di non pocbi paesi eu­
ropei. Vedremo meglio piu avanti come tale dottrina a­
vesse dovuto durante tutta la sua esistenza tare i conti 
con la realtà, cioè con le ricbieste e i diritti accampati da 
altre autorità, con le tradizioni e con le norme preesi­
stenti: ma non c'è dubbio cbe, nell'Europa di butero e 
di Lnrico Vili, l'esperienza di uomini come traspare 
Oontsrini, Reginald ?ole, Oiampietro Carata, Oirolamo 
Oleandro, (lian blatteo (liberti, bastava ad avvertire 
quanto poco spazio restasse per quelle pretese, ^ncbe la

l dkr. k. Hmscmus, Osi à Xs/Lo/à»
rs/r, risi. LU. Orar 1959, III, pp. 115 88.; 6. ?»ii.ii>rs, Xrrà»reà, 
1855, rÎ8t. rm. Orar 1959-60, V, pp. 470 ss. Io quegli anni veniva ristam­
pato a Roma il trattato cli 1.8. dàcci/ti.ul>us, Oe pe-rràr7>«r, per k. à 
Lslvum, 1551 (e 1559): v. p. 4.
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questione clella simonia veniva toccata clai compilatori clel 
(7o»rà« non tanto per le sue implicazioni teologiche (o 
per usarla come spauracchio nei conkronti clel papa) 
quanto piuttosto per segnalare a quali clelormasioni clot- 
trinali si potesse arrivare pur cli coprire clei comporta­
menti cliscutilrili: nessuno clei Firmatari clel (7o»rr7r'«-« 
pensava, eviclentemente, che si potesse revocare in cluh- 
hio quel che avevano imparato clalla cli s. lom- 
maso clurante i loro stucll-. Ohe poi in Roma si clicesse 
tranquillamente quel che essi riferivano — non potere il 
papa commettere mai simonia — risulta anche cla altre 
Fonti Z. ?er quanto riguarcla la clisponihilità clel papa a 
lasciarsi «lire cose come quelle che si leggono nel Lo-rrr- 
Zr'rE, la si può clare per scontata: non solo per il Fatto 
stesso clella scelta cli simili consiglieri, «là cui hiogralie 
comparate si potevano già allora cleclurre i consigli cli cui 
erano capaci, ma anche perche non era cla allora che si 
cercava nell'smhito clella corte papale cli muoversi in 
quella cliresione. hlon poche cose tra quelle proposte era­
no già previste nelle holle papali clel concilio lateranense 
V; altre erano hen piu antiche, ma cli recente richiamate 
in uso, come la norma che vietava ai Figli cli preti cli 
essere investiti clel henekicio paterno*, lutto questo lo si 
ricorcla non per rikare la storia «lei proweclimenti cli ri­
forma clel papato romano nel '500, ma per ricordare che

? «...papi» potest incorrere vitium simooise, sicut et quilibet alius 
domo; peccatimi enim tanto in aliqua persona est gravius quanto 
lnaiorein olrtioet locuin: quamvis enini res Lcclesias sint eius ut princi- 
palis «lispensatoris; non tawen sunt eius ut konmur et possessoris; et ideo 
si reciperet prò aliqua re spirituali pecuniam <ie reclclitibus Lcclesiae 
alicuius, non careret vitio simonise...» l'Leo/oLÈ, 2, 2, q.
IVO).

«8e osa «lecir en Roma que el papa no puecie coweter simonia», 
akkermava uno spagnolo nel 1512 0. OSl.l.MWic, Làâze r«r pâuà», 
âirârcLe» à reâ /e/rte» 1882,
rist. sn. kranlckurt 1967, III, p. 204, n. 6). Lkr. II. «/er
psprr Kmome in XrrvLe à Xrrà «/er 6erâcà.

^4«/ràe «»«/ Vorrrsze, II, Herâer, kreiburg-Vasel-Men 
1966, pp. 264-284.
* I^a lx>Ua «contra bastaràos» «li Oemeate VII è «lei ) giugno 15)0; ckr. 
in Ro«a»««, Romae 1745, rist. an. Orar 1965,
voi. IV, pp. 92 s.
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il non è preso qui per quella straordinaria
prova cli coraggio cbe faceva mancare il respiro a uno 
storico come Jedin^ (cbe non dilettava certo ne cli 
coraggio ne di respiro): il giudirio di )eclin non è da 
prendere alla leggera, data la sua grande conoscenza di 
queste cose e di questi ambienti, à, se confrontiamo 
questo documento con quello cbe due monaci camaldolesi 
avevano indirirrato ad un papa nel pieno meriggio trion­
fale del soglio romano, nel 151), il testo del 15)6 appa­
re piu limitato e cbiuso, piu attento alle necessità impel­
lenti di riordinare una struttura fatiscente e di turare 
falle cbe non potevano sfuggire nemmeno al piò distratto 
dei pontefici, don tutto ciò, il documento conserva il 
fascino cli un rapporto crudo e senra infingimenti dall'in­
terno cli una grande istituzione in crisi, redatto da clii 
non può sfuggire, per la sua posizione, alle responsabilità 
cli curatore fallimentare, ker questo lo si è individuato 
come punto di riferimento impattante per valutare a qua­
le partito si decise di appigliarsi in un momento critico 
cbe necessitava decisioni e scelte. 8i tratta insamma di un 
documento cbe meglio di altri mostra con quali parametri 
si preparasse ad agire il gruppo dirigente della Obiesa 
romana, ble vale a sminuirne il significato il fatto clic 
restasse per il momento senra effetti visibili e cbe fosse 
ami rivolto contro cbi l'aveva voluto da parte della pro­
paganda antiromana, costringendo uno dei suoi autori —- 
diventato papa nel frattempo — a inserirlo nell'indice 
dei libri proibiti. Resta il fatto cbe le idee affermate in 
quel testo dovevano carstterirLsre la ripresa cattolica, vi­
gorosissima nel resto del secolo e oltre. Allora, in un 
momento di emergenza e di scelte dure, il passato venne 
sottoposto a un sommario processo e la realtà molto va­
riegata del beneficio ecclesiastico venne semplificata e ir­
rigidita in una forma cbe apparve la piu saldamente radi­
cata nella buona tradizione antica, ba secca alternativa 
possesso privato-utilità pubblica non esprimeva certo cbe 
una parte minima delle facce cbe nella società medievale

«àcks allo storico manca quasi il respiro...»; H. §/orr'-r ciel 
<7o»âo A Trento, voi. I, traci, it. Broscia 197)?, p. 474. 
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il lreneticio aveva shunto: ma l'antitesi esprimeva una 
coscienza nuova, già largamente maturata, clella kun2ione 
clie l'ecclesiastico cloveva svolgere nella società. Il proces­
so alla teoria clel papa «clominus» e psclrone incontrasta­
to serviva per sttermare clic era tinita e non si poteva 
piu riproporre una concezione privatistica clell'utticio ec­
clesiastico e che cla ora in poi avrehhe clominato un'iclea 
opposta, quella clella prevalenza clell'utticio sulla persona 
e àel puhhlico sul privato*: nel conferire i Genetici, in­
somma, si cloveva pensare non piu agli interessi privati 
clel titolare ma a quelli pulitici e collettivi clel gregge 
cristiano. Da questo tonâsmento cliscenclevano tutte le 
altre conseguente: la preparazione clei cancliclati e gli e­
sami per accertarla, la consistenza economica clel heneti- 
cio e l'aholirione cli pensioni e gravami, la proibitone «li 
ogni torma cli privatirratone comunque mascherata e, in 
maniera particolare, cli ogni torma cli trasmissione eredi­
taria ciré legittimasse comunque la crescente spinta al- 
l'appropristone e alla spartitone cli quei heni. Lastereh- 
he cootrontsre quello càie avvenne allora negli ottici e 
henetici ecclesiastici con l'assetto contemporaneo clegli ot­
tici statali per misurare la portata ettettiva clella svolta 
impressa alla vita clella chiesa, principi analoghi doveva­
no attermsrsi nell'amminisrratone statale in tempi suc­
cessivi e solo clopo che la spinta alla privativa-rione clel- 
l'utticio tu portata tino alle ultime conseguente. Dunque, 
in conclusione, sotto il velo clella restauratone dell'anti­
co, si compi allora un campamento importante e proton- 
clo: la realtà clella struttura ecclesiastica cosi com'è stata 
vissuta nei secoli clella prima età moclerna tu carstteritts- 
ta in maniera sostsntsle clslle iclee che si trovano esposte 
nel do/rrrZrttm e, in particolare, clslla scelta cli attillare cli 
nuovo al clero secolare il compito cli amministrare le cose 
sacre e cli governare la collettività, clopo la lunghissima

* 6. 8^«»xcixru«», -lrpeckr 0/ <7L«rcL ttàry,
ackmrHatrve r» à /«ter Oxkorà

19)5, rist. so. 1971, PP. 77 3.) k» sottolineato come i canonisti clell'età 
classica tenclsno a mioinàsie le clittereore tra beaekicio e proprietà 
secolare.
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pareotesi cli predominio dei frati. II protagonista triden­
tino delle parrocchie e delle diocesi è una figura sociale 
nuova e i suoi tratti sono definiti nel <7oà/r««r in una 
maniera elle non lascia dubbi sulla cbisrezzs di idee rag­
giunta a quella data dalle supreme autorità della cluesa 
(si ricorderà elle nello stesso documento si leggono snelle 
proposte, peraltro non realizzate in seguito, tendenti ad 
abolire tutti gli ordini conventuali), pertanto, questa può 
essere individuata come una data significativa, «periodiz­
zante».

2. Insistere sul significato di svolta elle l'età della Ri­
forma ebbe da questo punto di vista è necessario se si 
vuole riconsiderare la storia dei benefici ecclesiastici sen­
za le ipoteche poste dà Riforma. In particolare, c'è 
un'ipoteca moralistica cbe grava da allora su tutta la ma­
teria e elle lla finito per condizionare ancbe la storiogra­
fia piu lontana da preoccupazioni di quel tipo. Il punto 
di vista cbe si impose a questo proposito nel corso delle 
polemiclle cinquecentesche fu quello cbe connetteva rigi­
damente il possesso di un beneficio ecclesiastico con l'e­
sercizio dell'ufficio relativo e, in particolare — se si trat­
tava di un beneficio con cura d'anime — con l'obbligo di 
risiedere in mezzo ai fedeli da curare e di prepararsi se­
riamente si propri doveri di governo spirituale. Da un 
simile punto di vista, la storia precedente non poteva 
non apparire come una lunga serie di abusi: e come tale 
fu bollata e ripudiata, sia dagli avversari della Llliess di 
Roma sia (come abbiamo visto) dal suo stesso vertice 
cardinalizio, dosi, in definitiva, l'ombra lunga della Ri­
forma — o meglio, delle due Riforme, protestante e cat­
tolica — si è proiettata sull'intera materia costringendo 
ogni descrizione o ricostruzione storica a riproporre il 
binario obbligato di un processo cbe va dalla corruzione 
al risanamento, dagli abusi alla restaurazione, dai titolari 
di benefici noncuranti di obbllgbi ecclesiastici al clero 
residente e preparato dell'età tridentina. 8cuotere questo 
pregiudizio moralistico è tanto piu difficile quanto piu la 
materia rimane nell'ambito della storia della Lbiesa; in 
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realtà, «li una considerazione poco meno cbe superficiale 
appare evidente ciré la questione 6ei benefici ecclesiastici 
ba interessato i pin svariati momenti «iella società euro­
pea clel tsrclo l^leclioevo e ciré soltanto tenendo presente 
questo suo cliverso moclo cli configurarsi rispetto all'età 
triclentina è possibile svincolarsi clalle polemiche cinque- 
centesclre. Dall'età «lella lotta per le investiture, intorno 
alla materia beneficiaria si erano accumulati interessi, al- 
leanre, vincoli e ambizioni prokonclamente raclicati e con­
nessi alle molteplici lungoni assunte allora <lsllâ struttura 
ecclesiastica. Lssere in graclo «li disporre cli un beneficio 
ecclesiastico voleva «lire non solo avere me?M economici 
per contrarre alleante e per gratificare amici e clienti, ma 
ancbe goclere cli un potere particolare, cbe investiva 
l'ambito simbolico. 8e si riflette alla quantità «li ragioni 
per cui Ì kecleli vennero ricbieclenclo, oostitueaclo e clo- 
tsnclo tutta la sterminata varietà «li istituzioni affiliate al 
clero per la sua opera cli merliamone tra questo e l'altro 
monclo, non ci si può stupire poi per la molteplicità cli 
usi a cui quei beni vennero clestinati. ker una famiglia 
patrizia, non solo clisporrs cli canonicati e abbazie per i 
propri figli cacletti ma ancbe avere una cappella <li fami­
glia riccamente clorata e ben officiata, in graclo cli riva­
leggiare con le piu importanti cbiese cittacline, fu per 
secoli un fonclsmentale simbolo clel proprio come 
cl'sltroncle il senso cli appartenenza acl una comunità si 
(lekini per Io piu intorno al campanile e al battistero, con 
l'erezione cli pievi e parroccbie. bielle sue ricercbe sul­
l'antropologia religiosa clel cristianesimo meclievsle, )obn 
Lossv ba ricostruito l'ampia gamma cli usi e clestinaMoni 
clella messa b se ne ricava inclirettamente qualcbe lume 
sull'accanimento con cui si poteva combattere per garan­
tirsi il controllo su poteri cosi importanti e misteriosi, in 
questo e nell'altro monclo. (lbe poi si clistinguesse tra 
titolari e cappellani clei benefici curati e cbe i primi con­
sumassero le rendite «lei beneficio in altre occupazioni

? Lossv, TAe «r s 5oc/<r/ 1200-1700, in «?ast so6
kresevt», o. 100, 198), pp. 29-61.
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non pare cosa «legna cli particolare meraviglia. (Questa, 
«clella non resilienza clei titolare llell'ullicio» come lla 
ricorclato Ollaboll (non sema, snelle Ini, una vena cli ri­
provazione morale cli marca tridentina) «era piaga comu­
ne, allora, alla Olliess e allo 8tato» ma era snelle l'er­
to naturale clella separazione originaria tra le renclite llel- 
l'ullicio e i poteri esercitati attraverso quello, lllel caso 
clei benelicio curato, l'importante era clle l'uklicio clei riti 
sacri venisse esercitato; se poi il titolare poteva subsppal- 
tarlo a un cappellano riservandosene un utlle personale 
cla usare in altra attività, tanto meglio. l^lon si esigeva 
clal clero molto cll piu rispetto al clir messa e amministra­
re i sacramenti; al resto pensavano i (rati, ai quali appar­
teneva il compito cll predicare e insegnare e anclle quello 
cll «lar lesione cli morale attraverso la concessione. Il suc­
cesso clella polemica umanistica contro la «superstizione» 
lratescs in nome «li una «vera religio» clepursta e spiri- 
rualissatL porto, ira tante altre conseguente, all'aumento 
clelle esigente e clelle ricllieste rivolte al clero secolare, 
clle cllvenne un corpo prolessionale soggetto a norme llen 
precise, Ooatemporsneamente, la lame cresciuta a cllsmi- 
surs nei confronti clei lleni e clelle rencllte ecclesissticlle 
trovo mollo cll slogarsi in molti molli (cll cui le secols- 
rittâtioni llella Germania luterana e i provvellimenti lli 
Enrico Vili in Ingllilterra lurono gli esiti piu clamorosi 
ma non gli unici). Oli esempi si potrebbero moltipllcare: 
accanto alle parroccllie si llovrebbero ricorllare le rocca- 
lotti clei privilegio aristocratico costituite llsi canonicati, 
le riccllissime prebenlle abbarcali oggetto cll tanti llesilleri 
e poi ancora i vescovati, llia ci si llnuta solo a ricorllare, 
per il momento, quanto varie e complicate erano le com­
ponenti clle agivano in questo ambito e come sia anacro­
nistico rillurre tutto a quelle questioni llella non resilien­
za e llella ignoranza clei clero su cui — llalls visita lli 
llutero alle cinese sassoni lino all'opera clei prelati trillen- 
tini — si concentrò la volontà rilormatrice llel 'ZOO.

6 k. Luxsoo, »o«r»s/i e paga «iei
«r/aEs sLa /r»e -/e/ <îr»-«eceà, in r>

o»ore lîo-e^o voi. II, Roms 1958, pp. 187-565; ckr. p. 515. 
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(Duella clle abbiamo chiamato l'ombra lunga llslls Kikor- 
ma si è proiettata ancbe per altri versi sulla questione cli 
cui dovremmo occuparci, ba storia clella gestione clei be- 
nekici ecclesiastici è stata vista come la premessa necessa­
ria per intendere gli avvenimenti ciel 'ZOO e la line llel- 
l'unità religiosa europea. Ix> strapotere papale in materia 
è stato messo sotto accusa come ll responsabile in prima 
istanza clella crisi elle cloveva seguire: insomma, la ricerca 
clelle cause lla clominato in questo campo, traskormsnllo 
la storia llell'amministrariione clei llenelici in una compar­
sa giuridica nel processo a carico ciel papato, «(l'est a 
^vignon qu'on peut aller cllercller les origine» cle la Kè- 
Forme protestante»: questa conclusione cli uno stuclio cli 
Lerlière ' è emlllematica cli un mollo cli procellere clle, 
per quanto non ci appartenga piu, non è tuttavia comple­
tamente scomparso nemmeno llsi nostri stulli, (letto, lla 
cessato lli esserci Familiare quell'illea lli storia come pro­
cesso uollinesre clle proprio in una certa immagine clella 
Kikorms protestante aveva trovato espressione: nello 
stesso tempo» si è logorato ll concetto storiograkico lli 
Kikorma come strumento lli inllivillussione lli realtà mol­
teplici. Oui, trsttanllosi lli strutture ecclesiasticlle, potre­
mo certo assumere la Kikorms come punto lli rikerimsnto 
e lli periollinasione ma evitanllo per quanto possibile lli 
conkonllere precellenti e cause, lli callere cioè nel tranello 
llel «post lloc—propter lloc»: e si cercllerà intanto lli 
passare in rassegna le lliagnosi e le accuse clle si ebbero 
in quegli anni in materia lli benekici.

Z. be polemiclle clle lla piu parti si inllirinsrono contro 
il sistema benekiciale vigente negll anni lli butero Furono, 
certo, aspre e insistenti: ma non Furono particolarmente 
nuove rispetto a quelle clle già si erano levate nella so­
cietà cristiana llei secoli precellenti. b'appello âs -ro6>r7- 
Is lli butero è stato llekinito la sua opera meno

» ll. 8erri.ià«L, d'I»»oce»/ VI fl^2-I)62), in «àalecta Va-
ticano-Lelgica», V, Bruxelles 1911, p. XXII, Riprendo la citazione 
da 6. SLiunccixivM, cit., p. 29, dove si può leggere
una messa a punto sostanziosa di tutta la storiograLa sulla questione. 
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originale : gli argomenti ubati nella polemica sntiromsna 
sono inkatti presi per intero clsi
lVs/roà. Innova era, semmai, la percezione ciré i tempi 
permettevano <li ottenere quel ciré per secoli era stato 
cbiesto invano: «la stagione è ormai matura per togliere 
si papi il loro cliritto», aterina luterò nel corso clella 
sua clescàione clei vari meccanismi con cui a Roma ci si 
era impaclroniti ciel cliritto cli clisporre cli benefici. Rer il 
resto, le accuse mosse contro Roma e contro il papato 
sono quelle consuete cla tempo e clilluse un po' dovun­
que: aviclità, prepotenza, uso clelle renclite clei benefici 
per alimentare un clero corrotto e ignorante cli italiani 
ciré se ne restavano alla corte papale mentre i buoni cri­
stiani cli (Germania vedevano le loro clriese impoverite e 
mal servite. Rrotagonista cli queste accuse era sempre l'a- 
viclo uomo cli curia, «l'avare Italien», come cloveva cbia- 
marlo piu tarcli Ronzarci, personaggio ben noto a tutta la 
letteratura cli lagnarne e proteste antiromane clei secoli 
prececlenti. In queste raffigurazioni clella realtà clei bene­
ficio ecclesiastico, il nemico era sempre quello cbe veniva 
clal cli fuori: l'itslisno per i teclescbi, i francesi e gli 
inglesi, il romano per tutti: i cliritti cla salvaguarclare 
erano quelli cli cbi viveva sul posto e vecleva le sue pos­
sibilità cli carriera ecclesiastica insicliate cla altri cancliclati 
i quali, facenclo leva sulla protezione cli papi e carclinsli, 
allungavano le mani sui benefici piu pingui. Di contro a 
queste presente temute, si stimolavano le ragioni clei 
cancliclati incligeoi, alimentanclo polemicbe cli tipo locali- 
stico o nazionalistico, è noto, ne vale la pena ricordarlo, 
l'uso cbe cli Mtti questi elementi seppe Lare latterò nel 
corso clella sua preclicasione: ma ancbe in questo caso 
occorrerà ricordare cbe la tenclenra alla costruzione cli 
cbiese nariionsli era in atto «la tempo e cbe cloveva conti­
nuare a manifestarsi ben oltre l'epoca cli latterò. <)usnto 
a lui, il suo contributo alla soluzione clei problema fu cli 
tipo rsclicale: il rifiuto clei primato romano, la clottrina 
clei sacerclorâo universale e il rogo a cui clestinò, insieme 
alla bolla cli scomunica, l'intero r«rrr cs»o»r'cr nel 
1I21, costituirono il taglio clei noclo gorclisno intorno al 
quale tanti si erano fino allora affaticati, ^ls non tutti Io 
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seguirono su quella strada e il nodo rimase da sciogliere. 
Lontre queste accuse non mancarono argomenti portati a 
dilesa da parte di cbi vedeva con favore il mantenimento 
e l'accrescimento dei privilegi della sede romana. Ira i 
pili efficaci, va registrato quello cbe oppose l'smpieWa di 
orizzonti della curia romana alle clausure delle classe na­
zionali. bo spagnolo ^uan Cines de 8epulveda sostenne 
cl»e Roma, ben lungi dall'accogliere scbiere di postulanti 
italiani d'ogni tipo e di consentire loro di saccbeggiare i 
l>eni della cristianità intera, era piuttosto la meta dove 
confluivano da ogni parte d'Ruropa uomini dotti e ì>en 
preparati, cbe vi trovavano protezione e largire possibllità 
d'impiego al servirio della Oâesa Ora, sulla circolato­
ne di non italiani a Roma mancano dati precisi ma si può 
senz'altro pensare ciré si trattò di un fenomeno notevole; 
c'è ancbe cbi ira sostenuto ciré il cosmopolitismo della 
Curia era un fatto indiscutibile e ciré grate ad esso lo 
scarnito tra stranieri sistemati a Roma e italiani mante­
nuti con benefici stranieri rimase sostsntsimente equili­
brato: Rriebatscb, ad esempio, ba sostenuto ciré il numero 
di italiani investiti di benefici tedeschi è interiore a quello 
dei tedeschi ciré fecero fortuna in Curia". questo si 
sono aggiunti altri argomenti a difesa dell'operato delle 
autorità romane nella distribuitone dei benefici: si è det­
to cbe in questo modo si poterono inserire candidati e­
sterni, dotati di buona preparatone universitaria, in or­
ganismi ecclesiastici dominati da un'aristocrats tanto e­
sclusiva quanto ignorante e si è ricordato la pungente 
osservatone di llrasmo da Rotterdam sul fatto cbe nean- 
cbe Cristo sarebbe stato ammesso a sedere nel capitolo 
canonicale di 8trasburgo (dato cbe non era nobile) 
Resta il fatto, tuttavia, cbe le fonti dell'epoca sono e­
stremamente eloquenti nel descrivere con quali obbiettivi

Io. Q^nesius 8ri>urVLvL, Os /alo e/ /r'èew -rà'r»'o /rè» III, Roinse, 
typis àrcelli krsnclc, 152), c. L. IIv.

Lkr. ?. pkiMàrsc», «»</ Xr>cèe rrr à àr-b L^arrr/errèrrr'L ar» 
Lrr</e -/ei M7/s/s/re», in «2oitsckrllt tur Lirclienxescluàe», XIX, 1898, 
pp. 597-4)0; v. p. 428. Lkr. 6. LàLL^crouc», ?apa/ ?^ov»r'o»5, cit., 
p. 45.
>2 kipreaclo l'ioàicsrionc à 6. rèr</errr, p. 57. 
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e sulla base «Zi quale esperienza ci si avviava verso Roma 
risi luogbi pin lontani, lutti 8anno con quali speranze 
Ludovico Ariosto si mosse verso Roma subito clopo l'ele­
zione di leone X. lVleno noto ma «legno cli essere tenuto 
presente è il moclello cli comportamento cbe, seconclo 
duan ^lalclonaclo, era seguito «lagli spagnoli cbe volevano 
procurarsi un canonicato o un'abbazia: si mancava un 
membro clella famiglia a Roma, ben provvisto cl'oro per 
larsi amico un qualcbe carclinale; lo si inkormava «con 
menssjes rapidìsimos» clella morte elei titolare ciel benefi­
cio clesiclerato. quel punto, il gioco era latto; si tratta­
va tutt'al piu «li tacitare altri pretenclenti ollrenclo loro 
una pensione, ^ltra procedura, secondo blaldonado, era 
quella di intentar processo contro qualcbe anziano titola­
re di beneficio e aspettarne la morte (accelerata dalla 
necessita di spostarsi a Roma per seguire la causa): cosi, 
morendo l'antagonista, cbi aveva mosso lite si sarebbe 
trovato nella posizione adatta per succedergli Idaldo- 
nsclo descrisse questi sistemi con intenti amaramente sati­
rici e critici nei confronti della durisi ma conferme indi­
rette si possono trovare senza difficoltà. Rrancisco de 
ldollandia, ad esempio, sentì il bisogno di spiegare cbe 
quando se ne venne a Roma non aveva nessuna intenzio­
ne di procurarsi il favore di cardinali e papa per ricavar­
ne benefici o grazie aspettative: egli voleva lar notare, 
con questo, cbe il suo caso era, insomma, un'eccezione 
rispetto alla regola dominante".

lda la testimonianza piu aspra ed eloquente cbe l'età del­
la Riforma ci abbia lasciato al riguardo resta pur sempre 
l'atto di accusa cbe butero, riprendendo e ampliando le 
lamentele periodicamente rinnovate nei (rrcwEà della

2 H. Oxaà, N re/or«ào ciel «parlar -o»«r» c/e /«a» à/c/ovaiio, in 
«Hispaoia sacra», XXXV, 198), pp. 18-19.
" «domo mi iateaâàn al ir a Irà vo era oblener la privanra ciel papa 
X «le Ic>8 carclinales, ni senà cociià aixuna <le benelicios o «le expeclati- 
vas, sino que cieseà pocler servir con mi atte al Hex nuestro seâor que 
me liabia eaviaclo allà» sciai 2«alro c/rà/oLor <^a pàl«ra a»lrca; riprendo 
la calatone cla ^1. àMtwaz perivo, àlorra cis lar r'àr srlàar e» 
Lrpâ, àclrià 1954, to. 2, p. 440).
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«vati» Oermanics», tormulll nel suo appello alla nollilta 
cristiana rii quella stessa nazione. l_« descririone dei mec­
canismi curiali grate ai quali a Koma si moltiplicavano le 
occasioni cli aumentare guadagni e potere è indulllliamen- 
te esatta, pur nelle continue sottolineature clel sarcasmo. 
I^e ricerche storielle «li studiosi come von Hofmann non 
llanno tatto elle contermarla Zi trattava di accuse e 
proteste anticke e tante volte ripetute. <)uel elle le ren­
deva allora esplosive, era la stretta in cui si trovava la 
società tedesca tra torre sociali in contlitto, disposte a 
tutto pur di recuperare il controllo dei beni ecclesiastici e 
ottenerne la spartizione. Ouells di ll-utero tu solo una 
delle voci clle si levarono in quella direzione; ma le sue 
pagine turono le piu etticaci non solo per le sue straor­
dinarie capacità di usare la penna come un'arma, ma sn­
elle per la riuscita miscela clle si trova nel suo scritto tra 
argomenti di sapore nazionalistico e argomenti religiosi e 
morali, lllon era giusto, egli attorniava, clle gli avidi ita­
liani si appropriassero delle rendite di llenetici tedesclli 
per spenderle a llorna; ma era snelle riprovevole clle 
ellisse e conventi tedesclli andassero in rovina e clle 
l'amministrstons della parola di Dio venisse a mancare, 
llrano le pecorelle cristiane a pagare le spese del com­
mercio di cose sacre clle pastori mercenari tacevano sulla 
loro vesta.

8i è già accennato al tatto clle gli storici llanno ripreso la 
questione von tutto il suo pesante llagagllo polemico e 
moralistico. ?er questo, le indagini clle da tempo si tan­
no sulla documentatone vaticana e su quella delle singo­
le clliese sono spesso viriate da trasparenti pregiudizi, 
(losl, in uno studio sui llenetici concessi a uomini della 
curia in terra renana, i protetti del papa vennero irosa­
mente detiniti «mendicanti» (lle/ter) clle «come i men­
dicanti di tutti i tempi e di tutti i luoglli. . . cercano 
denaro senrs lavorare» Insomma, piu clle di vera e

u î volt Horraâ, -«riaie» Le-or-
-ir r«r Le/ormatio», R.om 1914.

«vie sv <!er Lune veilenclen cxier rur Lurie eileocien kkruLrieabettler
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propria indagine storica, si è trattato spesso di una con- 
tiauszione della polemica antica in materia di ammissibi­
lità o meno delle pretese papali su benedici tedeschi o 
francesi o dei ?aesi Lassi. 8i può ricavare, naturalmente, 
quslcbe dato utlle da questo genere di ricerche, ma la 
discontinuità della documentazione usata e la sua stessa 
natura non permettono di approdare a conclusioni certe 
in materia di invadenza papale. Intatti, una bolla papale 
di nomina non sempre significa cbe cbi la otteneva riu­
scisse poi veramente a entrare in possesso del beneficio 
in questione. Ore altro tosse il diritto e altro il tatto è 
dimostrato dal caso di quei nomi registrati tra i titolari 
di «gratiae communes» e di «gratise expecìativae» cbe 
non si trovano però riportati negli elencbi degli ettettivi 
titolari dei benekici, a ripiova cbe non entrarono mai in 
possesso di ciò a cui miravano e per il quale si erano 
garantiti l'appoggio papale, àcora: è proprio vero cbe 
l'attermazione dell'autorità papale nelle provvisioni di 
benetici signiticò l'invadenza di candidati italiani o co­
munque di origine curiale in campi tradizionalmente ri­
servati a tedescbi o a trancesi? un controllo tatto sulle 
liste dei canonici di Strasburgo e di (sostanza bs mostrato 
cbe le provvisioni papali andarono a ettetto quasi soltan­
to nella misura in cui premiarono candidati membri delle 
tamiglie aristocraticbe tradizionalmente presenti in quei 
capitoli In sostanza, in casi come questi risulta eviden­
te cbe si lece ricorso all'autorità papale per accelerare e 
rendere piu sicuro un esito già prevedibile e iscritto nella 
tradizione e nei rapporti sociali di quelle città, (lerto, il 
ricorso alla «provisio» papale mostra come si andasse 
imponendo un meccanismo e un modello accentrato, 

aber varca vie à Lettler aller Orte vinci aller Xeitea xevesen siaci, 
kkir susserst veaixe van «Lese» sucbea 6rbeit uacl 6elcl; bei veitem, 
à rneisten, ja last à verlallxea 6cl6 okae àbeit» (H.V. 8/UMit- 
iâ>, u»ci iìexerà r«r Oerâcà -ier <r«r
4e« Lolla 1902 voi. IV, p. IX; ripreacio la
ârarioae à 6. kLaxxcmvsi, ?roÈro»r, cit., p. Z0). Di «ia- 
Lvickis tawâliques» parla I. àrnvWZ, Le clerzF rts/re» e-, ?ra»ce

reàrème rrècie, ia «Levue âlustoire <ie l'Làe cie krsace», 8, 
1922, pp. 417-429.
" 6. LxaxLcixwW, krovuàr, òr.» pp. 40 e ss. 
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quello voluto clal papato, mentre parallelamente si incle- 
bobvano le autorità «ielle cinese locali. L nel rapporto tra 
cbiese locali, papato e stari europei ciré si può dunque 
trovare la raclice cli una tale evoluzione, cla tutti piu o 
meno apertamente bollata come «abuso» ma «la tutti ri­
conosciuta come un processo caratteristico «iella cbiesa 
tsrclomeclie vale.

4. In un saggio ormai lontano negli anni ma ancora lon- 
clamentale, Oeollrez? Larrsclougb ba latto notare, rico- 
struenclo la storia àelle provviste papali «li benedici con 
quel realismo cbe solo cla un osservatorio come quello 
anglicano si poteva probabilmente raggiungere, cbe la 
questione bs âue aspetti complementari: all'interno, una 
questione astrusa ma non controversa cli ciiritto canonico, 
all'esterno invece una questione controversa nei rapporti cli 
lor?a coi titolari «lei potere politico negli stati europei 'b. 
Va aggiunto cbe lin «lab'inblo la seconâa era stata consi­
derata la laccia sostanziale «lei problema, ancbe nell'ambi­
to clella canonistica. Lra qui cbe il cliritto, teoricamente 
illimitato, si scavava laticosamente la sua stracls. kiu cbe 
alla «lottrina «lel paps-paclrone, I'atten2ione lu rivolta lin 
clsll'inirio alle classi cli benelici cbe «li volta in volta il 
papato tento cli includere tra quelli «li cui intendeva 
realmente «lisporre. Da Innocenso III a Oemente IV a 
Lonilacio Vili, i clocumenti papali, nel sancire in termini 
generali il «liritto clei pontelice «li disporre cli «omnes 
ecclesias per orbem «lillusas», mirarono in realtà acl al- 
lermare quel àiritto su singole e specilicbe categorie (per 
esempio, su quei benelici cbe vacavano in curia). 8i ag­
giunsero cosi via via nuove categorie, aumentanclo la 
àiscreAonalità clell'intervento papale in materia cli beneli­
ci e riclucenclo la lorbice tra àiritto teoricamente illimita­
to e pratica ellettiva. à, sensa l'assicluL opera cli nego­
ziato e cli contrasto coi poteri rivali, le clecretali avrebbe­
ro potuto lare ben poco. 5 appena il caso «li ricordare,

>8 I-àm, p. 6. dir. s questo proposito sric^e k. 1noL«SM, 
?rr»ces 1417-1517, toacioa 1980, pp. 14Z ss. 
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intatti, còe cli resistenze ce ne kurono molto presto: le 
pretese papali vennero incriminate come «nova et inaudi­
ta» nei «gravamina» clella cluesa gallicana clel 1247 e 
molte altre volte in seguito, ^la non si trattò solo cli 
resistente clei cliritti e clelle tradizioni esistenti, minacciati 
dall'avanzata clell'accentramento romano; in realtà, su 
quello stesso terreno clella scelta «lei personale ecclesiasti­
co e clella volontà cli clisporre clei òeni relativi stavano 
avanzando le torte clelle nuove realtà statali europee. ?iu 
ciré un processo cli avsntata clel papato in materia lreneli- 
ciale, il periodo tra 'ZOO e 'ZOO manifesta piuttosto un 
continuo perkerionamento clell'ingegneria giuridica e l>u- 
rocratics per mantenere e aumentare entrate minacciate 
dsll'aumentLta concorrenza statale. «Centralismo e lisca- 
lismo della curia si rallorzarono a vicenda», òa scritto 
Otto Lrunner, sottolineando clie un evento storico come 
la nascita del «primo apparato burocratico completamente 
centralizzato» lu il risultato imprevisto e non gradito del­
la necessità di supplire in qualche modo a korme di ki- 
nanziamento abolite dall'avanzata di altri protagonisti 
òa svolta piu netta si eòlie alla metà del '400, con la 
politica dei concordati. Ideila lase piu acuta e pericolosa 
del conciliarismo, il papato strinse accordi diretti con le 
monarclue europee, passando sulla testa non solo del 
concilio ma delle claiese locali. Ide derivarono, da un lato, 
la dipendenza delle strutture ecclesiasticlie nazionali dai 
rispettivi sovrani e, dall'altro, la crescita a dismisura del 
complesso linanziario-òurocratico della Curia su di una 
òase statale autonoma — Io 8tato della Cluesa. 6. Larrs- 
clouglt suggeriva còe si potrelròe vedere nel dillondersi 
del modello ersstiano di cluesa conseguente alla Rilorms 
il trionko della concezione privatistica del òenekicio tipica 
della tradizione medievale quel eòe è certo è il latto 
eòe l>eo prima della protesta di luterò intere strutture 
ecclesiasticlie, come quelle gallicana e anglicana, lurono

O. LkUiMM, sociale e ààevo, »aâ.
it. Loloxns 1980, pp. 108-109.

6. cit., p. 62.

66



selezionate sulla base «lei voleri clella monarcbia, con l'as­
senso cli lkorna ku così elle ll carclinale inglese lìegi- 
nalcl ?ole ville tallire, per mancanza lli interlocutori, ll 
suo progetto lli suscitare moti lli opposizione a Lnrico 
Vili nella cbiesa inglese subito llopo l'atto lli suprema­
zia — un atto cbe, aspetti llottrinali a parte, registrava 
qualcosa lli già accaduto. ?er lo stesso motivo, la propo­
sta cbe l'ole aveva latto con gli altri prelati nel dsà- 

(e lumaio prima lli partire per la sua missione) lli 
non concedere piu benelici inglesi o spagnoli a candidati 
italiani suonava come una tardiva cbiusura lli una stalla 
ormai vuota lli buoi.

5. In un contesto generale quale quello cbe si è evocato, 
i rapporti tra papato e stati italiani ebbero un'importanza 
notevole e ll mollo in cui le materie beneliciarie vennero 
regolate tra lli loro assunse caratteri lli una certa origina­
lità. pur avvertendo cbe le indicazioni cbe si daranno al 
riguardo non possono sluggire a tutti i riscbi lli cbi pog­
gia una costruzione su lli un terreno poco noto, non si 
può inlatti rinunziare a raccogliere in un disegno com­
plessivo (largamente ipotetico) i pocbi tratti noti be 

A Or. per la cbiesa gallicana nell'età clel concorclsto tra Francesco I e 
leeone X Is ricerca cli LI. pvLtsiLM orrgrrres roers/ct cle /'epl- 
rcopal Louis XII et prarrxors ler, in <àvue cl'bistoire moclerns et 
contemporsine», XXIV, 1977, pp. 259-247), cla cui risulta l'aumentato 
peso à mearo all'episcopato clella noblltâ cli sparla rispetto alla «no- 
blesse cle robe» ne^i anni «Ielle guerre cl'Italla: ne risulta eviclsnte la 
lungone cli compenso per servigi prestati assegnato ai grsncll benelici.

<)ualcbe inclicsrions generale si trova in 6. Lloi-i-rti, La collatiorr -les 
K^-re/ices eec/àias/i-«es «è /'epoque «lss papes -l'«4r>iL»o-r (1565-76), in 
Lettres co«r«u»es âe /ss» XXIII s1516-Î554), a cura cli 6. bollar, 
Paris 1921; clello stesso autore, pà^/ices see/esiasli-ues e» Oecicle»/, in 
Oietrourrarre «le clroll ea»o»i-«s, II, Paris 1957, coll. 417 ss. 6. Lo«- 
ktaooiL làvici, Le»e/ices e» Ila/is, ivi, coll. 522 ss.; 6. LlonLi, 
L^»e/rees ecc/àiasli-«es, in Oà'ouuaire «l'Làirs et cle gFograp/rre 
ece/esiasll-ues, VII, Paris 1954, pp. 1258 ss.; l). Hav, la (/6/esa uell'Ita- 
lla rirrasciureula/e, ìrall. it., Lari 1979. Una buona bibliogralia suU'Itslls 
pallans e un'inclsgine cll prima mano si trovano in 6. Onrioi.ixi, /Vole 
tur l>e»e/rer rura/r rrell'Ita/ra paclarra alla /rrre cle/ àclioeuo, in Pierri e 
/rarroeâe i» I/a/is rrel passo llle-lioeuo fseee. XIII-XV), >!/li «le/ VI 
corrvegrro -li storia clella chiesa r» Italia, voi. I, poma 198), pp. 415-468; 
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ragioni rii Onesta situatone cli ignoranza o cli 8carsa co- 
noscenta clella materia sono tante: ma non 8Ì va lontano 
ài vero 8e 8Ì segnalano ira le pin importanti — accanto 
a quelle meccaniche e casuali cli clispersioni e clistrutioni 
cli tonti — quelle conseguenti all'impostatione e al taglio 
cronologico prevalenti negli stucli cli storia 6ella Lhiesa 
italiana in età moclerna cla c^uanclo, per spinte conìrover- 
sistiche ecl apologetiche pin o meno consapevoli, si è ve­
nuto entati22gnclo la cosiclcletta Rikorma triclentina. ha 
clilagante serie cli materiali erucliti — visite pastorali, in 
prevalenza — accumulata cla citi ha stuclisto, cliocesi per 
cliocesi, l'attustione <li quella rikorma non serve a niente 
a chi si clriecle su guali hasi si tessero impiantati i rap­
porti tra 8tati italiani e secle romana tin cla prima clella 
crisi luterana; nè la coscrizione clell'operato in loco cli un 
particolare vescovo aiuta a capire come e perchè puel 
vescovo con puel sterminato moclello cli chiesa tosse ve­
nuto a operare nella sua secle, magari negli intervalli cli 
una carriera cli tutt'altro tipo. Maggiore trutte» si ricava 
invece clsgli stucli sulle istituzioni ecclesiastiche meclievali 
se e puanclo si spingono tino al pieno '400. Altrimenti, 
restano i grancli repertori erucliti che possono essere 
controntsti con hiogratie e stucli cleclicaìi a singole car­
riere ecclesiastiche (si pensi al vecchio ma sempre utile 
lavoro clei Ricotti sulla giovinetta cli heone X). he inda­
gini hiograkiclie consentono uno sguarclo clall'interno sul 
vivo kuntionamento clei meccanismi clella <luria e sul mo­
tto in cui si cumulavano heneticâ o se ne taceva commer­
cio, anche se cli racle» mettono in luce il contesto clei 
rapporti giuriclici e pohtici in cui ciò avveniva. Un'altra 
ragione clella scarsità cli conoscente a cui si può tar rike- 
rimento cliscencle clal peso lungamente esercitato cla una 
certa immagine cli maniera clei Rinascimento italiano: la

v. ancbe H. koscMSiu, «ier Ke»e/rcr Lttris
rc»ma»a /à -r/i-r -lella co»ru/c»rra/e, in «Rivista
cii storia clella chiesa in Italia», XXXV, 1981, pp. ZZ4-ZZ4. I^lon zi è 
potuto tener conto clella bella ricerca cli lì. Littoccm e ari-
rtocrsrrs «ella Kre»re «lei 8«attroce»ko, in «^rcbivio storico italiano», 
tH.II, 1984, pp. 191-282) uscita quanclo ll presente lavoro era xià 
in bc>M.
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Luria romana è stata considerata per molto tempo il na­
turale punto cli riferimento degll uomini cli lettere in cer­
ca cli mecenati e cli facili sistemazioni e si è spesso favo­
leggiato sul largo impiego clelle renclite cli uffici e freneti­
ci per sovvenire ai bisogni cli posti e scrittori. Tu questa 
stracla si giunge, insomma, inevitabilmente a incrociare 
una pista ripetutamente battuta cislla storiografia clel Ri- 
nascimento, e cioè la capacità e l'interesse (ipotetici) clella 
Roma papale cli attirare e collocare grafie ai benefici ec­
clesiastici e agli uffici curiali una gran quantità cll uomini 
cli lettere cla tutta l'lluropa cristiana. Ebbene, qui si può 
assumere come consideratone vallcla in generale quella 
fatta cla Larlo Oionisotti: i titoli letterari non garantiva­
no nessun cliritto particolare sul mercato clei benefici, 
«percbè, se sncbe è visiblle nei primi anni clel (Cinque­
cento la tendenza dell'sristocrats umanistica italiana a 
fare clel beneficio ecclesiastico, clel vescovato e, seconclo 
le ambizioni e sperante, clel carclinslato il proprio obiet­
tivo, non risulta nello stesso perioclo una corrisponclente 
disposinone clella Lbiess a far buoni i titoll umanistici e 
letterari al piu alto livello clella carriera ecclesiastica»^, 
bo sapeva bene, tra l'altro, ?aolo Lortese cbe, trattanclo 
clel carclinslato, lamentò con amarena la scarsa considers- 
tone in cui si tenevano a Roma i requisiti culturali e 
letterari per le cancliclature csrcllnslite. ^ncbe ai livelli 
piu bassi non furono greco e latino a favorire l'accesso ai 
benefici ma piuttosto la protezione cli un polente e quin­
ci pur sempre un rapporto cll clientela. Il fratello cli 
Raolo Lortese, Alessandro, potenclo fare scarso affida­
mento sugli uffici curiali ricevuti in eredità clal padre, si 
era rivolto prima a borendo de' bleclici, sollecitandone 
l'intervento in curia per aver benefici, poi si era recato a 
blspoli dove, come scriveva egli stesso — «sono tante 
cbiese e sogliono darsi a ricbiesta di tali signori» lVls il

A Oiomsorri, e là', in 6eozra/r'a e i/orr-r àls ler/erâra 
rtalàs, l'ormo 1967, p. 70.

(lr. ?. kccsMMl, /-rm/Z/rs cir crcrr-r/r «ella lîoâ à 
ce»lot « (lorterr, in «itivista ài storia 6sIIs ckiesa in Italia», XI, 1957, 
pp. 1^48.
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poema in lcxle cli àttia Larvino re cl'IlngBeria cBe 8Î 
era portato dietro non gli valse a mente e se ne dovette 
tornare indietro senza aver ottenuto quanto sperava. 
veva, a quanto sembra, meditato ancBe cli lasciare la dil- 
licile carriera curiale ed ecclesiastica e cli passare al servi­
gio cli altro paclrone. à, nel Breve Ziro cli anni cBe 
separa questo tentativo cli Alessandro (Cortese clalla stesu­
ra clel De cla parte del fratello ?aolo, le pos­
siBilità cli scelta si restrinsero per i letterati italiani e 
rimasero aperte solo in direzione cli Boma. Biella Bufera 
cBe in quegli anni investi le corti italiane maturo ancBe il 
mutamento cli progetti «li ?aolo (Cortese cBe, messo cla 
parte l'aBBozzo cli un trattato sul principato laico, si cle­
rico al De (stampato postumo nel 1510). Bo
«splendor clelle corti» e cli quella romana in particolare 
attraeva i letterati senza mezzi, cBe avevano come alter­
nativa solo l'umile mestiere cli precettore, come lamenta­
va a secolo inoltrato Ortensio Bando. Boms, com'è 
noto, si cliresse ancBe Budovico àiosto suBito clopo l'e- 
legione cli leeone X. Nonostante tutte le sue resistente 
verso la vita ecclesiastica e il suo attaccamento a Ferrara, 
lo attirava la speranza cli trovare, al termine cli quel 
viaggio, «la cresta rientro vercle e cli luor nera», cioè un 
vescovato. 8olo la disattenzione cli leeone X imperli cBe ai 
tanti vescovi italiani resilienti in curia e impegnati in 
attività diplomaticele e in servigi cortigiani si aggiungesse 
il nome cli Budovico àiosto.

luttavia, se i titoli letterari non garantivano particolare 
successo nella caccia ai Benefici, si dovrà tener conto clel 
latto ciré il curriculum clegli aspiranti alla carriera eccle­
siastica comprendeva normalmente ancBe quel tipo cli re­
quisito. B'area clei Benefici minori era quella «love piu si 
affollavano e pesavano le riclueste rii umanisti e letterati 
in cerca cli una non precaria sistemazione. Bastava Ben 
pcico, clel resto: senza nessun impegno sostanziale verso 
lo stato ecclesiastico, con la sola formalità clella prima 
tonsura, si entrava in una zona «l'attesa e prima o poi, a 
seconcla «lella fortuna e clella potenza «lei patrono, si ot­
teneva il Beneficio. Be norme csnonicBe relative all'età 

70



non erano applicate pin rigorosamente cielle altre. Basta 
storiare i registri cielle suppliche rivolte al papa o si 
suoi ledati, al centro e alla periferia clel potere clella 
Lbiesa, per imbattersi in nn numero altissimo cli richieste 
cli giovani e giovanissimi stnclenti cbe cbieclevano la cli- 
spensa necessaria per ricevere la prima tonsura sema at- 
tenclere l'età canonica ecl entrare cosi nella «milizia cleri­
cale» per la canale i formulari prevedevano cbe si «iicbia- 
rassero accesi cl'improvviso amore (osi, con le renclite 
clel beneficio si potevano completare gli stucli universitari 
e poi vivere a corte o comunque al servigio cli cbi aveva 
procurato quel beneficio. 8e poi al «benelicium» era 
connesso un «ollicium» cli cura cl'anime, se ne otteneva 
dispensa, lina veridica e una conferma la si trova nei 
registri cielle visite pastorali, ciré tino al (Concilio cli 
Iremo e ancora oltre sono pieni <ii casi <ii cbiese con 
cura ànime i cui titolari sono assenti per motivi cli 
stuciio o per servirio cortigiano o curiale. ^Ila meta clel 
'400, aci esempio, il vescovo cli Ferrara, l'ex gesuato 
Giovanni lavelli <ia lossignano clic amministrava la sua 
ciiocesi col severo spirito religioso appreso all'interno clel 
suo orciine, annotò negli atti clella visita pastorale lo sta­
to cli cieplorevole abbandono «iella cbiesa cli s. àtonino 
cli Oaibana: ne era rettore l'umanista (Giovanni àrisps, 
cbe viveva a Roma, clove era titolare «li un ullicio «li 
segretario apostolico ^. B una situazione in certo senso 
emblematica «lei rapporti tra (luris, umanisti e benedici 
con cura cl'anime. In questo caso, non c'era nemmeno un 
cappellano a prendersi cura clella parroccbia. Il vescovo 
annotò nel registro clella visita la richiesta clei parroc- 
cbiani cli avere qualcuno cbe amministrasse i sacramenti; 
ma altri visitatori a ciistama cli anni registrarono una 
situazione iclsntica: il cappellano non c'era, vi si recava 
saltuariamente un Irate a celebrare, i parroccbiani si re­

Documenti cll questo tipo Rincontrano numerosi esempio nelle 
«suppliche si legato» clel primo 'ZOO conservate presso l'^rcluvio cli 
Listo cli Lologns.

6. Frskxitrsi, 1/ Lea/o 6rovaà Favelli «la Fc>rrrL»a»o e la rl/or«a 
4l Ferrara -rei 8«attroce»ro, Lrescls 1969-70, voi. Ili, p. Z61. 
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cavano in altre cinese e qualcuno cli loro era ancbe morto 
sen?a assistenza ecclesiastica. bla l'àrispa se ne rimase 
in Curia: in casi come il suo, le esenzioni clagli obbligbi 
ecclesiastici non erano certo clillicili cla ottenere.

Casi cli questo genere non erano certo insoliti, bla si 
sclclensavano, a quanto pare, nella Mna clei benelici mi­
nori. luttsvia, la tolleraorià cli una simile situazione non 
era clestinsts a clurare. Oli autori ciel Coà/rE c/e e- 
me»c/s»cls Lw/às misero al primo posto tra gli allusi 
relativi al clero la facilità con cui si ammetteva cbiunque 
agli orclini sacri: ancbe gli «imperitissimi», ancbe i «vi­
lissimo genere orti» venivano ammessi, sensa quei libri 
clella preparazione specifica e clelle origini non plebee elle 
acl essi apparivano lonciamentali. ba relativa mobilità so­
ciale cbe si era avuta nella Mna clei benelici era, iosom­
ma, cestinata a clurare poco

(lo piccolo campione tratto clalle visite pastorali lerrsresi 
clei '400 sembra segnalare cbe non solo la curia romana 
ma ancbe una piccola corte come quella estense era clisposta 
a impiegare uomini cli lettere mantenencloli con benelici. 
Come ebbe a scrivere Lrcole I «l'Lste contro cbi si la­
mentava cli casi cli questo tipo, il servigio prestato nelle 
corti era cla considerarsi motivo valiclo cli esenzione clagli 
obbligbi ecclesiastici per i titolari cli benelici; e si ss 
bene quanto i suclcliti clegb Estensi lossero amanti «lei 
vivere in corte a kerrsrs piuttosto cbe a Roma àcbe 
in questo caso, clunque, la corte imitava la curia e si 
sommava acl essa nell'uso «lei benekicio ecclesiastico come

à si legga quanto già ili anni precedenti aveva scritto un letterato 
ospitie «iella corte papale, Io. kierius VLiLiuLtlus, De rrgm/à-

komae, àt. 8la«lus, 1517: «8ilpiiclein litterstos acl clixnitstes 
ecclesissticas evelii et utile et necesssrium est, nobiles et vel pori tifici 
8urmno vel principibus aliis consaguinitate, vel aliqus necessimcline 
coniunctos, et splenâdum et lionestuw, «le repulrlica beve meritos 
sancturn et spucl gentes natiooesque oroses suwmopere cMnwvaâatuw» 
(c. 6 i r).
A M si consenta «li rinviare si documenti inclicsti in ?«08?L«i, Le 
rrtàrà/ s /e rà râgrors, in 1/ cor/r

e Lari 1977, pp. 14) s.
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risorsa fondamentale per il proprio funzionamento (o al­
meno per l'irraggiamento ciel suo potere). 8i è dunque 
rinviati al tema fondamentale ciel nostro discorso: quello 
ciel rapporto tra corti italiane e curia romana, tra 8tati 
italiani e 8anta 8ecie in materia cli benefici. Lra una que­
stione cii potere e non cii dintto; sul piano giuridico le 
dispense si ottenevano facilmente, per stare in curia co­
me per stare in corte, essendo i meccanismi romani in 
grado cli procurarle: l'euca professionale clei funzionari 
romani, da questo punto «li vista, è Irene espressa dal- 
l'epigrafe ài ciatario cli Alessandro VI, cii cui si dis­
se: «Officia et Ireneticia carius quo potuit vendidit, 
ut pape gratificaretur» la questione fondamentale era 
quella dei poteri ciré il principe era in grado di esibire in 
materia di frenetici, garantendo o meno un'adeguata pro­
tezione ai suoi clienti e sudditi.

6. Il caso degli 8tati italiani è reso particolarmente inte­
ressante da una serie di elementi: si trattava intanto di 
piccoli stati, con un assetto interno cbe tu sottoposto a 
violente scosse e a bruscbi cambiamenti tra '400 e 'ZOO. 
blei mutevoli equilibri di potere delle città italiane del­
l'epoca, poter disporre dei meM finanziari derivanti dai 
beni ecclesiastici era quasi altrettanto importante quanto 
la consacrazione ufficiale cbe la Obiesa poteva concedere 
alle famiglie emergenti con un episcopato, un'abbazia o 
— meglio di tutto — un titolo cardinalizio. Milano, 
Francesco 8for?a non lece mistero dell'importanza cbe a- 
veva per lui il poter disporre di canonicati da distribuire 
alle famiglie sue alleate: «lai bora un canonicato in la 
propria patria seria piu grato — egli scriveva — ... cbe 
altrove una abbatia»^. Ora, è ben nota la rilevanza so­
ciale dei capitoli canonicali nelle città dell'impero, la loro 
funzione di ricettacolo delle grandi famiglie aristocrati- 
cbe; invece, ci resta poco familiare la dinamica politica e

2» î von cit., voi. I, p. 97 a.
A I,. Pvzu, Qiàs e F/sto r/omrrrro r/r I 5/orra, in
«/^eluvio storico lombardo», t.1, 1924, pp. 1-74; ctr. p. 41. 
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sociale clic stava dietro a quelle parole ili Francesco 8forr:s, 
il modo cioè in cui i meccanismi ereditari (piu o meno 
mascherati) cli accesso a certi benefici venissero modifica­
li o influenzati dalle ragioni di un potere politico sogget­
to a frequenti cambiamenti. lVla è soprattutto a livello 
del cardinalato cbe si coglie meglio la funzione di ultima 
e decisiva consacrazione del potere raggiunto ciré spettava 
al papato Zi. ?rims di essere ridotto a fuorioni di alta 
burocrazia curiale, il cardinalato godette tra '400 e 'ZOO 
di straordinario prestigio e di poteri principeschi (senrs 
distinzione tra sfera spirituale e sfera temporale). b'asce- 
ss politica del papato si riflesse inevitabilmente sul car­
dinalato, punto d'arrivo ambitissimo per le famiglie pa­
làie italiane e tanto piu agevolmente accessibile quanto 
piu procedeva l'itslianirrarione del papato. Radicandosi 
sempre di piu in Italia come principi di uno stato italia­
no, i pontefici articolarono la compostone del collegio 
cardinalizio in modo da comporre maggiorante favorevoli 
ai loro progetti (tali, se possibile, da garantire la tra­
smissione ereditaria del papato) o almeno secondo ^«im­
mediato contributo finanziario o politico» cbe ne potevano 
ricavare n. ba somma degli interessi cbe si addensava at­
torno al cardinalato era, dunque, considerevole. Ilo do­
cumento in cui l'intreccio di quegli interessi è espresso 
nitidamente e nel quale vibra nello stesso tempo l'orgo­
glio della raggiunta consacrazione di una famiglia riscatta­
ta dalle origini mercantili, è la celebre lettera nella quale 
borendo de' ledici dette notizia al figlio Giovanni (il 
futuro beone X) della nomina cardinràia:

«Hoggimai io vi lio dato del tutto a messer Oomenedio et a 
santa Cbiess: onde è necessario clie diventiate un buono eccle-

Zl lina indagine di tipo sociologico sui cardinali di questa epoca è stata 
compiuta di recente da î blerà-r/Zs «»d Xsrrrere der

Idi 7-196). Zertrsge r« errrsr ^rrtor»e6s» LorroZo^re der ràr- 
re6e» X«rre, in «^lededelingen van bel blederlsnds Instituut te Rome», 
XXXVIII, 1976, pp. 87-108. à v. ancbe L. ?xszroir, ?«»rro»e pâr- 
eo-c«It«raie dr r/r«tt»rs dà à'era.- ri esrdr»sZâ, in Xrpetti 
e»Zr«rsZr deZZs rocre/4 à/àa -rei periodo del pspslo sorg»o»ers, Todi 
1981, pp. 199-226.
2 L. Oioinsorri, LAr'err'cr e Zàr, cit., p. 70.
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siartico, et tacciate ben capace cisrcuuo elle amate l'llonore et 
stato di santa Oliera et della sede apostolica insu2Ì a tutte le 
cose (lei moudo, posponeano a (presto ogn'sltio rispetto, kie vi 
msucllerà modo con questo riservo (l'aiutar la citta et la casa, 
xercllè per questa città ks l'unione Nell» clliers, et voi dovete in 
cià esser buona catena, llt la casa ne va con la citta, llt benclle 
non ri possono vedere All accidenti elle verranno, cosi in general 
credo elle non ci llslllliano a mancare modi di salvare (come si 
dice) la capra e i cavoli»

duetto, non per tutte le città d'Italia «taceva» ugualmente 
l'unione coQ la Oliera: il caro cli birenre eoi suoi ban- 
cbieri e i suoi mercanti interessati al controllo delle atti­
vità finanziarie e dei tragici della santa Lede era un caso 
particolare e tanto piu doveva diventarlo con la crisi del 
regime mediceo contemporanea ai pontificati di leeone X 
e di (demente VII. là il contesto degli 8lati italiani 
aveva solo differente di gradarioni in questo senso. Inol­
tre, l'ambivalenra del termine «cbiesa» mostra già da 
sola per quale via fosse possibile salvare capra e cavoli, 
interesse dinastico e «stato di santa cbiesa». 8ul signifi­
cato generico e lontano di cbiesa universale si era so­
vrapposto quello di una realtà politica e territoriale ben 
definita, i cui interessi potevano coniugarsi con gli inte­
ressi di altri principi italiani, ba stessa ambivalenza fun­
zionava, e a maggior ragione, se riferita al papa. 8olo 
dopo il fallimento della bega di (Cognac e il sacco di 
Roma un nobile veneziano doveva far presente al papa il 
conflitto cbe si era crealo tra «vera Cbiesa» come «uni­
versità de tuti li cbristiani» e «stado temporal» della 
Cbiesa come «stado de un principe de Italia adgiunto 
alla Cbiesia» (ma l'impulso universalistico della Cbiesa 
cattolica, auspicato dal Contarini, non avrebbe affatto 
trascurato o posposto, come egli si augurava, «il rispetto 
di questo stado temporal»)

lls lettera è uua delle piu ristampate già nel corso del 'ZOO; I» si cita 
da Delle lettere volgeri dr â'vertt »ol>rlrràr l>«o«r'»r ei eccelle-ttàrv» 
r>geg»r, Veueris, -Udus, 1Z4Z, l.1. c. Zr.

k. Dirraic», lîegstte» «»(l Lrr'e/e dee Lsrâalr 6arp«ro <7o-tterrm 
(14SZ-1Z42), Lrsuusberg 1881, p. 4Z.
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8e queste erario le condirioni ciré rendevano i titolari clel 
potere vegli stati italiani desiderosi cli concessioni in ma­
teria beneficiaria ma incapaci cli strapparle con la forra, 
clall'altra parte il papato aveva non pocbi motivi per accet­
tare un patteggiamento caso per caso. Il processo cli ita- 
lianirrarione del papato e lo stesso rafforrsmento dell'au­
torità centrale clel pontefice rispetto a quella clel concilio 
portavano alla ricerca cli sostegni politici e alla costruzio­
ne <li meccanismi capaci cli trasformare il principato papa­
le in una forma ereclitaria cli signoria: il nepotismo, ciré 
suscitò tante riprovazioni morali, altro non era ciré un 
tentativo cli portare fino in fondo la trasformazione in 
senso principesco clel dominio papale su cli un territorio. 
8u questo terreno, la composizione degli interessi era s- 
gevole da raggiungere, svendo come base comune la di­
mensione individuale del potere. 6ià si è visto l'emergere 
della «famiglia» o «casa» come punto cli riferimento e 
valore fondamentale nella lettera citata di borenro de' 
ledici (ed è noto per quest'epoca l'amirito semantico 
esclusivamente privato cli un termine come «stato»). ^1- 
tri esempi potrebbero essere facilmente raccolti, sia sul 
piano del linguaggio sia su quello della realtà dinasti- 
co-familiare del possesso dei benefici, blon era per caso, 
ad esempio, se Oallisto IH, nel giustificare i rapaci appe­
titi della sua famiglia, cercava di estendere i legami di 
parentela almeno in via metaforica, affermando cbe i suoi 
nipoti sarebbero stati dei figli per il duca cli Mlano (se 
questi non avesse ostacolato la presa di possesso dei loro 
benefici) Immagini del genere tornarono con significa­
tiva frequenta in casi analogbi. ba spartizione dei benefi­
ci, nella elasticità delle norme canonicbe e nel variare dei 
rapporti di forra, trovava un punto cli riferimento esclu­
sivo nelle necessità di un potere legato alla struttura fa­
miliare cbe, per consolidare le sue fragili radici, aveva 
assoluto bisogno, da un lato, delle rendite e dei titoli 
ecclesiastici e, dall'altro, delle alleante per la conquista di 
una consistenza territoriale, ba (luria diventava cosi la

t.. e cit.
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sede per proficue carriere e le corti caràslirie — una 
realtà finora poco 8tudista — a88umevsno l'onere clella 
rappresentanza in Roma cli una somma cli internai e cli 
smBirâoni ciré avevano (o tentavano cli avere) rsclici terri­
toriali altrove. 8i capile coinè per questa via 8i ingigan- 
ti88ero nella corte cardinalizia quei fenomeni clel commer­
cio cli uffici e Benefici cBe venivano deprecati clsi mora- 
li8ti. La mancanza cli entrate ufficiali per 8O8tenere le 
esigente finanziarie cli quel tipo cli corte, cla un lato, e, 
dall'altro, le lungoni cli alta mediazione politica cBe vi 8i 
svolgevano 8ono all'origine dell'eccezionale concentrazione 
cli Benefici, uffici e preBende nelle mani clel carclinale e 
<lei 8uoi «familiari». Blon e8i8tono 8tucli 8i8temstici in 
propo8ito; ma un semplice controllo elei ciati raccolti nel- 
l'LuBel è sufficiente, almeno per quanto riguarcla la 
8Owma cli ciò clie spettava alla persona ilei caràale. Blel 
caso, certo co8picuo ma non eccezionale, cli Oiulio cle' 
siedici (piu tardi papa (Clemente VII) l'elenco clelle clio- 
ce8i dategli in amministrazione — e cla lui in genere 
cedute poi a 8uoi familiari — inizia con ^IB^, l^lBenga, 
Escali Liceno, Bologna, Litonto, LmBrun e scorre lungo 
le lettere dell'alfsBeto lino a Worcester. 8i capi8ce dun­
que perche le grandi famiglie italiane punta88ero le loro 
mire in direzione di Roma, utilizando i Benefici minori 
delle loro città d'origine come «argent de pocBe» per 
alimentare rapporti di clientela a livelli piu Bassi: 8e ne 
Ira una veridica puntuale a Lucca dove, come Ba 8critto 
Lerengo, «le grandi famiglie non 8i 8ono dunque 8partite 
i canonicati ma li Ban po8ti in mano a quelle medie e 
minori cBe, affiancandole fedelmente, Lan re8o possiBile 
il loro predominio»*. Blon 8Ì tratta, tuttavia, di moneta 
di poco valore: le fonti narrative dell'epoca 8ono piene 
di eptodi 8pe88O S88si coloriti relativi ai conflitti cBe 
venivano balenati da que8tioni Beneficiarie, à, piò del­
la cliffu8a litigiosità a que8to prop08lto, vale la pena sot­
tolineare il fatto cBe tra '400 e '500 tali litigi portano

kl. /Voèr/r e I.«ccs -/e/ l'olivo
1965, p. 590.
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normalmente ver8o i tribunali romani, mentre 8Î raretan- 
no tino a comparire istante e diritti locali. blon 8olo 
acompaiono torme antiche e ttaàionali cli 8oelta clei tito­
lari cli Genetici, 8O8titnite aempre cli pin clall'intervento cli 
autorità calerne, prevalentemente romane ma ancbe cli 
altro tipo; ma ai saaiate acl un blocco progre88Ìvo clella 
capacità clelle clìieae locali cli governsrai e cli àimere 
contlitti, aumentanclo invece a àmiaura il pe8o clei tri­
bunali romani. Oene Lruclcer Ira ricoatruito la 8toria cli 
come nella parroccbia tiorentina cli 8. Rier LuonconaiZIio 
ai conaumo tra il 1Z88 e il 1Z90 il tentativo cli un cardi­
nale cli aopprimere la traàione clell'eleriione clel parroco 
cla parte «lei tecleli; ma lia clovuto riconoacere cbe la 8Ì- 
tuarione generale «lei rapporti tra clero cittaclino, repub- 
blics tiorentina e autorità romane ai traatormo proton- 
«lsmente a partire clalla metà «lei '400 qusnclo i papi 
cominciarono a re8Ì8tere alle ricbiette tiorentine «àen- 
clenclo piu rigiclamente i àitti e la giuriaàione eccle- 
8Ìa8tica» <)ue8ta rlitesa aigniticavs in realtà l'obbligo cli 
aàe i tribunali romani per un'intinità cli que8tioni, con 
un «co8tsnte aumento «li cau8e traàrite «lavanti a tribu­
nali papali, quali la Ruota e la (lotte camerale, «lai tribu­
nali civili kiorentini». ^ttermarâone e ampliamento «lei 
àitti romani cli intervento anelavano clel reato «l'sccorclo 
con una tenclenra a mo8trarsi concilianti e portino gene­
ri 8ulle que8tioni concrete, purcbè 8Ì accettale il prin­
cipio cbe 8olo a Roma ai poteva àporre in materia. R 
emblematico in tal 8en8O îl contlitto (raccontato cls l^l. 
Lerengo) tra clero luccbeae e autorità clella repubblica nel 
1940, riaolto a clanno clella repubblica cla un intervento 
papale: il papa Raolo III 8Ì climo8tro allora pronto a tare 
concezioni nel merito, rimproveranclo perà agli ^nriani 
1uccbe8i cli «non bavere ... voluto entrare per la porta», 
cioè cli non e88ere pacati per Roma nel momento in cui 
volevano moàicare i loro rapporti col clero cittaclino 
Lio climo8tra quanto poco potere interterire la prote8ts

6. LLucxLL, -re/ /îr-rsttàe-rro, kîreore 1980, pp. 1Z2-Z4.
A 7Voà»7r e -»e--ea»rr, cit., p. Z99.
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luterana rispetto acl una tenclen?a profonclamente conna­
turata alla nuova configuraxione clell'sutorità papale cosi 
com'era uscita clalla crisi conciliarista. Il grancle apparato 
«Iella (luria costituiva lo strumento necessario per il nuo­
vo moclo cli articolarsi clel centralismo romano: tribunali 
e uffici romani, per quanto lontani, costituivano la via 
piu breve per risolvere i molteplici problemi cbe un tem­
po venivano risolti luogo per luogo; per loro tramite, 
acuivano a Roma renàe tali <la sostituire quelle cbe 
intanto erano venute meno per le concessioni in materia 
beneficiaria latte ai sovrani. Questi ultimi veclevano cosi 
premiati l'sccorclo cliretto con lî^oma e l'appoggio tornito 
al papato, bs politica clegli inclulti e la cliplomatirrarione 
clelle questioni beneficiarie piu importanti «lavano cosi i 
loro frutti.

7. bra tutti gli 8tati italiani, il caso piu noto è quello 
milanese ()ui l'intervento clei signori «lella città in ma­
teria cli benefici ecclesiastici è stato visto come il segno 
clell'awio cli quella entità cli cosi clifficile «leliràione cbe 
è lo stato moderno, tuttavia, questo genere cli interven­
to, stuellato su fonti prevalentemente giuriclicbe, non 
mostra un'avanzata statale ininterrotta nè si può con- 
siclerare come il progressivo affermarsi cli una autorità 
territoriale su quella extra-territoriale «li Roma. Vale la 
pena consiclerare alcuni ciati, cbe banno una rilevanza 
non limitata allo stato cli Milano. Lon l'avvento al potere 
clei Visconti (1511) il primo conflitto col papato scoppia 
in occasione «lella nomina «lell'arcivescovo: la cancliclatura 
cli un membro clella famiglia (fatto cbe può essere consi­
derato tipico nella storia clegli stati cittadini italiani, clove 
normalmente la dinastia al potere avrà una serie parallela 
cli presente nella secle vescovile piu importante «lei terri­
torio acl essa soggetto) si scontra con la volontà «li papa

A Qr. 1/ «irritto «ir pi«râ«rr'o»e e i'Lcorromà «ier i>e»e/icr
v«rcâi r» I^>»ri><rr«ir<r, ^lilsuo 1894, e soprattutto l,. àosoociMi, 1/ 
«irrrtto eecieriattico «iella ^t«r/o «ir Mi«r»o, «isll'rrrrrro «iell«r rrMorrs 
vào»tt«r «ri perro«io tti-ie»ào frecc. XIII-XVI), Mlsuo 1941 (rist. su. 
IM-oo 197)).
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(Giovanni XXII «li imporre un Irate, scardo àtimiani (e 
ancbe questo ricorso agli Ordini religiosi da parte ciel 
papato sarà un lenomeno ricorrente nel momento clella 
ricerca ili uomini kedeli a Roma). I^a soluzione clata al 
conflitto — cbe lu aspro, con tanto cli interdetto — lu 
ancb'essa esemplare: la lamiglia signorile si sottomette al 
papa, Xlilano giura solennemente ledeltà, i ciiritti clel ca­
pitolo cattedrale sono cancellati e sulla sua testa papa e 
signori trovano un accorcio ciré riconosce il diritto dorma­
le cii nomina al papa ma lascia alla lamiglis Visconti il 
privilegio di chiedere, di avanzare candidature cbe saran­
no accolte. Ix> stesso avverrà per gli altri benelici, mag­
giori e minori: i signori di lVlilano ne bsnno bisogno per 
accontentare persone e lamiglie ciré li sostengono? ebbe­
ne, sarà sulliciente cbe inoltrino suppliche al papa, cbe li 
accontenterà, riservandosi Normalmente un diritto di no­
mina cbe diventerà cosi ancbe piu ampio. (Questo tipo di 
accordo venne sostanzialmente recepito e lormalinato, 
con l'indulto di biiccolb V del 1450, col quale si rico­
nobbe ai ducbi uno «ius proponendi» per i benelici di 
nomina pontilicia. (Questo è un signilicativo momento di 
svolta, è vero, com'è stato notato, cbe l'indulto dava 
connotati giuridici a tipi di rapporto già avviati concre­
tamente in precedenza, bla intanto il riconoscimento giu­
ridico della realtà è pur sempre qualcosa di signilicativo; 
inoltre, questa nuova base di relazioni tra papato e stati 
non rimase limitata allo stato di bMsno ma venne ripre­
sa ancbe altrove (per esempio nel rapporto coi ducbi di 
Savoia); inline, percbe i due contraenti non erano piu gli 
stessi cbe un secolo prima si erano trovati d'accordo nella 
nomina alla sede milanese prima di Oiovsnni Visconti 
(IZ42) poi di Roberto Visconti (1Z54). Il papato cbe 
apriva le porte ad accordi ulliciali in materia beneficiarla 
coi sovrani stava conducendo la sua vittoriosa battaglia 
contro le idee concilisriste. I rapporti politici cbe riusciva 
così ad instaurare tornivano, è vero, notevoli vantaggi 
alle lamiglie principescbe con la possibilità di attingere 
alle risorse dei benelici ecclesiastici ma tallonavano so­
prattutto il papato stesso e spostavano le ragioni del con­
tendere sul terreno diplomatico, lasciando completamente 
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fuori campo ragioni e diritti tradirionali: si trattava in­
somma di una composizione rii interessi a livello politi­
co-dinastico che passava sopra la testa clelle cinese locali 
e cli ogni volontà cli controllare nel merito la preparato­
ne clei cancliclati e le garante cli svolgere adeguatamente 
il loro ukkicio.

Inseguire la tipologia delle solutoni giuridiche e formali 
date in Italia a tali questioni dalla metà del '400 sarebbe 
certo utile, ma non c'è dubito cbe solo sul terreno della 
contrattatone politico-diplomatica latta di volta in volta 
si può ricostruire come andarono di latto le cose. Onesto 
vuol dire inevitabilmente «minutare queste vicende in 
inliniti rivoli. (Cercheremo di lar emergere qualche aspet­
to generale.

Intanto, si dovrà rilevare che nel disegno generale della 
storia italiana lin da prima degli indulti di beccolò V e, 
per l'esatterra, dalla line della guerra liorentina degli 
«otto santi» lino al confitto sarpiano dell'interdetto di 
?solo V contro Venezia (il che significa piu di due seco­
li) papato e stati italiani non ebbero conflitti cli grande 
portata per materie ecclesiastici e religiose. O furono, 
certo, scontri politici e militari, guerre combattute per il 
predominio sulla penisola e per il nepotismo papale e ci 
furono, in occasione di questi conflitti e a seconda del 
loro esito, modifiche sostanziali anche in materia benefi­
ciaria. Venezia, per esempio, gli atti solenni con cui la 
repubblica aveva abolito nel 1471 ogni intromissione cu­
riale nel conferimento dei benefici furono cancellati dalla 
sconfitta di ^gnsdello, della quale (Giulio II approfittò 
per ratificare il principio della libera collazione papale, 
àia la storia stessa di Milano, cosi agitata per tutto il 
secolo successivo all'indulto, è una conferma continua di 
questo modo di governare le materie ecclesiastiche (per 
esempio, nel 1498 Ludovico il h/loro aveva revocato, in 
un momento di grave pericolo, tutti i decreti contro la 
«libertas ecclesiae», che furono poi rimessi in vigore dai 
suoi successori quando i rapporti di forra cambiarono) Il

1,. kkOLvociKll, 1/ -irrrtto ecc/eàào, cir., p. 68. 
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elle non vuol certo dire clle questioni come quelle llene- 
ficisrie avessero perso la loro importanza nella vita rell- 
giosa collettiva: llssterelllle a dimostrare ll contrario l'e­
norme quantità cll lagnante avanzate in selle locale, re­
gistrate nelle visite pastorali o cisposità nelle cancellerie 
statali, e relative a cllversi aspetti llel vero e proprio 
disservizio religioso provocato llalls gestione curiale clella 
materia lleneficiaria. Vuol llire solo clle si era trovata una 
via pacifica cll composizione cll queste materie e clle l'as­
se intorno a cui esse ruotavano era lliventato per comune 
consenso non piu religioso-ecclesiastico, ma politico.

Visti su questo lungo arco cll tempo, i comportamenti 
e le scelte perllono tratti occasionali clle ll renllono 
cllversi e manifestano la loro sostanziale omogeneità. 5 
un'affermsrâone clle si la in via ancora fortemente ipote­
tica e non cllmostrata, snelle perclle gli stucll al riguarclo 
sono stati, tutt'al piu, interni si singoli stati. L tuttavia, 
tenenclo presente il moclsllo mllanese e le incllcarioni clate 
clal krosdocimi nel suo stuclio, non è difficile rintracciare 
celli e analogie, dosi, se Oisn 6ales22o aveva vietato 
nel 1)81 per clecreto l'elezione ai llenetici e l'impetrazio­
ne cll essi senLs la sua autorÌ22S2Ìone, decreti dello stesso 
tenore si ritrovano nel '400 nel dominio degli Estensi; e 
se gli editti ducali a Milano nel 1522 affermano essere 
intensione del sovrano far uso dei llenetici per «gratifi­
car a ll soi sullcllti» identiclle intensioni cll limitare terri­
torialmente la destinatone dei llenetici del dominio si 
ritrovano espresse negli atti ufficiali ferraresi, fiorentini e 
cosi via (per non parlare cll Veneta), llo stesso dicasi per 
le proteste reiterate contro l'invadensa di protetti cll car­
dinali e di personale cll curia; se il duca cll Milano scri­
veva al residente a Roma nel 1550 clle «la maggior parte 
delle glliese et monasterii (erano) in persone di reveren­
dissimi signori cardinali et altri risidenti in quella cor­
te»", la sua era una tra le tante voci clle si levarono 
allora dagli stati italiani contro una pratica ritenuta rovi­
nosa per gli interessi dei sovrani. Ma l'elemento piu si­

" !.. pkiosoocuvii, 1/ à'tto ecc/eà/rco, cit., p. 71. 
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gnificativo e costante, destinato a durare a lungo nei 
rapporti tra stati italiani e 8snts 8ede fu la diplomatÌ22s- 
rione della prassi heneficiaria, cioè la soluzione clei casi 
piu unportsnti affidata alla trattativa diretta tra stati e 
papato, con l'esclusione cli ogni altra voce. Unica norina 
riconosciuta valicla era, come scriveva il rappresentante a 
Ironia degli Estensi nel 1491, «scrivere con ogne celerità 
quando vacarano benedici», in inoclo cla precedere altri 
postulanti in curia (Questo, piu ancora che non l'ohhh- 
go cli ottenere il preventivo assenso clel principe e la 
minaccia di non concedere il possesso, era il piano di 
rapporti reso praticabile dall'imporsi del papato come ci­
nico interlocutore. hlon si trattava di contrasti tra 8tato e 
(llìiess, nè si trattava di affermare in via di principio 
l'autorità del sovrano in materie ecclesiastiche; il lin­
guaggio delle fonti la riferimento a piu dirette e concrete 
relazioni di potere. 8i voleva evitare, tra l'altro — come 
dichiarò una volta Francesco 8for?a — «che ad nostro 
dispecto cardinali ingrasseno ... deili inimici nostri mor­
tali ad suo piacere»^: dove risulta chiaramente che il 
contrasto era tra il principe laico ed il grande principe 
ecclesiastico e che amlredue cercavano di «ingrassare» i 
loro parenti e amici e di punire i loro nemici.

^'imporsi di quello che per comodità definitoria si è 
chiamato un asse diplomatico-politico per comporre ver­
tente henekiciarie è evidente nella importanza crescente 
delle nunziature papali in età moderna; ma emerge anche 
dalla lettura delle liste dei henefici piu amìriti: canonica­
ti, commende di grandi e ricche ahhatie. ()ui è facile 
registrare la fortuna politica di questa o quella famiglia, 
di questa o quella corte (principesca o cardinalitia), pro­
prio perche, trattandosi di henefici assai ricchi, si tendeva 
ad assicurarli direttamente a se stessi o a memhri collate­
rali della propria famiglia, piuttosto che a cortigiani o 
clienti. lVla qui vorrei richiamare l'attenzione, per conclu-

lettera <lell'orstore estense a Roma 6. boccàccio ciel 19 luglio (ckr. 
kkOSkLîìl, be utàrrom' eccleà/r'r-e, ât., p. 172 v).

!.. kvE, e cit-, p.
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dere, sui rillessi di quel tipo cii mediatione politica aci un 
livello particolarmente importante clella struttura eccle­
siastica e clella vita religiosa, quello — tra l'altro — su 
cui piu si schermarono lamentele e memoriali cli ridorma 
e al quale si dedicò maggiormente l'opera clel (Concilio 
trigemino: si vuol parlare cioè clell'episcopato.

è un latto immeclistsmente evidente a chi slogli le pagi­
ne clel Oams la presenta cli vere e proprie clinastie paral­
lele a quelle principesche a capo clelle cliocesi dello sta­
to: oltre ai Visconti a hlilano, si potranno ricordare gli 
Estensi a Ferrara (ma anche a Villano), i Oonrags a 
Vlantova; oppure si possono rilevare presente costanti cli 
grancli lamiglie nobiliari in sedi episcopali importanti, 
(losi i (larala a Vlapoll, i (lampeggi a Bologna: gli esempi 
si potrebbero moltiplicare. Va latto presente, naturalmen­
te, cbe altro erano le cliocesi clelle citta capitali altro le 
cliocesi clelle citta soggette e, soprattutto, cbe altro erano 
le cliocesi clel norcl altro quelle clel VlerMgiorno cl'Italia. 
he piccole e piccolissime àiocesi cbe abbondavano nell'I­
talia meridionale avevano scarso valore ecl erano ben po­
co appetite sul mercato dei benedici: le loro rendite ser­
vivano appena a mantenere parzialmente la burocrazia 
curiale e i loro titoli potevano illustrare qualche cortigia­
no: ma se il cortigiano che se ne trovava insignito aveva 
protettori potenti, poteva darsi il caso che tacesse rimo­
strante chiedendo qualcosa di piu adeguato all'autorità 
del suo signore. B quanto avvenne al parmigiano Zaccaria 
Rondavi che nel 1Z45 protestò col cardinal Alessandro 
farnese per bolletta della diocesi di Vlatri, che gli ap­
parve disonorevole non per se stesso ma per il suo pro­
tettore in curia". Di latto, per lungo tempo la maggio­
ranza dei vescovi delle piccole diocesi meridionali lu co­
stituita da membri di ordini religiosi (ai quali erano an­
che sllidate le lungoni di vicarii «in spiritualibus» o 
sullraganei come allora si diceva nelle grandi diocesi di­
settate dai titolari occupali nella vita politica o cortigia-

dir. O. ivl. àrooi, Lene c^o»oiozrc-r -ier vescovi -ir ?sr-r-r-r co» aic»»r 
ce»»r ^r-r pn»crp-rir -r^t>e»à»/r cwrir, ksrma 18Z4, voi. II, pp. Z6-57. 
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na): esemplare io questo senso la carriera cli mi uomo 
come il domenicano àtonio Leccari cla Ferrara, uomo 
ili notevole cultura teologica, inquisitore a Ferrara intor­
no al 1520, poi vescovo cli 8cutsri e vescovo suFFragsneo 
cli Verona, cli Brindisi e cli Otranto, à torniamo ai ve­
scovi delle città dell'Italia settentrionale. ()ui, accanto al­
le pocbe grandi sedi destinate alle famiglie principescbe e 
ai nipoti dei papi (si ricordi la tradizione medicea a Ri- 
renre), c'è una serie di diocesi di media grandma ciré 
vengono assegnate secondo criteri di akkidabilità politica 
dei titolari e per ricompensarli per le loro attività am­
ministrative e diplomaticele. Il caso delle diocesi della 
lerrsFerma veneta, destinate alle grandi Famiglie della 
nobiltà cittadina come ricompensa per la loro Fedel­
tà politica è noto ma è Forse meno noto e piu si- 
gniFicstivo quel cbe avvenne nello stato estense. be ren­
dite delle diocesi servirono qui a stipendiare gli uomini 
di Fiducia dei principi impegnati in Funzioni politico-di- 
plomsticbe al servirlo dello stato; quando poi lo stato 
estense entrerà in rapporti cooFlittuali col papato e ne 
temerà l'iniriativa, saranno uomini di curia a subentrare 
in quelle diocesi, ma resterà Ferma la connotatone politi­
ca della Figura del vescovo, be serie di vescovi di Mode­
na e di Reggio Bmilia dalla Fine del '400 al tardo '500 
mostrano visibilmente questo passaggio dai diplomatici di 
una piccola corte italiana alla grande diplomaria curiale: 
(Giovanni àdrea Boccaccio e Lonkrancesco Arlotti, ve­
scovi rispettivamente di ^lodena e Reggio alla Fine del 
'400, erano due oratori del duca d'Bste a Roma. ^1 loro 
posto, nel secolo successivo, troviamo uomini della curia 
cbe, mentre portavano il titolo di vescovo di quelle dio­
cesi, erano impegnati in missioni diplomaticbe di ampier- 
ra europea: Giovanni Corone, Marcello (Cervini (intanto, 
a Ferrara, c'era (Giovanni 8alvisti, ultimo erede del nepo­
tismo mediceo, a interrompere la serie dinastica estense), 

ba letteratura politica dell'epoca mostra quali diFFicoltà si

Qr. 6. àWLiM, I vescovi itair'srrr -ri Lorrcr/ro -ir 1545-1547, 
kirerLs 1959.
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incontrassero nel reclutamento clei personale diplomatico 
e, pin in generale, nella costruzione clella burocrazia ili 
stato. kirenre, clove il problema lu reso pin grave 
clalla lentissima dissoluzione clelle traàioni municipali e 
repubblicane, Ludovico Alamanni consigliava si Merlici 
nel 1516 come reclutare gli uomini attraverso i quali 
costruire il loro stato: per disporre cli buoni ambasciaitori, 
l'^lamanni suggeriva ài impiegare «quelli cbe per esser 
litterati et ingegnosi, lussino buoni per secretarii, mancla- 
tsrii, commissarii»^. Ore questa scelta cadesse sopra i 
vescovi, in stati principescbi dalle tradizioni piu consoli­
date, è un dato palese; percbe questo avvenisse, non è 
invece del tutto cbiaro. Ida certamente molti lattari con­
tribuirono a un tale esito

K. VM àWLiMi, a/ pn»ttpa/o. biotta e
corcàr-r pâà, loào 1970, p. )8Z.
4? Osi resto, tra i connotati 6sl tipo icieale 6i vescovo le capacità 
politiche in senso lato sono ritenute importanti ciaiia letteratura cinque­
centesca sull'argomento; ckr. ?. 6ir2L«r, iîe/rZro» ?â/cr r» /Ls 

o/ <7oârr»r, in a»-/ <7c>»à/à r»
à-ier» L«rops. r» à«or>> o/ L. H. 77-rrèrro», sci. Ili. — 
1-O. 8LI8LI., krinceton 1969, pp. 99 ss.
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Vescovo, clow o laici in Qonmanis 
pnma clolls 6ifo^ms
cli l'e/er /oà»e^

Oeciico questo contributo a Lerci Ammer- 
maan, si quale elevo molto 6n ài tempi elei 
miei stucii, per il suo sessantesimo complean­
no (9 novembre 1984).

Il titolo cli questa relazione promette cli piu «li quanto 
essa non sia in grado «li mantenere. Intatti non si puà 
«lare in questa secle un'esposizione «li questo tema tien 
soppesata in tutti i suoi aspetti. Verrà piuttosto tracciato 
uno sclu22o clie serva «la introduzione ai problemi ineren­
ti a questo rapporto a tre'. Lsso tratterà rlell'esercizio 
clella giurisàione e «lei potere disciplinare «lei vescovo nel­
la sua diocesi, e quincli ancbe «Ielle sue possibilità concre­
te cli intervento sul clero cliocesano nel XV secolo, del­
l'ambito cli questi problemi, naturalmente, è situata ancbe 
e soprattutto l'attività clei vescovi a lavore clella ridorma 
clella Cbiesa, cbe essi avevano il compito cli attuare lin 
clai tempi clel Concilio «li Costanza e cbe lu ripetutamente 
intrapresa, ora con maggiore, ora con minore successo. 5 
lscile comprendere cbe le attività clell'episcopato e la sua 
potenziale inlluenria sul clero cliocesano, in particolare sui 
sacerdoti si quab era allibata la c«rcr si riper­
cuotevano necessariamente sul rapporto lra laici e clero. 
Imiteremo qui questo argomento sulla base cli alcuni e­
sempi.

7>aci«rio»e cii àcis I^r«-erà'.
l ?er questo stesso motivo ancbe le indicazioni bibUogrsiicbe non 
pretenciono cii essere esaurienti, ma propongono solo una scelta cii opere 
eâ iu generale sono guidate cis criteri cii sinteticità.
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Il procedimelo piu ovvio avrebbe portato a trattare 
questo tema sulla base esemplificativa di una diocesi o di 
una provincia ecclesiastica e quindi nella presentazione di 
un caso, lavori di questo tipo, tuttavia, per la Oermsnia 
in sostanza non mancano. 8i procederà quindi in modo 
eclettico e con materiale riferito a diverse diocesi e pro­
vince ecclesiasticlle. Oò è tanto piu consigliabile di un'a­
nalisi delle fonti, in quanto ciò cbe offre lo stadio attuale 
di edizione delle fonti su questo argomento presenta 
grandi carente. lin esempio cbe possa cbisrire quanto ap­
pena affermato è dato dal tatto cbe solo nel caso dell'e­
piscopato di (lostanta si è in possesso dell'edizione di un 
regesto cbe giunga almeno fino alle soglie del XVI secolo, 
cioè tino all'anno 1496 ?er nessun altro episcopato 
tedesco si dispone di qualcosa di paragonabile, e nemme­
no per i primi decenni del XV secolo, lbs situazione è 
ancora peggiore per le fonti sul tribunale ecclesiastico: in 
questo caso la difficoltà risiede già nella trasmissione, cbe 
è diversa da episcopato a episcopato e cbe per giunta non 
può certo essere definita abbondante^, luttavis non è 
qui il caso di proseguire su questi problemi inerenti alle 
fonti.

Una particolare caratteristica dei vescovi tedescbi del tar­
do Medioevo consisteva nella loro doppia natura di pasto­
ri d'anime e di capi della loro diocesi da un lato e di 
principi e signori temporali dall'altro Appare quindi 
logico porre questo fenomeno in connessione con le co­
siddette deficiente della Lbiesa del periodo antecedente la

2 lîsLsr/e» (7erââe 4er Lrrcèo/e vo» Xo»rk<r»r, voi. III-V, bearb. 
voll L. ItiLvLL, lonsbruclc 1924-19)1.
3 presso Is Hsrvarcl Università è ill preparazione una panoramica sulle 
tonti ci'archivio a cura cll 6». Dottava con la collaborazione ài 
numerosi specialisti. Qr. per ll momento V7. lìusM, Ore 
6e»âr-sr«er/ iter Xrre-e, in Ha»ciL«cL «ter <Z«e//e» «»s I^rsràr à 
»e«ere» errropsrrcàe» pnvstrecàLerââe, voi. I: Tllàlalrer 
fi 100-1500), brsg. von li. Lovro, bluncben 197), pp. 467-504 con una 
esauriente biblioZrakia.

8ui problemi lonllsmentall àell'episcopsto topesco ckr. ancbe la mia 
introclutone a questo volume.
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Riforma; infatti ili mia sorta cli resoconto sullo stsclio 
attuale delle ricerclle si legge: «I.a crisi clella Oìiesa tsr- 
do-medievale derivava in gran parte cla uva crisi clella 
cura d'anime e questa a sua volta, ia misura considerevo- 
1e, cla una crisi dell'episcopato»^.

(itisi clell'episcopsto. Oò appare plausibile sullo sfondo 
clell'icleale del vescovo clie tu prospettato ài (Concilio cli 
Creato, ciré a sua volta lo desunse clagli speccìu clei ve­
scovi cli rinomati teologi e riformatori
«lei XV e «lel XVI secolo, Ira i quali ^sesn Lerson è 
solo il primo e forse il piu eminente. Onesto icleale è 
caratterirLsto da11'«ol>l,1igo alla preclics, alla visita, a tene­
re sinocli e aclclirittura alla cura pastorale praticata cli 
persona e non mediante delegati» l_,a c«rs
cl»e il Concilio «li Irento già nella sua settima sessione 
elevò a scopo clella rikorma clella dluess, esigeva anclle 
con fermerà l'ol>l>ligo cli residenra «lei vescovo, clle ku 
alla fine ottenuta a fatica, com'è noto, nel I562/6Z I.a 
maggior parte clei vescovi teclesclii del XV secolo, per 
personalità e condotta di vita, non corrispondeva a questa 
immagine ideale. Lssi non potevano corrispondere ad essa 
poiclie la loro elezione e la loro nomina nella stragrande 
maggioranza dei casi non dipendevano dalle loro qualità 
pastorali, l>ensl, data appunto la loro doppia natura di 
pastori d'anime e di principi, era quasi sempre il risultato 
di consideratemi di politica territoriale o imperiale e del 
gioco di forre politiclle clle da queste dipendeva. In que­
sto non lla alcuna importanza se gli interessati venissero 
nominati per lilaera elezione del loro capitolo, per desi­
gnatone pontificia, per volontà dell'imperatore oppure

- L. Osr LrreHo/rrcieaZ cier Xo»«7r vo» à
rprac-tLe à 19. /à1»«»cier/r, in «lìoraisà (Zuartaisciirilt»,
I^XVII, 1982, p. 204.
6 I-rciem.
r H. Isvm» Osr «« Le -»cKo//»c^s 1562/6), in
Xrrà cier <?/s«1>e»r-Xr>à à <7»àcLte, voi. Il, kreikurg i.8. 1966, 
pp. Z98-41); ristampi» in H. RLuraar, <7o»cL«»» 7rL/eà»«« (X^exe cier 
korscliimx Z1Z), Oannstscit 1979, pp. 408^)1 (traci, it. <7Lrera c/e/ia /ecie - 

c/ettcr rkorra, Lrescia 1972).
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snclre cli un principe territoriale, oppure per il combinarsi 
cli alcuni cli questi lattari. Ovviamente talvolta perveni­
vano alla cattedra episcopale anclie degli ed al­
cuni «li essi non appartenevano neppure alla nobiltà', 
kra questi vi era acl esempio il «lotto riformatore ^lolian- 
oes àakuodi, il quale, clursnte il Concilio cli Oostanra, 
venne nominato vescovo «li Coir» ecl in seguito arcivesco­
vo <li Riga'; oppure 8teplisn Loclelcer, clocente universi­
tario e membro cli un orcline religioso, clie fu vescovo clel 
Lrandeìiurgo «lai 1421 al 1459 (Queste personalità ap­
paiono quin«li come i vescovi riformatori per eccellenza, 
si quali si contrappongono le figure secolarÎWate clei prin­
cipi ecclesiastici, con il loro stile cli vita nobiliare e per 
nulla religioso, durante il cui episcopato le riforme arriva­
rono acl un punto cl'srrssto

ldn quadro cli questo tipo perà è tracciato in modo trop­
po grossolano e necessita di correzioni. Certamente vi 
erano nell'episcopato tedesco figure clie incarnavano addi­
rittura una sorta cli caricatura del vescovo, come ad e­
sempio il vescovo cli ^urrkurg ^olrsnn II von Lrunn

s?are cbe nella strafanlle nlaMoraosa ài «si si tosse trattato lli 
episcopati con una sixnona temporale llebole o elle comunque si trova­
vano sotto l'intlueora lletenoinante lli un principe territoriale.
§ 8u iobaooes àrbunlli ckr. O. V^serra, Ore vo» Or. /oèo»»er 
r4«-«»llrr r«« LrrcLo/ vo» Qb«r 1416, in ^pec«/«r» ttrr/orrsle. ?er/- 
rcLrr/t /«ri. 8rSiu., Preiburx-Lluncken 1965, pp. 607 ?. iomuM, 2«r
^rrârà» 1îe/or«cLrZ^sr7 Lrrc/î>o/ Ior»precà vo» Lr«»», in «Lericbte 
lles bistoriscbea Vereins», LII, 1966, pp. 242 s.; L. 8oM« VE Oui.- 
MXSMLW, Oer tts-?/«r/er Oèerp/srrer, ller Xrrct>s»re/orr»er «»ll Lrr- 
6rrc6o/ Or. /o6s»»er r4«^>«»llr, elle sarà pubblicato nella per/ràr/t 
r«« 750 /âLrr'f» /«èr/à'«»r <1er ttoL/«rt, 1985.

Ltr. 1-/. IoM, l'Le «»rverrr/)> corser o/ -rr-op ^/epLe» LolleLer 
f1584-1459) o/ Lro»ller»-«rL, in ^/«llr«« <7e»ero/e. ^rrrllrer o//erell <o 
>4rtrrL !.. 6o-rre/, blotre Oame (Inll.) 1967, pp. 129-157, con biblio­
fagia.
li per le ritenne llel XV secolo si tsrà sormnariamente riteàento all 
esposizioni lli Manuali, all esempio allo sctào lli L. Issaron, in 
tto»llâ-«c- ller XrrcLe»Lttââe, krsg. von H. /rnm, voi. III/2, prsi- 
burx illi. 197), pp. 676 s., a singole storie lli lliocesi e a storie llelle 
cinese regianall. ì-'esposbllone piu completa lli una ritonoa vescovile 
resta tuttora 8. volt ?0ll«rr2. Ore -rreLo/Là llîe/orvrort>er7 «« ttoân/r 
1V«rri>«rL rvs-re»ll à 15. /àt?«»llertt, la «^urrburzer Oioresanxe- 
scbicbtsblàlter», VII! IX, 1940-41, PP- 7-168. Alcune opere piu recenti: 
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(1411-1440), cbe era generalmente conosciuto come il 
«vescovo malvagio «li ^urrburg», e cbe il cronista cli 
^urrburg, Ixrrenr kries, riteneva cli dover caratteriWare 
nel modo clic segue:

«ein ldicbeorauber, eia verscbvender der gaistlicken gutere, à 
maioaidiger sigelbrucbiger man, à restorer des gotsdinsts, à 
ungeborsâes vidersessigs glids sàer mutter der bailigen cbrist- 
licben Icircken, à unersetlicber vergiesser des menscblicben 
cbristlicben bluts, sin mortbreoner, à unbarmberttiger 2erstorer 
uad verberer dei lande, siete uod lente, ein kektiger veinde nnd 
vervolger allei tugenden, kuost nnd erbarlcait, à sckulweister, 
viri nnd vater allei bosea nnd verlauLen buben nnd scbellre, in 
velckem kein glaub, ttav, ebr, gotskorclrt oder àvmblcait vere» 
(«un ladro di oggetti sacri, uno scialacquatore di beai ecclesiastici, 
nno spergiuro, un violatore di sigilli, un distruttore dell'ukkicio 
divino, un membro disobbediente e insubordinato di sua madre, 
la Lanka (illesa (lristiana, uno spargitore insaziabile di sangue 
umano e cristiano, un assassino incendiario, un implacabile di­
struttore e devastatore di territori, città, e genti, un potente 
nemico e persecutore di ogni virtù, atte e onorabilità, un mae­
stro, protettore e padre di tutti i badanti ed i birbanti malvagi e 
smarriti, nei quali non vi è alcuna tede, ne fedeltà, nè onore, nè 
timore di Dio o devozione»).

?. llàrtM», Ore ArârcLs» lîe/orr»èer»«à»ge» der Lpe)rerer LrrcLo/r 
iìbrttià vo» lîsr»r»rr»g r» vor/rrderrtrU-er 2sr> (1464-147S), dissstta- 
riione, Naia? 1961; O. V^SLl.1^, lìe/orr» «»d Le/orr»str'o» r» der 
^eLrverr, Uunster 1965; 8. LrcunoiL, aer»«-«»ge» «r» dr's lîe/orr» der 
^pe^erer L/ervr -ero»dsrr «»ter Lr'rcLo/ I-rrdiorg vo» ble/r»rkE, disser­
tazione, ldiinster 1968; k. 8ar>i>, Lè/orr»er e/ rè/orr»à» d <5/rar-o«rg. 
1?^/rre er roerè/è da»r /e dr'ocèrs de Ararèosrg (1450-1525), ?aris 1974. 
8uUs politica riiorwatrics di signori tettitoriali temporali, ad esempio X. 
Lxvse», L'»s vorre/orrva/orrrcLe /â»der/berr/rà Lrre-s»vr'rr7s1ro» rr» 
Herroglrrr» 8rs«»reLrverg, in ?ertrcèrr/t der» lis»ài>e» 6ere1>rcLtrve- 
rer» «»d der» Verer» /«> »rederde«trci>s ^prac-/orreL«»g dsrgeàe-r, 
Lottingen 1900, pp. 1-12; 6. Lor.lL», ?rr»cepr <» eceisrre. O»1err«eL«»- 
ge» r«r Lirc-e»po/r'rrL dierroe r4/-reâr vo» Or/errereL, Qrar-^Viea-Loln 
1964; li. Ilor-LtLisrLiì, Or»derLoLert «»d àcàLe lìe/orr», in «Ostsr- 
reickisckes ^rcluv kiir Lircbenrecbt», XXIII, 1972, pp. 245-272, ed, in 
parte, la bibliograLa citata nella nota 28.

IxirsnL kiuns, ldulorre, ?lal>r»e», 6ereL/sâ, libere», 7Là», ga»tt 
I.ei>e» «»d ^tsràe» der gervsrs»e» 8»à//e» r« l^àèvrg «»d ldertro- 
ge» W ?rs«cà s 1544), in 1.?. buvLvis, L7ereLrci>r-^eLrer7>er vo» der» 
8rreLo///^«r» ll7àâ>«rg, kranldutt/^l. 1715, p. 754; cir. anclrs la 
raccolta di giudici in 1^. àxvL»o«sr, Oe»r Làr» 1l7àrrè«rg, ?arts II: 
Ore 8rreLo/trsr-e vo» 1254-1455 (Lermania Lscrs, bleue kolge IV), 
berlin 1969, pp. 161s.

91



Lkkcttivsmente il suo governo rappresenta un'interrurâone 
clell'attività riformatrice, peraltro continua, clei vescovi cli 
^Vur?f>urg clel XV secolo, tuttavia, questo perioclo non 
lascio ogni cosa immolale; aori, alcuni proweclimenti 
molto importanti furono presi proprio sotto il suo gover­
no Ouarclanclo la cosa nel suo complesso, snclie i ve­
scovi, la cui conclotta cli vita personale cleviava in mcxlo 
sostanziale clal piu tsr<lo iclesle tricientino, mostrarono 
Mttavia cli essere sensibili ai cloveri clell'ullicio vescovile. 
Vi è inoltre un esempio notevole, al quale se ne polrel> 
lrero ilei resto aggiungere altri: ^Villielm von Lerg, eletto 
nel 1)99 vescovo ili LaclerLorn, rimase clursnte tutto il 
suo episcopato in questo vescovaclo senra orcliosrione 
vescovile e governò contemporaneamente la contea cli Ra- 
vensòerg, un territorio temporale, ^ion si può certo clire 
cLs egli avesse la resiclenrs a LaclorLorn. <)uasi iàterrot- 
tamente implicato in lotte falciali, clal 1402 al 1406 fu 
prigioniero cli uno clei suoi avversari e nell'anno 1415 — 
quanclo la casa clucale clei Lerg minacciava <li estinguersi 
— rientrò nella concisione laicale, rinunciò all'episcopato 
e prese moglie. 8econ<lo tutto ciò si può pensare legitti­
mamente cli trovarsi qui cli fronte al tipico esempio cli 
vescovo animato cla sentimenti monclsni piu cLe religiosi. 
Lppure, proprio sotto il suo governo — in un'epoca in 
cui gli impulsi riformistici clel (Concilio cli dostansa non 
erano ancora attivi — fu ciato avvio nel vescovaclo cli 
LsclerLorn alla riforma clelle cinese e clei monasteri in 
moclo energico ecl eviclentemente «Letto il suo impulso 
personale

Lare ciré in generale nel corso clel XV secolo questo at­
teggiamento trovasse una ^illusione crescente. I vescovi si

^d esempio il nuovo ordinamento del triennale ecclesiastico del 1422. 
Riguardo a questo e ad altri provvedimenti, ^rnvrnoiìsr, Dar 
llràm cit., pp. 160 s.; il giudirio pessimistico sul periodo
del suo governo in 8. von kSrnrrr, Ore LucLS/lrcà Re/or«ar-er7, ór., 
pp. 44 ss., è del tutto determinato dalla persona di questo vescovo.
" Lkr. R. Loara, Xr>cl>e»po/r/rL oder XrrcLe»re/or«? Rrege der 
L»//«)8er der -ergrràrr HerrogrLenrer à Orterr r« Regi»»
der 15. /sLà»der/r, in «/akresderickî des ldistorisclien Vereins tur di 
LrakscliLkt kavearberx», tXVlll, 1972, pp. 66-87. 
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mostrarono sensibili alla rilorms episcopale e del clero e 
lavorirono il suo proseguimento, snelle se non lu questo 
a clare coerenza alla loro condotta personale, cli gran lun­
ga troppo permeata clall'aspetto temporale clei loro ukli- 
cio. ?er la ridorma clella Llnesa clei XV secolo sul piano 
cliocesano, quindi, non era cleterminante solo il latto clie 
la personalità clei vescovo corrisponclesse o meno all'iclsa 
ciré successivamente il (Concilio ili Irento lormulò per 
coloro clie ricoprivano questo ullicio; era invece clecisivo 
clre si ritenesse necessario attuarla, prescinclenclo comple­
tamente cla considerazioni ili questo tipo. La realizzazione 
clelle rikorme, però, rimaneva nelle mani dell'apparato clie 
i vescovi si erano creati durante il ìsrclo Medioevo, ovve­
ro «lei vicario generale, quale "alter ego" «le! vescovo, e 
clei suoi coacliutori La lorzs cli penetrazione delle ri- 
lorme era proporzionale all'idoneità cli questo personale al 
suo compito e clipenclevs dal Luto e dall'abilità clie ave­
vano guidato la scelta del personale stesso. Il caso del 
vescovo Oiovsnni II di V^urrLurg mostra ciré un simile 
apparato di assistenza era anclie in grado di colmare nel 
lungo periodo le perdite causate da ligure di vescovi del 
tutto inadatti alla loro mansione.

lutto la pensare clic la crescente propensione della nobil­
tà verso gli studi, clie si delinea a partire dal XV secolo, 
«Lòia contribuito a creare quest'atteggiamento, ancLe se, 
in eLetti, per poter convalidare questa supposizione de­
vono ancora essere compiute ricerche piu approlondite 
sulla preparazione culturale dell'episcopato e certo anclie 
dei capitoli del duomo, di quanto non sia stato latto lino 
ad oggi. 8icursmente, però, l'aumento dei lrequentatori di 
università clic, proprio per la (Germania, risultò dalle nu­
merose londarioni di università dell'epoca dello scisma e 
poi, dal 14I0, dall'ccesplosione culturale» del XV secolo,

8uU'ukkicio ciel vicario generale ckr. soprattutto L. poviUMir, 
È<rr>e a« «oxe» sge, paria Ì92Z; sull'arnininistrsrione episcopale 
in generale H.L. KrârcLe Ore
Xr'rcLs, Xoln-Ors2 1964^, pp. Z66 s., ecl ancke la bibli^rakia sui tribunale 
ecclesiastico citata in lirusM, Ore LerrcààLrHâ
Xr'rcLe, cit., pp. 498 s.
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venne sci accrescere la riserva clelle forse a cui un ve­
scovo poteva ricorrere per allibare quegli importanti urli­
ci; queste scelte, come quella clel vicario generale, erano 
completamente rimesse a lui. In questi sviluppi — la 
formazione cli un apparato ausiliare vescovile sul piano 
cliocesano e l'aumento clei laureati Ira quelli cbe ne rico­
privano le mansioni — sembrano emergere dunque aspet­
ti positivi nella situazione della (lbiesa del periodo prece­
dente la Riforma, proprio nell'ambito in cui invece ci si 
aspetterebbero delle carente di tipo strutturale, per quan­
to riguarda le reali possibilità di attuare provvedimenti 
di ridorma ecclesiastica nel campo della disciplina del cle­
ro. Ora ci dovremo domandare quale tosse la reale porta­
ta di queste possibilità.

D'altro canto è ovvio cbe a questi aspetti positivi si con­
trappongano ancbe elementi cbe definiremmo «in passi­
vo»; essi riguardano il modo con cui l'immagine della 
gersrcbia ecclesiastica si presentava agli occbi dei fedeli. 
()usnto piu l'immagine del vescovo ideale assumeva quei 
tratti ai quali abbiamo appena accennato riferendoci all'i­
deale tridentino — e cià avveniva soprattutto in seguito 
all'impressione, ancbe in (Germania straordinariamente vi­
vace, provocata dagli scritti di )ean Osrson" — tanto 
piu la realtà a tutti visibile della condotta poco spirituale 
dei vescovi diocesani nuoceva alla reputazione della gersr- 
cbis ecclesiastica, ancbe nei casi in cui si trattava obietti­
vamente di un vescovo capace, pur nei panni di principe 
territoriale, bleba maggior parte dei casi in verità essi non

16 Lkr. 8. LcuuMLi, Zto/r'vs
à I). m ?. ULiELLsrâ,

iVe«rer'r (tssolleabiitteler korsàiaxell IV), Kleaciela 1978, pp. 1)-74, qui 
p. 42.

dir. s questo proposito soprstwtto !.. 8. pascoa, /es» 6srro».- 
o/ re/or« (8mâiss in mellievsi aall rekormatioa tllougllt 

VII), I^eiâen 197), parrr«; sulla recerioae cii Qersoa ia Oermsaia 
H. LkàUE, /à»»er, ia Ors I^rerâr à
rerr. Ver/srrer/exà», 2. àkisge bssorgt voa X. Hun, voi. II, Lerlla 
1980, coll. 1266-1274 eoa bibllogrsLa. Xll esempio la Ke/orms/ro Lrzrr- 

(nota Z6), p. 146, critica la lloppis asturs 6ei vescovi.
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adempivano a quel ruolo <1i moclello clie era atsto conce­
pito per il vescovo e per i clignitari clella dbiesa. proprio 
questo latto può essere stato propizio per il formarsi cli 
una mentalità anticlericale cbe lavori il clillonclersi clei 
concetto cli cbiesa luterano^.

8i tratta ora cli appurare se gli strumenti cbe erano a 
clisposirâone clei vescovo e clei 8uo apparato potetelo ve­
nire impiegati in moclo ellicace e quali los8ero gli O8tscoli 
strutturali cbe gli si lrapponevano ancbe quanclo vi era la 
volontà cli ellettuare rilorme. (lon almeno alcuni esempi 
metteremo in luce le possibilità ecl i risultati clell'inter- 
vento clei potere vescovile sul clero incaricato clella cura 
cl'anime e sui laici clella sua cliocesi. 5 sullicientemente 
noto cbe l'amministrazione vescovile cli nuova lormarione 
si scontrava non cli raclo con torme «li organÌWa?ione piu 
anticbe all'interno clella cliocesi, i cui titolari ne ostacola­
vano l'attività I^la non cli questo tema clovremo trattare 
ora; piuttosto clovremo concentrarci su tre gruppi cli e­
sempi cbe io ritengo particolarmente inclicativi:

1. Il primo esempio riguarcla la prassi clell'assegnarione

dkr. a questo proposito l'opera non recente cli î lkiààiM, Lsàz 
r«r o//e»à-er» àrrr«»z L-er XrrcLe «rrci r» cier râàLe» 
(7ercLreàre-rsr-«»L veEcàrr-ir 1)49-1415, Lerlin 1909; inoltre, il 
lavoro pià recente cli k. kàki», 1îe/or»rer e/ ^/ormcrlrorr H
cit., e inoltre XrrcLe»/er»cirà/l, 1îe/on»cr/rc>»
3âer»^rrez, io «2eitsckrikt liir liistorisclie korsckunx», IV, 1977, pp. 
429-457 ; 8. WlEMk, Ore cierckre-e illrerâr cier Le/or-rrslrorrrrà 
Xor»r»eàr r« àer Lpoe-e, Mincken 1975, pp. 11 s.; H. p. domi, 
àâerr^âr»«r rr» à derma» pearàr' rear, in «?sst sacl kresent», 
HXXIII, 1979, pp. 5-51; clello stesso autore, lìe/ormàrrrcLe 8ereeL«"L 
«»cl àlre/erreâm r» Oe«trcà»cl «»cl 8»L/a»c1, io ^/acir-«rLer/«»r 
««ci ^4ciei r» cier lìe/ormalro» r» L»Lis»ci ««ci Oe«1rc-ia»ci, lirsx. von 
Vi. 7- àiâsakt, Lmttxart 1979, pp. 505-550; L. àrcorv, l^ràr- 
La«re» 1476, 3aclen-3sclen 1980, specialmente pp. 101 s.; H.-I. Ooeicrr, 
c4rc/r/cr»ci Feze» cie» ?ràler. >4»rMeràbaiu««r ««<1 re/ormatorrrà 
3eroeL«»Le», in 8<r«er, lîercL ««ci lîe/ormcà». ^erttcLri/1 /«> d«»àr 
3ra»r, lirsx. von k. Zi-iouL, Ltuttxart 1982, pp. 182-209.
» pare cke in questo caso si trattasse soprattutto «lexli arcîcliscoai. dir. 
aà esempio per l'episcopato cli ^urrburx I. Lào, ver Xâp/ ^eze» ciré 
>4reLrc/rà»e «« VàHrcr^ (Xirclrenreclitlià /îrksaLunxen
HXXII), Lmttxstt 1914; inoltre iLMVLvLL, O-rr lloà/r/r ?«/ci-r vor 
cier lîe/orr»stro», cit., pp. 126 s.
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rii prederà e rii dentici. Da un lato proprio questo 
gradito e Ira i lenomeni piu studiati della Ldiess tar- 
do-luedievale, e Zìi adusi cde ne derivavano tanno parte 
delle accuse contro la (ldiesa (grsvârrra) su cui si è piu 
discusso. D'altro lato, tuttavia, pare cde proprio su que­
sto punto emergano con cdiarezza i limiti del potere ve­
scovile allorcde esso tendeva a migliorare la cura pastora­
le nei conlronti dei laici, e in modo particolare dei ceti 
dassi.

2. In secondo luogo si tara l'esempio dei sinodi a livello 
metropolitano e diocesano e della loro legislazione statu­
taria, tanto piu cde questo amdito e tino ad ora poco 
conosciuto e semdrano permanere idee per molti versi 
sdsgliate sul carattere e sugli ettetti dell'attività e della 
legislazione sinodali.

3. O riterremo intine all'esempio del sistema giudiziario 
ecclesiastico, e questo soprattutto percde in questo campo 
la skera spirituale e quella temporale si intersecano nel 
modo piu evidente ed danno in ogni caso i maggiori punti 
di contatto, soprattutto le mire del signore territoriale al 
governo della (ldiesa e all'accrescimento della signoria del 
principe nei territori si scontravano inevitadilmente con 
l'esercizio della giustizia ecclesiastica, ed oltre a ciò è 
stato latto notare nella storiogrslia piu recente cde l'atti­
vità di questi tridunsli da prodadilmente rappresentato un 
Iatture importante nelle tensioni sociali dell'inizio del 
XVI secolo".

1. I^a pratica del coolerimento di denelici nel tardo à-

Lkr. k. kxk?, Ore rorra/s «»r/ «irrtrà/â-e VoreercLreà rier 
Zarrer^rre^r rr» Orrteràa/?, in Lr«er»^rreLrr/«àr», lirsg. von 8. 
L1oLl.iL» (8àilten âes Vereins kiir Hekorinstionszssciiiclite, LIXXXIX), 
Quterslok 1975, pp. 41 8.; inoltre ?. I. 8c»viLit, Ore 'ar«e» /Lt' «»</ à 
6s»â.- Lr'rre Làr/k «èer â lìs/orr» à Zer^à-err
6en'eètt, in lîee/br «rrr/ Feà'/r rrrr ^là/âer, krsx. von k. Li-LSSM 
(Vonrsxe unci korscLungen XXIII), 8ÌMllsringsn 1977, pp. 221-256; 
ciello stesso sutore '^s/orms/rorr </er Zàà/>err 6encà r« ^rra-8è«rz^. 
Lrrrs lìe/orrrrrcL»// a«r rier Mtte </er 15. /à-«r»r/er/r, in «Francis», IX, 
1982, pp. 177-214.
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dioevo, contrassegnata clall'imporsi degli interventi curiali, 
è troppo cono8ciuta perche 8Î «lebba ora esporla in modo 
dettagliato^. Alcuni cenni possono svinili essere suffi- 
cienti. ^l sistema «Ielle spettante e «Ielle «lesignaLioni, clie 
il «liritto «li conkerimento «lei benefici attribuiva in gran 
parte al papa, sono stati apportati solo poclii mutamenti 
«lai concordato «li Vienna del 1448 In linea «li massima 
questo male — è cosi clie veniva considerato questo stato 
«li cose — continuo ad esistere. I^s pratica curiale degli 
interventi nell 'assegnatone dei benefici costituisce un ar­
gomento inesauribile dei cosiddetti «gr«rrrsr»à della na­
tone tedesca» Lino all'epoca della Riforma bs ricbiesta, 
Lormulats ripetutamente «lai 14)1, di un concilio naziona­
le tedesco, prendeva le mosse da questo tema; essa trovo 
la sua formulatone piu cbiara poco prima del 1900 nella 
cercbia intorno all'arcivescovo Lertbold von blenneberg, 
principe elettore di blagonLa^. ba pericolosità cli questi 
conflitti divenne evidente nella stessa «lieta dell'impero, 
tenuta a ^Vorms nel 1521, cbe vide ancbe comparire bu-

Ltr. in generale n. 8. lbeikM, XrreLLcLe lîecàgereKrâe, «ài., pp. 
541 s., e soprattutto il lavoro pià recente «li O. Laosms, l?âprà6er 
Or»//«^ -r«/ 4re Lere«r«»g vo» Lrr/àer» «rrr «k/e Mr/s «ler 15. /à6rr»- 
«lertt, in «()uellen uo«l korsckuogen aus itslieoisclien ^rcluvea unrl 
Likliotkekev», I.V-I.VI, 1976, pp. 200-228, e ancora lì. HorvLc», 
^/r/ttgerrt/rcL^ert rr» 5p«r»»«»gr/e/ak vo» XrrcLe «»</ lVe/r. §t««/re» r»r 
<7etc6reLke «/er Orrerer Oorràpr're/v rr»,/ Oor»^/er«r à 5Mr»à/«r/rer 
llrierer Historisclie korscLuogen 2), Irier 1982, specialmente pp. 
157 s.

Lkr. su cià «la ultimo H. Oorscn, 8rre«/rrc- III., «/«rr 1V/e»er Xo»à- 
«/«rt «»«/ à ^à-«rger OoLeàreeL/e S-er 6«rL, in «lvlitteiiungen «les 
Osterrsiclusclien 8tsstssrcliivs», XXXIV, 1981, pp. 45 88.

(lontinua acl essere konclaincntale 8. 6W»a«or, Ore <7r«rv-rmr»<r </er 
«/errtreLe» /V<rtro» gege» «le» rovrrre-e» Ho/.- er» Ler/rag rrrr VorgsrâeL- 
/e «/er /îe/orrv-r/ro», Rreslau 1895; una ricapitolazione utile con nuove 
intlicatoni bibliogrsticke è in X.II. LeMiscr, Ore t7r-rv-r»rr»«r, I-»/6er 
«»«/ -/er IVorrvrer Iîcrâr«rg 1521, in «Lbernkurg-Hekte», V, 1971, pp. 
58-74.

<Xr. su «presto tema X. Lrrk, Oer ?/-r» er»er «/errNcLe» Hsrro»âo»- 
â vovr /â 1451, in âitteilungen «les osterreicliisàen Instituts tur 
(rescluclrtskorscliuox», LrxsrLunxs-Lanâ, XI, 1929, pp. 452-442; H,. 
Vrir, X«r Fr-r§e à 6ravâ/»a <r«/ «/er» Oror>rrrrraà>»rL r« à/rr^r 
1478, in «Historisckes Iàbucli», XXXI, 1910, pp. 521-555; X. 8>ULL- 
LMisiM, Ler/-ol«/ vo» 7/e»rre1>erg «»«/ «/er 7«r»e»reL»re vo» 1487, in 
«Historisckes làbucli», XXXVI, 1915, pp. 609-621. 
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tero di kronte a darlo V. Il rappresentante clella curia, il 
legato Oleandro, aveva compreso cdisramente la gravita 
clella situazione quando rilerì a Roma cde nove liscimi clei 
tedescdi acclamavano: «luterò! luterò!», mentre il resto 
grillava come minimo «Morte alla curia romana!»^. 
lesnclro oonststè» la presenta cli questi sentimenti ancde 
nei principi tedescdi — ecl anti soprattutto ira loro, ^cl 
esempio egli rileri a Roma, a proposito clel conte palatino 
dudvig dei Rdein, cde egli stesso — così sosteneva — 
aveva sempre considerato un uomo legato alla cdiesa e 
clie comunque era solito pronunciare a malapena clieci 
parole all'anno: «... al presente in questa consultatone, 
ut suclio, da msnclsto kuora mugiti cde pareva un toro in 
lavor cli dutder per clispetto clella 8ede Apostolica. Rt 
intenclo cla alcuni Rrencipi granili, cde lui l'da latto, per- 
cde si tiene ollsso lorte per li lavori et exemptioni con­
cesse sili laici cli Ratisdons contra lo Episcopo lrstello clel 
cletto ksllatino in una causa cli certa cdiesa»

è piu cde evidente cde si era creata una comdinstione di 
circostante decisamente esplosiva. Il kiscslismo curiale da­
va luogo a continue ingerente nelle prerogative dei prin­
cipi cde invece essi concepivano come una naturale conse­
guenza della loro crescente signoria sulle cdiese oppure 
come diritti traclitionsli. proprio lo scritto di durerò ^4» 
cle» lVs/r'o» poteva aprire ai
principi territoriali la prospettiva di potersi liderare da 
questi pesi e di poter «vantare sulla strada di un loro 
governo della cdiesa. àcde se questa interpretàtione 
prodsdilmeate non era nelle intentioni di dutero al mo-

111. LiULM», /4/ea»cler «»«l 1521. Ore vervo//ràclrFte» >4/ea»-
«ler-OepercLe» »e-tt ll»re»«c-«»L«« «le» Vor-»re^ iîerel>rtsz, 60- 
tba 1884, p. 48: «... ws si presente cbe tutta la Oennaà è involta et 
clelle clieci parti ili essa le nove cuciano 'I^uter' et la ciecuna, se non se 
cura cle «litri «li laitber, saltelli cri«la I» motte alla cotte «li Lorna»; ckr. a 
questo proposito ancàe LaaiitM, Luc-o/ «»«l iîe/ormào», Minster 
1971, pp. 27 s.

Ili. LillLM», «^««««lee «»<l 1521, cit., pp. 72 s.
à «le» c-rrrà^e» >4«lel «le«/re6e>' vo» «ler c^à/Là»

A«r»«ler Lerrer«»L, in àttr» H7er4e (^eirnarer ^usxsbe),
Weimar 1888, pp. 404-469; pubblicato nel 1520. 
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mento in cui egli concepì questo scritto, tuttavia questa 
irtea ebbe certamente un grosso peso nella valutazione clei 
motivi cbe avrebbero inciotto un principe acl appoggiare o 
meno la causa clella lìilorma^.

Basterà quincli solo un breve accenno a questo insieme cli 
questioni cbe si muoveva clietro la politica imperiale e 
territoriale clal concorclato cli (lostanra lino alla conclu­
sione clella questione luterana. 8i trattava lonclamental- 
wente cli politica clei benelici sci un livello piu alto cli 
quanto questo possa interessare il nostro cliscorso. bloi ci

" (lon cià si entra nel problema «lei governo clella cbiesa elei principe 
territoriale sul quale è fiorita una ricca letteratura. lina ricerca molto 
vivace ciré risale perà a tempi lontani è nell'opera cli 7- HasnaMit, 
rrrrci XircLs trar cisr Re/o-mrcrtt'o», Lssea 19)1; tra i lavori piu recenti 
vanno ricorclati H. ULI-ILL, V<rrre/orr»aioà-e rr»ci r-e/ormcrtor-irc^e 
Xr>c-e»r<er/crrr«r»g ir» Ràie»/«rr» Lrsrr»reLrrrsig-1k'oi/e»i>àei (8mclien 
rur Lircbengescbicbts Kisclsrsacksens X), Qottiogeo 1959; 6. R01.IL8, 
Rrirreepr i» ecclsris, cit.; H. Marcici., Dar vori-e/ormcrtorircire ic»»cier6ervii- 
à X»>à»regir»s«i i» Laxer» (1378-1526) (Mscellanèa Lavarica kvlona- 
oensia XXXIV), lvluncben 1971; II. Ras» 8. àerrLL, La»«ierKerr/icLer 
Xr>ei>e»reZir»e»/ «»ci Re/orrrrcriro», in àr/i» Lrricber «»<i ciré Re/orr»<r- 
iio» i» Oerrircà»ci. lvlostra in occasione «lei cinqueccntesimo anniversa­
rio clella nascita cli làrtin Lutero, 6ermaniscbes blattonalmuseum 
I^urnberg, Lranlàrt/l^. 1983, pp. 150-160; ri veclano inoltre le riflessio­
ni contenute in ^7. LLcMa, Re/orr»aiio» rr»ci Revoirriio», Minster 1983^, 
pp. 69 s. 8ulle con«li2ioni cittsàe è konclamentale L. 8i6itâi«l, Ore 
riâciàcîre» 6rcrtr<rr»i»-r gege» cierr X/er«r â àrzsrrg -ier àtteiâerr «»ci 
ir» cier Re/orr»c»/io»^reit, Uunrter 1916. La cliscussione piu recente è 
stata sollecitata soprattutto cla 8. UMl.i.Lir, Xlericker cr/r LLrgsr, in 
?erirc-ri/t Llermc»»» Heimpel, voi. Il, Qottingen 1972, pp. 195-224; 
lavori piu recenti: 8. Xirssiâ;, LLrgeriieLe 6erellrà// «r»«i Xircire i» 
/lrrLrèrrrg ir» ^pàritte/criter, àgsburg 1971; 6. OeiMa, Ore ReicLr- 
r/â Oirrr vor cisr Re/or«<riio». ^/âiràr rr»al Lirâieirer Le-crr â 
r4«5L-r»g «ier ^trtteiai/err, 8wttgatt 1971; n. Homo, x/or/er «rrci ^t-r-it. 
VergieieLerrc/e Lertrâge rrrr» VerLâl/r»rr Xrrà rrrrci 8/scir àgeriâ crrrr 
Lerrprei c/sr Lrcr/er^errer» ir» ^fàier/ll7eri/ciie», Llunster 1981; 8. 
Vorrem», Reieà/crcii «rrci Oerrrcà//. X«r (7ereLrâe -ier ^/scir Hpexer 
ir» i>o/re» rrrrci rMierr Mttei-riter (Irierer Lorscliungeo I), Irier 1981; 
V. HmtWNlOoeir, Xeicàrtscire «»<i Xirv-e i» cier lVettercrrr. Osr 
Li»/i«L cier r/Liài>e» Xsir crrc/ «iie geirtiie-e» I»rti/«/e vor- cier lìe/ormcr- 
kio», LraolàrtM. 1982. Lkr. ancLe il contributo -li 8.-O. HàMkcioi.i.Lk 
contenuto in questo stesso volume e la sua ricerca svolta a Uunster per 
l'esame cli sbilitsrione à libera «locenra '?/-r//e»àiege' ir» rpLmittei- 
àriieLe» Oc»»rercr«r», cbe sarà pubblicata prossimamente. 8ul problema 
connesso cleìl'sfkcrms2Ìoae clella Riforma nelle città vanno ricorclati 8. 
UMl.iâ, Reicà/a-ir rrrrci Re/orm-rtiorr, 6uterslob 1962 uncl 8t. O2- 
tciMr, LÌ>e re/orr»c»ià irr tire ei/ier, blecv Llaven-Lonclon 1975. 
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occuperemo qui àgli eletti prodotti clella prassi descritta 
lli conkerimento e amministrazione ilei henelici curatici, 
cioè lli quei henelici clella chiesa nei quali il sscerclote 
entrava iu cliretto contatto col crociente; Zìi ocelli clei 
principi, invece, erano puntati piuttosto — anclie se non 
esclusivamente — sui seggi episcopali, sulle dignità e i 
henelici clei capitoli cattedrali e canonicali.

ha politica curiale clei henelici entrò in anione anche in 
questo campo clei henelici parrocchiali. è risaputo clie 
questa pratica serviva soprattutto al mantenimento cli cu­
riali ciré assumevano tali henelici r» e quincli non 
allempivano all'ohhligo cli resillenta. (liò accacleva spesso 
anche quanclo al henelicio — cli una parrocchia, cli una 
vicaria, o a un henelicio ll'altare — erano collegati ohhll- 
ghi cli cura cl'anime oppure lungoni liturgiche. Oltre al 
fenomeno clella non-resillenta, si verzicava in molti cli 
questi casi anche l'accumulo cli cllversi henelici nelle stes­
se mani.

he mansioni che erano collegste si rispettivi ullici — le 
luntioni clel parroco, la messa per un henelicio cl'altare, 
ecc. — venivano svolte mecliante sostituti pagati^. ha 
loro nomina avveniva a lliscretione clel heneliciario che nel­
la maggior parte ilei oasi impossihllitato clalla graocle llistan- 
ta (oppure, spesso, non svenilo alcun interesse alla cosa) 
non era cli latto in conllitioni <li controllare le qualità clel 
cancliclato ecl ll mollo con cui questi sllempiva al suo 
incarico, he conseguente lli ciò ci interesseranno in segui­
to ancora piu cla vicino.

hln esempio che si riferisce sll'ahhatia lli kullla, un mo­
nastero llell'^ssia esente e in Mtto analogo all una signo-

Riguardo a questa categoria cli preti è koodameotals v. Ruars, ver 
megere X/er«r r» cier rorra/e» Ve// der rps/ere» M//e/a//err, La Ler/rage 
r«r Vàà//r- ^o«a/gercàK/e. ReràLtt// tter-er/ ve/Z-rg, 
Là-Vieo 1976, pp. 273-ZOZ eoa uo ampia bibllograkia sulla coodirione 
complessiva clel clero prima della Rilorma, come clel resto L.ll. Heicoa- 

io questo stesso volume; uo esempio beo documentato è quello 
di Strasburgo descritto da R. Rari», RF/on»er e/ Re/or«<r/ro», cit., pp. 
306 ss.
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ria ecclesiastica, può chiarire quanto si è sioors riferito e 
mettere in luce un aspetto ulteriore di questa pratica, è 
possibile in questo caso lare il nome cli alcuni cacciatori 
<li benedici cli grosso calibro, ^sobann Lnibe cli Hunleldt, 
notaio clella Ilota romana, ricevette sci esempio negli anni 
cbe vanno clal 1492 al 1501 per lo meno 20 benedici 
nelle cliooesi cli ^/urtburg e ài Hlagonta. 8i trattava per 
lo piu cli parrocchie, vicarie ecl altari, ^obannes kàbri cli 
?u1cla, procttrs/or rcràr'/s/or spor/o-
/rc<rr«-» e co//ec/or se ne procaccio lrs il 1475 e 
il 1518 altrettanti, ancbe se nel suo caso giocano un ruolo 
notevole ancbe le dignità capitolari^. 6ià il numero clei 
benelici cli cui abbiamo notizia, sci esempio per /obann 
Xnibe, è cli per se stesso stupefacente, ma un'ulteriore 
circostanza sembra avere un'importsnta kondsmentale. In­
tatti è cbisro cbe Xnibe e ksbri non possedevano con­
temporaneamente questi benelici. Lssi, in realtà, scambia­
vano un beneficio con l'altro, e questo probabilmente 
quando se ne presentava uno piu redditizio. (Conseguenza 
di ciò era cbe sia lrs i titolari di questi benelici, sia 
quindi lrs i loro rappresentanti pagati vi erano continui 
mutamenti. (Questo causava una certa instabilità nell'am- 
ministrarione della cura d'anime collegala a questi beneli­
ci. Liò dovrebbe aver ulteriormente aggravato le conse­
guente negative per la pratica pastorale come risultava 
dalla qualità, presumibilmente scarsa, di quei preti vi­
cari (Le/eUrprr'er-er).

be ingerente curiali nel conferimento di benelici psrroc- 
cbiali sono le piu note e le piu spettacolari, ma non 
furono certo le unicbe a produrre i risultati cui si è ac­
cennato. Accanto ad esse vi è tanto il patronato dei 
«grandi» temporali, ovvero di autorità laicbe, quanto l'in- 
corporstione di parroccbie in comunità religiose. Da en-

» Qr. I. ILINVLLLL, On Hocà/r/t vo? à Ke/o?«s<r'o» (tZuelleo 
mici ^blumciluogeo rur Qesciuclite 6er ^btei uo6 âer Oiorese ?ulà 
XXII), kulcis 1972, pp. 1Z6-1Z9. 8u keoooieoi parsxooàbili s questo, sci 
esempio, I. àsii-, à c/e^Zs pnoà'st a« cie
s« XVe tracie et «kam /s mortrs XVIe trèc/e, io «kevue
ci'kistoire ecclèsisstique», OVII, 1962, pp. I-44. 
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trambi i casi derivavano eletti analogici a quelli collegati 
all 'assegnazione di benefici a curiall, oppure di benefici 
concessi in seguito ad approvazione curiale.

dell'esercizio del diritto di collazione dei benefici da par­
te di signori territoriali temporali oppure di titolari di 
signoria nobiliare ovviamente entrarono in gioco in modo 
privilegiato le persone di fiducia e i favoriti, cioè il grup­
po dei Xreàre«, come li ba cbismsti in un
altro contesto Wolfgang Keiobsrd^. Da un lato risulta 
quindi di nuovo lo scbema appena osservato: cacciatori di 
benefici si inserivano nel sistema dei benefici con cura 
d'anime, dando luogo al fenomeno dell'aocumulsrione di 
benedici e a quello dei sostituti. Dall'altro lato si verzica­
va ancbe, in ambienti â dimenAooi piu piemie, l'assegna­
zione dei benedici pastorali a persone cbe attendevano ad 
essi personalmente. Olle queste persone godessero della 
benevolenza dell'assegnatario non significa perà cbe pos­
sedessero le qualità necessarie all'adempimento di questo 
incarico, blsturalmente ciò non deve essere ritenuto valido 
per ogni caso e sarebbe troppo frettoloso ritenere cbe 
fosse la regola.

tuttavia accadeva cbe il possessore di un simile beneficio 
instaurasse a priori legami piu stretti con il suo assegna­
tario cbe non con il vescovo cbe era competente per lui; 
ciò significa cbe i legami con l'ordinario della diocesi si 
allentavano e diminuivano le sue possibilità di intervento.

Onesto fatto è testimoniato con grande cbiareWa per e­
sempio dal formulario cbe banoo usato i conti von Xatre- 
nelnbogen a partire daU'inuâo del XV secolo per la colla-

î kLiEL«o, ?re«»«ie «»«i Xreâre». 'Vsr/iecà»L' «rie r«r 
brrtoà-er ?à«»Lrzr«ppe». lîàireLe OirL-rreiire «m 

1600 (Lcliràn cler kliilosopluscken kàbereiclie cler Ilniversitst àzs- 
burg XIV), ^làclica 1979; sul patronato H. L. Xr>e-iic-s lìecàtr- 
Lsrà'càte, cit., pp. Z95s.; sul suo sviluppo «lsl punto <li vista clel «liritto 
canonico ?. lâvau, I«r parro»âr. §/««ire» r«r «ier

i« Oàe/sie»reeî>t «»«i «ier Xa»o»irM «ier 12. 1).
/à-«»^ertt (korsckungen rur kircklicken Recdtsxesààe uncl rmn 
Lirckenreckt XII), Xoln-^Vien 1975. 
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rione «lei loro Genetici cli patronato. In questo formulario 
il beneficiato assicurava sotto giuramento cbe egli, in caso 
<li controversia coi parroccbiani, fincbè questi erano sucl- 
cliti clel conte, si sarebbe rivolto al tribunale «lei conte ecl 
avrebbe rinunciato a portare la causa cli fronte al tribuna­
le ecclesiastico^. (Questa clausola — cbe ovviamente fa 
parte clella problematica inerente al governo clella cbiesa 
cla parte clei principe territoriale clei periocio preriforma 
— mostra con eccezionale cbiarerra l'allentamento clei le­
gami col vescovo. lina clausola ulteriore, presente nei clo- 
cumenti clei Xatrienelnbogen su questa materia, mostra 
cbe ancbe qui l'instabilità nel conferimento clei benefici 
ecl il frequente scambio clei benefici stessi fra gli interes­
sati erano messi in conto: simili scambi potevano avveni­
re solo in accorilo con il conte In effetti essi si trovano 
documentati con l'approvazione clei conte

bielle istituzioni ecclesissticbe, accanto al patronato, ku 
soprattutto l'incorporazione a ciar luogo a fenomeni simi­
li. è noto cbe, per accrescere il patrimonio cli konclarione 
cli monasteri e cinese canonicali spesso avveniva l'incorpo- 
rariione cli parroccbie e cli ài benefici con cura cl'anime. 
In contraccambio era la comunità cbe cloveva occuparsi 
<lel conferimento clei beneficio parroccbisle àcbe in 
questo ambito — provocsnclo ovviamente effetti clei tutto 
«liversi — si verificà la prativa «li nominare i sostituti, 
cosa cbe già abbiamo messo in eviclenra nell'ambito clei 
benefici curiali.

^cl esempio: Xegsr/e» c/er vo» 1060-1486,
voli. I-II, bearbeitet von X. L. OsiEior (Verottentlickungen 6er blisto 
riscben Xommission tur blassau XI), ^iliesbsàea 1955-54, voi. I, no. 
2520, 2554, 2746, 2808, 2815; voi. II, on. 5409, 5468, 5484.
» ISrà, voi. I, oa. 2808, 2815; voi. II, no. 5409, 5468, 5484.

voi. I, o. 2746; il legame rtraoràariamente torte col signore 
cbe esercita il patronato emerge con cbisrerra nella obbligatone docu­
mentata ciel prete 6obel 8cbm<ler>gsst, al quale il conte /oliano von 
Xatreoelobogeo aveva promesso una psrroccbia in caso rii clecesso 
dell'attuale àlsre; con questo «locuwento egli assumeva l'obbligo <li 
servire il conte per tutta la vita nelle cose spirituali e temporali, rH-levr, 
vol. I, a. 2450.
n ZM'incorporstone H.L. kama, lîecàgerââe, cit., pp.
599-402; 408-414 con un ampia bibliogratis.
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Oo che qui intendiamo dire viene chiarito da un docu­
mento del vescovado di Basilea che racchiude in se le 
deìrolerre comuni a tutto l'amhito di cui qui stiamo trat­
tando. (Questo scritto ha oltre a ciò il predio di non lar 
parte dei prodotti della letteratura critica che, come la 
Ke/orâ/r'o oppure la c/e mrrerr's p/e-

scherniscono Io stato di miseria del Basso cle­
ro 8i tratta di una lamentela dei contadini di Lirclien, 
un villaggio nel Bassopiano delimita Benania ad ovest di 
Borrach, rivolta contro i canonici della collegiata di 8an 
dietro di Basilea, alla girale era incorporata la parrocchia 
del villaggio. Questo documento va datato intorno al 
1490

he sue akkerms2Ìoni piu salienti inerenti al nostro tema 
possono essere riassunte in quattro punti; inoltre le la­
mentele dei contadini di Lirchen potrehhero essere consi­
derate rappresentative poiché possono essere conkermste 
con varie constatazioni dettagliate riferite ad altri contesti 
e provenienti da altre regioni.

a) Dai punti di questa querela emerge l'enorme precarietà 
della situazione kinanrisria di quei sostituti che coprivano 
posti con cura d'anime, di quei preti vicari che non erano 
i reali Beneficiati. In effetti, il diritto canonico prevedeva 
già dal XIII-XIV secolo che, in caso di incorporazione di 
chiese parrrocchiali e di altri Benedici curatici, venisse de­
tratta dai loro patrimoni una por^r'o per il man-

ge/or«a/r'o ^rLà«»<ir, lirsg. voo H. XorrLL, in Ltsstssclirikten 
cies spàrso Mtteiàrs VI, Ltuttxsrt 1964, spccialmeots pp. 148-161, 
224 sM» su» ioklueors ckr. â» ulào "î. 8r»uva, Xe/or-» o4er 
Iîsvo/«rro»? kîr»LS» «« «»s ^/e«oà«»L r" lîeroK «»4 Xr>c-e r>r 

à 'Ke/or«a/ro r-rcr l1àsrtts/er«»L, in «Xeit-
sckrikt tur Lescluckte ciss Oberrlieios», LXXVI, 1978, pp. 71-129 e 
speciàeote H. Loocic»iàdm, X« 4s» àà»Le» à '1îe/or»r Xauer 
^rzà«»<kr', io «Oeutsckes Xrcliiv», XXXV, 1979, pp. 514-141; sull'Lpr- 
r/o/s ckr. l'eàiooe <ii io «Xrdov kiir Hekorwstioos-
xesclucàte», XIII, 1916, pp. 200-227 e O. XuiLL, Oer »reàe 
cil., pp. 271 eoo blbliozrski».

Lkr. 6.k. à»c»»i., D»e r«m rpK«à/si<eâ-e» Xkeràr- 
pro/e<sà. I»/erprâ/ro» à Xiseeààl Lr«er» vo» Xrrà» 
CI.X !2>>r<rcL) zsFe» à Xspà/ vo» à r« Arre/, io «kreiburzer 
Oioressoarckiv», Xdl, 1971, pp. 65-80.
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Lenimento ài parroco 8embra tuttavia — per motivi ciré 
presto verranno chiariti — ciré questa parte cietratta ài 
patrimonio parroccbiale spesso non tosse sutticiente. I- 
poitre si veriticsva ciré, cosa evidentissima in molti casi, 
la curazia venisse stticlata a quei parroco ciré era clisposto 
«ci assumerla per il compenso piu irrisorio. Orsi si legge, 
sci esempio, nell'articolo 20 clella lamentela citata: «non 
vogliono insediare nessuno nel beneticio ne ciargli quanto 
pasta a tarlo rimanere presso cli noi» de conseguenze 
Derivanti cla ciò sono molteplici; spesso vi sono tentativi, 
Dìe appaiono clisperati, cli procurarsi entrate supplementa­
ri, sia aumentando le quote per le tunrioni pastorali, sia 
abusando clel patrimonio clella clìiesa, in particolare clei 
beni mobili: (Articolo 5) «di tu ciato ancbe un prete; 
egli porto via clal patrimonio «iella cbiesa un buon so­
prabito e clisse cbe lo voleva indossare in cbiesa in 
occasione cli teste solenni, dgli lo ba tagliato a pezzi 
per tarne un vestito per la sua ragazza e tasce per i suoi 
bambini»

à) d'ultima osservazione mette in rilievo il moclo cli vive­
re cli questa categoria «li preti. ()ui ci si allontana in 
punti ciscisivi clsll'immsgine «lei parroco ricbiests clalle 
norme «lei cliritto canonico ecl in particolare «lagli statuti 
sinodali, soprattutto non si può âre cbe venisse mante­
nuto il celibato, detto non sembra cbe questo tatto cli- 
sturbasse particolarmente i contaclini «li Lircben, tuttavia 
îl cisto «li tatto cbe evicientemente ciascuno «li questi preti 
secolari inviati provvisoriamente a Xircben ciisponesse cli

A «»c/ XecLr à porà'o «r/
-eronàer <5r/err«cà, in «2eit«Lrikt à Lsvixav-
«tittunx tur lìecktSLescluclrts, Xsn. -ìl>t.», XI, 1921, pp. Z1-124; inoltre 
6.?. LàcnLi., cit., p. 67, sci snclie O. Xuaza, Oer
megere X/er«r, cit., pp. 294 s.

6.?. àscuLi., Lr»e cit., p. 75: «Irem «v tvencl Irà 
bestetitzen ut die pkrund und ini xeken, dss er unk ìreliben wsg». 
«> p. 71: «Itslll loer koncl unk ein lupriester «eden, derselb
nrun unL ein xutt tlsscàv uderriclr uL der kirrden und sprscli, er velt 
eK ru lioàitliàr tsxen sntrsxen in die kilclien. Ilnd resclineid «ter kil- 
cliell àk siner iuncirtroven ru einem struìrea uncl sinen kinden Zu vinci­
le»».
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una Famiglia numerosa, acuiva ovviamente la sua condi- 
sione Finanziaria già precaria. Xa por/ro co»gr«s ilei dirit­
to canonico era stata stabilita per una persona cbe vivesse 
sola, per un'economia domestica cbe Fosse tuttalpiu clorata 
ili un aiuto, normalmente cli una clomestica, e qàdi per 
il prete, ma non per una Famiglia".

c) Itegli articoli della lamentela di Xircben compaiono 
ancbe altre debolesse del modo di vivere del parroco, e 
soprattutto l'incapacità (e talvolta à eFFetti ancbe la man- 
cansa di volontà) di questi preti vicari all'adempimento 
dei loro doveri curatisi, dosi si lamentano nell'articolo 12 
i contadini di Xircben: «ble abbiamo avuto uno cbe era 
sempre ubriaco. Durante la quaresima doveva ascoltare le 
conFessioni della gente, ma per ksr questo bisognava an­
dare in casa sua. Xgli stava steso sulla scbiens, sulla pan­
ca accanto al Fuoco, protendeva i piedi verso il Focolare, e 
cosi ascoltava la cooFessione e ad uno disse solamente: 
'8s tu sei pentito dei tuoi peccati, questo è suFFiciente'. 
Questo era il modo con cui adempiva si compiti cbe 
aveva nei nostri conFronti e noi sismo stati preparati mol­
to male a ricevere il sacramento, ansi non siamo stati 
istruiti ne con parole, nè con opere, nè col suo catecbi- 
smo»

Questo basti per Far comprendere di quali e quante quali­
tà Fossero sprovvisti questi preti; di ciè» si parlerà di 
nuovo in un altro contesto. (Queste lamentele rendono 
però estremamente cbiaro il Fatto cbe le aspettative cbe i 
Fedeli riponevano nel parroco non venivano soddisFstte. 
ba devosione dei contadini di Xircben, cbe reclamava di

" Lkr. sncbe pp. 76 8.
IHrcism, p. 72: «Itera rair babeat sber eia gebebt, âer vaici silvez kol 

viaL uacj ia à Isstea, so soli à là ru bucbt bersò, so muLtsoâ 
ru ira ia cisk link. Unii er lag sa «lem ricirea ia eiasr xutrea rmà rsàt 
«ile kieL sa lisa oklea uaci bort «ile là râ bicbl uaci sprscb ru emem: 
'8snci clir à siaci lerà, 80 isl eL gnuz'. ào ricbk er uas uL aaci 
vurcisar xsr ser uberi uaciervist uaâ bereit ru ciea beiligea virciigea 
sscrsraeat vecier lait vortlea aocb wit veràea aocb aut siaer ua- 
cierv^suag».
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venire istruita nelle cose della religione, rimaneva inappa­
gata.

d) ba mancanza di continuità nell'assegnarione dei bene- 
fici parroccbiali, cbe venivano amministrali attraverso 
preti vicari, su cui avevamo già tatto supposizioni trat­
tando della pratica curiale di conferimento dei Genetici, 
viene espressamente confermata in alcuni punti della la­
mentela cui ci riferiamo: (àticolo 2)) «Ora abbiamo il 
ventinovesimo prete in quarantanni, percbè loro fci si 
riferisce qui ai canonici di 8an kietrol a nessuno danno 
abbastanza, percbè voglia rimanere da noi... ?er questo 
la nostra cbiesa, noi e le povere anime siamo da lungo 
tempo male assistiti e la nostra cbiesa cosi come il servi­
rio divino decadono di giorno in giorno»^.

Onesta breve panoramica, tracciata seguendo gli articoli 
della lamentela di Xircben, di alcuni degli effetti cbe si 
fecero sentire nell'assistenza pastorale e cbe risultavano 
dalle strutture esistenti con le quali avveniva Rassegna- 
rione dei benefici del XV secolo, dovrebbe aver cbiarito 
quali fossero le carente cbe i credenti dovettero in vario 
modo sopportare. 81 può dire cbe esse colpissero proprio 
la cura d'anime riservata ai ceti bassi, in particolar modo 
nelle rione di campagna, dove non vi era altra possibilità 
cbe fare riferimento, per quanto riguarda la condotta de­
vozionale, al parroco residente nel villaggio, comunque 
egli fosse.

Nonostante i mali cbe così si creavano non fossero da 
imputare esclusivamente alla prassi curiale dell'sssegna- 
?ione e del traffico illecito di benefici — questo dovrebbe 
essere emerso sulla base dell'esempio di Xircben —7 tut­
tavia gli interventi romani nel sistema dei benefici erano 
effettivamente i piò spettacolari ed erano quelli a cui si

p. 7): «Itcm wir ìisbeot iet2 à» Là uà rvàxisteL 
prlWter in kierritt iâreo, âea q? gea sa keinen, à er by belxben 
lnuK... Osrullun ist LLWer xotrlink uncl inir uaà «Le arwen sellen Isag 
ubel versekea uoà nimpt uosser xotrliuL nnâ à Mlrclienst sì» van tsz 
LU tSK».
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taceva piu spesso riferimento nel âllsttito pullllllco. lutti 
Zìi altri fenomeni simili, anclle se non avevano nulla a 
ciré tare con guanto appena «letto, potevano venire consi- 
clersti come conseguenza <li ciò. I risentimenti contro la 
curia ciré ne derivavano potevano unirsi con altre espres­
sioni «li oclio verso Roma, clae, fomentato con svariate 
motivazioni a partire cla Oregor Heimllurg tino a Hutten, 
può essere percepito anclle come espressione clel sorgere 
«li un sentimento nazionale queste torme rli risenti­
mento poterono cosi favorire la separazione clal papato 
romano e suscitare interesse per la Ritorma.

(Questo processo «li preparazione «li una presa «li posizione 
collettiva può essere considerato un ottetto collaterale «li 
un certo rilievo, luttavis, la questione principale «leve 
riguardare nel nostro «lisegno ll raggio cl'arlone e l'inten­
sità «lei potere cllscipllnsre «lei vescovo nella sua «liocesi. 
è tuor ài «lullllio clle esso, a causa clella crescita «lella 
struttura clle agiva nella «listtillusione clei llenekici e«l in 
seguito alla pratica «lei conferimento cll una patte rilevan­
te «lel personale incaricato «lella cura cl'anime, sull! torti 
limitazioni nella realtà costituzionale.

5 già indicativo ll tatto clle ll vescovo stesso potesse 
conferire a propria «llscreriione solo una piccola patte cll 
questi llenekici. Oltre a ciò pare clle ll numero clei freneti­
ci clle erano a cllsposirione clella llllers collazione sia co­
stantemente cllminuito nel tarilo ^lellioevo. Alcune cifre 
ce lo possono clliarire: nella cllocesi cll ^orms, nel 1490, 
ll vescovo poteva conferire solo «lue parroocllie su 24), 
nell'arcicllsconato cll Xanten, nel Lasso Reno, solo una su 
14) eri in tutta l'arclcllocesi cll Oolonia solo una ventina, 
lllella cllocesi cll Rrmlancl erano invece cllciotto su 142 e 
scl ^gusuta l'otto per cento clelle parroccllie esistenti.

« 8u Heiwìnirg ckr. k. ^«SUML, <?reMr Heà-srz, ia V«/arreriexi^o«, 
cit., la vota 17, voi. Ili, coll. 629^42 con bibliograkia; su Hutten i 
recenti resoconti «li V. kW88, lliriab vo» H«tte» - lîerâràr «mi

I488-152I, in «tlassauisà ànslen», HXXV, 1974, pp 
71-86; l!. 8cnu»L«r, k7/rrci> vo» àtte», in krsmbrrà Le-e»rî>ii/er, 
IX, 1980, pp. 9Z-12Z.
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Ideila provincia ecclesiastica cli balisòurgo il rapporto era 
decisamente pin favorevole: a 8alisl>urgo il 71^L, a kri- 
singa il 669L, a R.aiisìx>na il Z29L, a passavia il 489L ". 
(Considerando tutto ciò diventa comprensibile clie, a<! e­
sempio, la pe/orâtto ^rgrr-««-rdr esigesse clie Miti i be­
nefici venissero conferiti dai vescovi".

tuttavia vi è un altro tatto ciré appare ancora piu deter- 
minsnte clella mancanza cli influsso cliretto ria patte clei 
vescovi nel conferimento clei benefici. pa situazione de­
scritta sottraeva al vescovo ed al suo potere disciplinare, 
soprattutto snclie nel sinodo e nel tribunale, proprio gran 
patte di quei clìierici dai quali in patticolare dipendeva la 
cura d'anime. I cinetici secolari eòe si succedevano spesso 
gli uni agli altri in qualità di vicari e per i quali ssreòòe 
stato particolarmente necessario applicare le norme del 
diritto canonico inerenti alla disciplina ecclesiastica ed alla 
condotta di vita, potevano sottrarsi sema difficoltà ai 
provvedimenti disciplinari d'utticio.

Oò caratterista solo il punto estremo di quell'allenlsmsn- 
to del legame tra il clero addetto alla cura d'anime ed il 
vescovo, di cui appunto si è già parlato. O si può ovvia­
mente immaginare clae ciò aòlrracciasse un'intera gamma 
di sfumature e questo in molti casi può essere comprova­
to; esse, tuttavia, finivano tutte, in pratica, col determi­
nare una limitazione del potere disciplinare del vescovo e 
delle possibilità d'intervento del suo apparato nella prati­
ca.

8arel>ì>e sbagliato se in questo contesto si volessero consi­
derare solo le 2one d'omlrra, cke peraltro alziamo già 
messo in rilievo, della prassi òeneficiale. Naturalmente

he «tre qui riportate ai ritanno a O. Osr megere cit., 
pp. 281 con la nota 18.

^e/or«arr'o ed. cit., pp. 1Z2 a.: «... dann eia ytlicber
biscbok soli in seinew bxsthuwm all pkrunds leyhea, clas ist darumb, dar 
dye ptruads reckt versorget verden» (... intatti ogni vescovo nel suo 
episcopato «leve assegnare Mtti i genetici, e cià skkincbè i Genetici siano 
ben snuninistrsti). Oà ta emergere chiaramente il rapporto che vi era tra 
la carente possibilità rii intervento clel vescovo e l'origine degli abusi. 
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non era detto cbe patronato temporale od incorporazione 
in istituLioni religiose dovessero comunque dar luogo a 
danni del tipo de8critto per le relative aedi curatirie.
contrario, 8pe88O derivarono da e88i provvedimenti di ri­
korma concreti ed ekkettusti con energia, ^d esempio il 
conte 8tolberg incorporo nel 1473 la parrocclua di cui era 
patrono nella città di 8tolberg all'università di Lrkutt, cbe 
questa utilirrò per il mantenimento di uno dei suoi do­
centi. prima vista pare d'essere di kronte ad un classico 
caso di sssentesimo, poicbè ovviamente la psrrocclua do­
veva essere provvista di un vicario, luttavis il dottore di 
teologia Ildalricb Rispscb, cbe ne ku titolare dal 1480 
Lino al 1488, anno della sua morte, non si accontentò 
akkatto della prassi traàionsle. ^obannes kaltr Ira detto 
in lode di Rispacb cbe egli, per la sua comunità parroc- 
cbiale ku un un prop«g»s^or,
un ed un Intatti egli
si curo di persona, ed in modo molto attivo, di questa 
psrrocclua. In accordo col conte di 8tolberg agl addirittu­
ra in senso rikormistico sugli altri preti di questa cbiesa, i 
vicari e gli sltaristi, prescrivendo loro, kra l'altro, la 
pregbiers corale comunitaria, una pratica non del tutto 
usuale per una cluesa parroccbiale

Eppure proprio simili osservazioni — e se ne pottebbero 
raccogliere in numero pari a quelle negative — sottoli­
neano ancora le constatazioni cbe sono appena state katte. 
I4ell'introdurre e nel realÎWare provvedimenti rikormistici 
nella propria diocesi, il vescovo non era seora concorrenti 
e spesso gli mancavano le possibilità di coordinarli e di 
guidarli secondo il suo intendimento, àcbe questo signi- 
kicava una sensibile limitazione del suo potere disciplinare 
e direttivo all'interno della diocesi.

Qr. 2uâei.i.ek, ver re/rAL-â/rà à
kaMsE, io «àiMLtioisomo», II, 1962, pp. 275-277; à iotexrM coo 

à Ls«- à ?ro-
àr Lacà» t?eèrs/e, Lci. V: Xrs»
1882, p. 97.
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2. L opportuno ora prendere in considerazione un èro 
nucleo di prollewi. 8i tratta dei sinodi a livello metropo­
litano e diocesano e del ruolo cle essi rivestirono nei 
tentativi di ridorma della cliesa nel XV secolo, in partico­
lare della lungone cle spettava alla loro legislazione sta- 
Mtsris.

I-a storiografia piu antica la ritenuto di dover supporre 
ciré l'istituto del concilio provinciale e del sinodo dioce­
sano nel tardo Medioevo, nonostante la legislazione del 
concilio lateranense ()usrto fosse decaduto e cle i si­
nodi si riunissero solo in modo molto irregolare, e non 
certo con la periodicità richiesta (cioè di un sinodo pro­
vinciale e di due sinodi diocesani all'anno). ?oiclè questi 
sinodi rappresentavano uno strumento importante della 
disciplina ecclesiastica — in essi le norme di diritto cano­
nico riferite a questa materia venivano enunciate, discus­
se, messe per iscritto e distribuite — questi storici lanno 
ritenuto cle la decadenza dell'istituzione allis portato an­
ele ad una decadenza della disciplina del clero

llon sono dell'opinione cle questa interpretazione vada 
preservata in ogni sua patte, possiamo quindi lasciare in 
dispatte il prollema dei sinodi provinciali, cle comunque 
non avevano quasi nessuna importanza nel controllo di­
retto della disciplina del clero; ad essi spettava piuttosto 
una funzione generale di guida, tuttavia semlrs cle la 
ricerca piu antica sia stata vittima, per cosi dire, di un'il­
lusione ottica, e cioè di un'illusione sulla natura delle

« Qr. H.L. Xr'rciàLe lîecLttgerââe, cit., pp. 575 s.
()ui bevono essere visti soprattutto i lavori sui sinodi «ielle singole 

diocesi, registrati in i. Lâicici, Li-ttogra/ra p-rà«/arr«m
Monumenta luris lâonici, 8erie L: 8ubsidia, II), Ottà clel Vaticano 
1967; 8upplementi in «Ira-litio», XXIV, 1968, pp. 508 s.; XXVI, 1970, 
pp. 470 s. ed snelle in «llulletin ok llleciieval Lano» I.av», 148 II, 1972, 
pp. 91 s.; IV, 1974, pp. 87 s.; VI, 1976, pp. 95 s. Oui si mette sempre in 
rilievo la mancanza della periodicità. Un xiudmio generale ecl equilibrato 
sul XIII e il XIV secolo è già in Hxucic, Xrrcde-rgerââe 

vol. V, 1954*, pp. 166s. 8ulla situazione «lei XV secolo 
v«ll oltre. (Complessivamente si pud vedere O. kom?Li., rtâtr

(Ippologie des 8ources du No^en i^ge Occidental, kasc. XI), 
l'urnllouk 1975.

III



tomi. blel materiale documentario i smodi sono conservati 
male ecl in modo pin cbe altro casuale. ricercbe regio­
nali per dimostrare l'swenuta convocazione dei sinodi si 
sono attenute di solito alla datazione degli statuti emanati 
in seno ad essi, cbe nella maggior parte dei casi sono 
tramandati in torma di un statutario^, tuttavia 
questi certamente non turono emanati in ogni
sinodo semestrale di una diocesi; i sinodi, quindi, o sono 
documentati nella tradizione solo per il tatto cbe turono 
casualmente menzionati in documenti o in croaaclie, op­
pure sono appunto privi di qualsiasi testimonianza scritta. 
L inevitabile cbe questo crei opinioni distorte sulla loro 
trequenzs. bielle diocesi in cui la tradizione degli statuti 
era strutturata diversamente e dove, come a Colonia, qua­
si ogni singola emanazione sinodale veniva annotata e 
raccolta n oppure, come nei processi sinodali di 8pira, il 
sinodo veniva documentato in altro modo s'intende cbe 
la periodicità di un sinodo diocesano stabilita in due volte 
all'anno venisse in gran parte rispettata. <)uesto vale già 
per il XIV secolo; nel corso del XV secolo le testimonian­
ze in questo senso divengono addirittura numerose. Dit­
tavi» quest'ultimo elemento non deve tare solamente sup­
porre cbe ci si attenesse maggiormente a questa periodici­
tà, interpretando questo come un risultato dei tentativi di 
ridorma cbe becero seguito ai concili di (sostanza e di

50 Lkr. su questo tema la nota 56.
Qr. rulla natura clella traàicme cll Ooloaia î lâssrki, I7»-eà»/<? 

^7»ocicrir/â/e» cier Xoi»er llrârc6o/e bler»rrci> vo» Vrr»ei>«rL «»«k 
lllsir-rr» vo» /«LcL CI552-1549), in «^nnslen cles Historiscben Vereins 
kur <len blieclerrbein», dXXH, 1970, pp. 114-119. II corp«r mecllevsle 
clexll statuti cll Ooloà è raccolto nelle prime stampe clel perioclo intorno 
al 1500 li- 8avrciu, Lr7>irogr<rp6ra, ât., nn. 2907, 2915), esso è megllo 
accessibile in I. ll. 8ÓnumLr-I. HLLiZWmr, Lo»crira 6en»a»Lre, voli. IV 
e V, Xoln 1761-65, clave Mttavia sono registrati singolarmente à (lata 
corrisponclente. llareccbi testi cbe non si sono conservati in quelle 
anticbe raccolte sono integrati in lleger/e» cier llrràcèo/e vo» Xoi», 
specialmente voll. V-VII, besrbeitet von î I^nssM e vol. Vili, 
bearbeitet von lll. àvLNucu, Xolo-Looo 1975-82. llssi cowpreoclono ll 
perioclo cbe giunge lino al 1580; manca ancora la trascrizione per ll XV 
secolo.
52 Lkr. a questo proposito 8. llicuuoi-Z, 8e/»«7>«»ge» «/» ciré lîe/orr», 
cit., specialmente pp. 10 s.
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Basilea^, ma «leve e88ere avelie consideralo come un ri­
volgimento avvenuto nella natura «lelle fonti. ()uindi, in 
generale, si dovrà presupporre cbe i sinocli Cossero tenuti 
regolarmente, tuttavia, il vescovo non teneva sempre 
personalmente la presidenza e — cosa ancor piu significa­
tiva — il siootlo «liocessno non comprendeva sempre, o 
addirittura era regola cbe non comprendesse tutto il cloro 
della diocesi, ma evidentemente solo una parte rappresen­
tativa. Ob emerge dal modo in cui ad esempio a Lostsn- 
za, nel 1468, vennero emanate disposizioni cbe stabiliva­
no cbe il decano (lâdde^s») ed uno «lei parroci pren­
dessero abitualmente parte si sinodi episcopali e cbe 
questa delegazione dovesse essere integrata solo da un 
rappresentante eletto dei cappellani del decanato (lâ- 
ddà»sk) Possiamo dedurre da varie disposizioni degli 
statuti smollali e «la altri decreti cbe al di sotto del livello 
dei sinocli diocesani esistesse quello, ancor piu vasto, delle 
assemblee clel clero cbe si tenevano nei capitoli, nei de­
canati o in forme d'organizzazione cbiamste in altro mo­
do è evidente cbe questa forma di organizzazione fosse 
stata scelta a causa della grande estensione cbe spesso

A Ltr. sà esempio il giuàirio ài H. lava», 6erà'âe der Xo»rr/r vo» 
7»s»/, voi. I, kreiburg ià. 1949, p. 121, àove egli constata «elle 
proprio in (Germania la vita sinodale era cosi vivace come in nessun'èra 
parte della cristianità». I tentativi ài rilorma sono messi io rilievo, 
inkine, snelle àa 7- ILIUVLM», ?rovo»r»idrMode «»d XircLe»re/o»» 
XpLvtttte/âer, in He/or«à> ecc/errse. Làoge r« ArârcKe» He/or»r- 

vo» der >llre» Xrrà -ir r«r i^evrert. ?er/gà /«> lèrrvr»
Irer/o/b, llrsg. voa k. LXu»«eir, ?aàerdoro-?àuncllen-Men-2uricll 1980, 
pp. 11Z-127, eà snelle 6. 8MVLI6L», ?reirr»Zer Ororsrs»r)>»ods» à 
-r«rgeLe»ds» Tìtàlàr, r'i>rdsm, pp. 259-270. In entrambi i casi, Ira 
l'altro, si parte, con una tacita convenzione, àal konclamento metoàologi- 
co seconào ll quale le àate àei sinoài elle turano tenuti vengono àsàotìs 
io gran parte àalla trsàirâone àegll statuti. laàicsrâoni sulla regolarità 
con cui turano tenuti i sinoài si trovano snelle in krsncîs, ckr.
àroiE-I.. OuizaavO. ll^/>er/orre der §tâtr X>»ods«x der
Orocèrsr de i'-r»cre»»e?rs»cs, lllsris 1969.

lleZerte» r«r (7eret>rc^>/s der llrre-o/e vo» Xo»r7s»r, cit., voi. IV, n. 
1Z420, p. Z78.

Ltr. H.L. XrreL/rc-e Keârgerâeà, cit. p. 427 e la llillllo- 
grakia io esso inàicata; inoltre 71. 8miâ, 7llàLd7eà-e I^»d^apr/e/à 
7à» der Lrr/«-»r Xper»er, in «Tlrclliv kiir mittelrlleinisclle Xirckengesckicll- 
ts», XXI, 1969, pp. 14Z-162.
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avevano le diocesi tedesche e del numero estremamente 
elevato degli ecclesiastici ciré operavano in esse. <)uesti 
elementi probabilmente tacevano apparire quasi irreà- 
zabile un sinodo generale di tutto il clero della diocesi, è 
perà altrettanto evidente cbe nei sinodi diocesani, a con­
tatto diretto col potere centrale vescovile, era presente e 
rappresentata solo una parte selezionata del clero della 
diocesi addetto alla cura d'anime.

<)ueste osservatovi vengono ad integrare quelle constata­
tovi cbe già si poterono lare sulle conseguente derivate 
dalla prassi di assegnatone dei benedici: gran parte del 
clero addetto alla cura d'anime, date le conditovi struttu­
rali nelle quali si tenevano e si frequentavano i sinodi 
diocesani rimaneva esclusa dall'influenza diretta di questa 
istituzione, b'istanza mediatrice decisiva fra i sinodi dio­
cesani e questa parte del clero rimaneva il decano (o 
qualcuno cbe rivestisse un ufficio paragonabile al suo), bs 
designazione dei decani, perà, nella stragrande maggioran­
za dei casi, non era nel potere ne nella libera disposizione 
del vescovo. 8e ancbe, come già notato, il XV secolo non 
porrà un capovolgimento nella regolarità con cui si tene­
vano i sinodi, ma proseguì e consolidà solamente un uso 
antico, tuttavia è cbisro ciré in questo periodo l'attività 
sinodale nel suo complesso ricevette nuovi impulsi. Que­
sto è valido sul piano provinciale come su quello diocesa­
no e puà essere agevolmente verificato in base alla storia 
della pubblicazione e della codificazione degli statuti pro­
vinciali^. Durante il XIII e all'inizio del XIV secolo in 
(Germania si diffusero in tutte le province ecclesissticbe 
interi di statuti provinciali cbe contenevano una
sintesi dei principi di diritto canonico e soprattutto delle 
norme di disciplina ecclesiastica cbe erano fondamentali 
per il basso clero (ed ancbe per i laici). (Questa ondata di

1^ consiclerarioni cbe seguono si basano sostanzialmente sui risultati 
rie! wio lavoro per l'esswe rii abilitazione svolto a ^îiurzburx, cbe non è 
stato ancora pubblicato: r«r

8i rinuncia qui a<l inciicszioni particolareggiate. 
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codllicaaioni si concluse in tutte le province ecclesiasticbe 
tedescbe intorno al 1)10. bìlon è dîLiclle capire cbe essa 
lieve essere considerata parallela allo sviluppo clel diritto 
decretale sci alla sua codllicariooe cbe, a sua volta, si 
concluse londamentalmente con la promulgsriione clelle 
C/e-«e»tt'»e clel 1517. ba cluesa tedesca Ira continuato a 
trarre vantaggio cla queste raccolte cli statuti provinciali e, 
percbè non resti alcun dubbio su questo, basti pensare 
cbe questi Corpors clel XIII secolo vennero utilizati, 
ttamandati e prescritti in rnoclo vincolante cla metropoliti 
e «la vescovi diocesani ancbe nel XV secolo, ba tradizione 
manoscàa eri in parte ancbe gli incunaboli non lasciano 
clubbi in questo senso.

Il XV secolo ba ciato luogo a nuove attività in questo 
campo. Lsse iniziarono in Germania già prima ciel (Conci­
lio cli (ostarla sci in eletti i primi impulsi partirono 
innanzi tutto «lai tentativi cii rikorma ciel circoio «li braga 
cbe si raccogbeva intorno a (larlo IV (ancbe là natural­
mente, dopo la kondasione cL un arciciiocesi, si ebbe la 
necessità cL avere propri statuti provinciali), tuttavia an­
cbe 8aUsburgo segui nel 1584 questo esempio sci aggiunse 
un'ulteriore serie «L statuti provinciali a quelli già esisten­
ti. In seguito al Concilio cL Costanza perà, e stimolate 
inoltre clal viaggio cL legazione ciel csràale branda di 
Castigllone e soprattutto, piu tardi, dall'opera rllormistica 
del Cusano del 1450-51, birono prodotte nuove codllica- 
2ioni cbe vennero aggiunte agli snticbi Corpors degll sta­
tuti provinciali àcbe a Lvello diocesano l'attività nel

b cosi cbe vennero pubblicati ali Statuti clei sinocli provinciali cii 
8alisburU» clel 1418 cleterminati <la (lostaora (8cittiMLr-llLLi2iWwi» 
<7o»càe 6erm<r»rcre, cit., voi. V, pp. 171-186), cbe integrarono in woclo 
lonclamentals l'antica legîslsrione, spesso tramanclata in connessione con 
gli anticki dorpora. Oli statuti provinciali cii Llagonra clel 142), solleci­
tati clal Laràals Lrancla <li Lastiglione sLcnâtLr-UàLrWLUc, ràrciem, 
voi. V, pp. 206-21)) turono trarnanclatì quasi regolarmente nel quaciro 
clegli statuti proàciali clel 1)10 e cli materiale sinoclsls ili singole 
cllocesi a<l esempio nei manoscritti cii Osrmstaclì, 8tsatsarcbiv, Hs. 77, i. 
)r a. (8traLburg); Larlsràe, banâesbibliotbslr, Ha. Larlsr. 1029, i. 45" s.; 
Larlsrubs, bsnclesbibliotbelc, bis. Reickenau 1)9, t. 148^ s. (Lonstanr); 
bluncben, Hauptstsatsarcbiv, Hocbstllt àgsburg, ^luncbener Lestancl, 
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campo clella pubblicazione llegll statuti ebbe un incremen­
to. (Questa legislazione stàtaria conteneva — come già 
accennato — il sapere lonclamentsle sull'ulLcio clel sacer- 
clote, soprattutto sul suo rkcàr giuridico, sul mollo lli 
vivere elle gll si conosceva e sui suoi llovori. Il mollo con 
cui era rellatta, ll suo metollo issato sulla continua ripe- 
àione llei concetti tino all imprimerll nella mente e 
l'obbligo lli possellere un esemplare llegll statuti per ogni 
prete incaricato llells cura ll'anime kurono i katìori elle 
contribuirono alla sua vasta llllkusione, suri la garantiro­
no^. 8i può senz'altro asserire cbe gll statuti provinciali 
non rappresentavano solo la torma scritta llei lliritto vi­
gente, ma torneavano e rattorssvano nel clero e nei tellell 
la coscienza llelle norme, bs coscienza llelle norme tutta­
via non garantisce il loro rispetto, bs trsàione cbe ri- 
guarlla la storia llegll statuti smollali bs in serbo un ma­
teriale variopinto cbe presenta ancbe risvolti ironici. Il 
vicario generale llella cliocesi lli (lostanss, nell'anno 1442, 
llovetts richiamare all'orlline un chierico lli campagna 
poiché costui, proprio subito llopo la lettura llegll statuti 
smollali, cbe veniva tenuta regolarmente llsl ciccano llei 
capitolo, era stato sorpreso mentre giocava a llalli in una 
osteria, cosa cbe gll statuti proibivano espressamente

là 449, k. 58r s. (Licbsà); Mincken, 8tLLt8bibIiotbelc, clw 6487, k. 
179" 88. (Licbstatt); ^luocken, 8taatsbibliotl»à, clin 4144 r. 54? 8. (àgs- 
burg); ksris, Libi. l4at., à. lar. 1552, k. 75? 8. (8traLburx); 86le8tat, 
Libi. Lino., M. 81, ik. 515? 88. (8traLburx); sul viaggio cli lexarione cli 
Lrancla ckr. H. 1uc»i.r, Dar àr»rer ^e/cv»rclàet à Xsràalr 
Lra»cis, in Vo» Xo»rt<r»r »<rcL 7>r'e»k. kertrc6»/r ?ra»re», brsg. 
von H. KXUEL, ^luncben-ksclerborn-Vlien 1972, pp. 161 8. 8ugli statuti 
prò vincigli cli Llagoara clel 1451, uno clei risultati clel viaggio «li 
legazione clel Lusano in Oerinaoia (eclirione in 8cnâi^r-HLiì'rMLii^, voi. 
V, pp. 598-412) «ckr. solo zìi incunàboli nei quali gli statuii clel 1510 e 
«lei 1451 sono gli uni accanto agli altri coinè proàcr'â venera 
-, »oos (Ham, na. 15059, 15041, 15029-51).
A (Xr. g questo proposito lo scbewa in ?. /okia«LL,
Ver-reà»g «"4 Là»»/«ocl>«»g vo» Nerette» à in
llàrrs comparse 4e l'a4«r»»/ran'o» flVe-XVIIIe ràler), ecl. par IV.

L. (Leibekte cler trancia IX), IVluncbsn 1980,
p. 97.

lîeges/e» r«r 4sr Zr'râ'/e vo» Xo»^s»r, cit., voi. IV, n.
10558, pp. 82 s.
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lutto sommato, comunque, 8Ì può constatare ciré i sinodi 
e la loro legislstione, nel complesso clelle misure cbe si 
potevano prendere per affermare la disciplina clei clero, 
pur con le limitazioni cli cui si è Zia parlato, aclempirono 
in definitiva si loro scopi. ba legislazione sinodale, per 
correggere i comportamenti sbagliati, dovette essere inte­
grata con la visita pastorale e con la giustizia ecclesiastica. 
Di quest'ultima dovremo ancora parlare brevemente, 
mentre sull'istituto della visita vi è poco da riferire sull'a­
rea tedesca, poicbe le tonti su questo tema, per il periodo 
cbe precede il 1500, non olirono una base sufficiente". 
Vi è per- ancora un tatto cbe deve essere messo in rilie­
vo. bici corso del tardo Medioevo ed in particolare nel 
XV secolo il carattere di tribunale del sinodo, cbe era 
tenuto ancbe a giudicare gli errori dei sacerdoti, passo in 
second'oràe. Questo compito spetto sempre piu al giu­
dice ecclesiastico ed al vicario generale, pra i compiti del 
sinodo acquisto inoltre un'importanza primaria distru­
zione dei cbierici. proprio questo tatto può essere 
rilevato in base alla storia della legislazione sinodale.

possiamo ora estendere questa osservazione ad un campo 
ben preciso cbe a nostro avviso non ba scarsa rilevanza. 
Il nucleo centrale dei dorpor-r statutari tedescbi dei tempi 
piu anticbi era costituito da disposizioni sul sacerdozio, in 
particolare sul prr'ràgr'rM /orr e sulla Mer/sr ecc/eràkr'cs 
e, inoltre, sui doveri connessi alla vita sacerdotale, blel 
XV secolo si aggiunse a ci-, in stretta connessione con la 
legislazione sinodale, il tentativo di elevare ed accrescere 
ancbe le conoscente religiose e teologicbe dei sacerdoti, 
siiincbe essi fossero in grado di adempiere al loro compi­
to nella cura d'anime e nell'insegnamento del cstecbi- 
smo, ci- cbe appunto i contadini di Xircben non trovava­
no nei loro parroci, l'ale sformo si manifesto in diverse 
attività, due delle quali meritano di essere messe in rilievo: 

«) ba predica sinodale, àcb'essa ba le sue radici nell'e­

co Oà. io generale kb dovrer, Ler Màr (Ippologie «Ics
sources <Iu woxsii gxs occicleatal, XXIII), T'urràoM 1977; per le eàioni 
6i lovri rÎMarclanU il territorio tedesco, cir. p. 82, so krsgà, p. 86. 
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poca d'iàio della ritorma clella clliesa, elle rigale alla line 
clel XIV secolo. Il vescovo era solito attribuire a teologi 
<ll rillevo, a protessori cli università o a stimati predicato­
ri il compito cli questa predica In trancia, ad esempio, 
tu Jean Oerson elle lece epoca con una predica di que­
sto tipo al cospetto di un sinodo provinciale a lleims^. 
?are elle gli impulsi presenti in Oermania provenisse­
ro da ?raga dove, lra questi predicatori, vi era snelle 
^an Hus dlli teneva queste prediclle era solito dare in 
esse un quadro del sacerdozio, degli elementi llssilari per 
l'smmioistrarione dei sacramenti oppure dei principi della 
rikorma del clero; in llreve ll predicatore presentava una 
sorta di speccllio del sacerdote (ll>r'erlerspr'egeZ). ll'in- 
kluen2s di queste prediclle non rimaneva limitata si sinodi 
nei quali erano state tenute, poiclld spesso esse venivano 
tramandate in torma scritta, come una specie di trattato, 
e superavano così di gran lunga i contini della diocesi per 
la quale era stato tenuto quel sinodo", dlosì proprio la

Llr. su questo severe I.L. 8cnMVLr, 6ercLrâe der ^atLâeLe» 
^redr^t, kretburz ilv. 1969, p. 172, ciré mette iu rilievo la necessità <ii 
elaixrrare tutto u materiale, ua compito clis quasi uou è stato ancora 
intrapreso.

lìleU'snno 1408; ctr. su cià !.. 8. kLscoe, /sa» <?erro» cit., pp. 1)9 s.
don le clue preclicke sinrxlali <li krsga Odrzer domr'»«« de«« (140)) e 

à/e r«ccr'»rr (1407), ctr. su cià k. Ld. LâroZ, Id/erà/ L»»or/ /. 
H«rr, ?rà 1948, pp. 74-76 (una traduaione tedesca dell'ultima in 8. 
Xài.ivovL-là. XorLSUVL, Dar -«rrr'àLe Oe»^e» »« Idâe rer'»er 2«el- 
à, Lerlia 1969, pp. 117-1))). 8ul circolo cli «kormatori pragirense, 
nonostante alcuni pumi discutibili, resta Mttavia konriamentale L. Vitt- 

Lerlio 1964, sulla preriics siuoclale, pp. 66 s.; ctr.
aoclre lì. L. Var.isc», /oL» o/ 1)48-1400 Oen Haag-karis
1968, p. 121.
il Lio vale per la predica «li Qerson «li lìeims, ckr. per la trsclàions tea» 
<7erro», Oe«vrer co«sàr, sci ?. QroiULvx, voi. V, ?aris 196), p. X, r>. 
21), inoltre Vienna, List. Libi. L. V. k. )426, r. 17)^-179^. l?er la trailirione 
delle prediche di Uus al «li kuori della Loemia, ckr. ir. LI. L^aros, 
I-r-sràl /. blà, cit., e I. UravXà, Zol>e«rr^ale Ilksrâr
r» de» -»à/âer/»eKe» LràLo/Là» der àrls»der, in «Historica», 
XIII, 1966, p. 1)9. Un ulteriore esempio è costituito «lai «liscorso 
sinodale «li Oiovsnni da Lspistrsno al sinodo «li Trento il 22 Aprile 
14)9, ciré è ancli'esso conservato a Llonsco, Ltsstsbibliotlislc, clw 14)), k. 
1' s. e a Vienna, lVst. Libi., L. V. ?. )69), k. 129* r. 8i comprende ciré 
con cià sono state date solo alcune indicazioni. 
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prsllica smollale llivenne in mollo particolàre uno stru­
mento rii istruzione.

^>) Oli scritti religiosi collegati con gli statuti sinodali, 
lllegll statuti sinoclsll cll tutto ll XV secolo e llell'inixio 
«lei XVI, o in connessione con essi, si trovano inllicarâoni 
cll una letteratura teologica popolare clle poteva assistere 
l'incaricato clella cura ri'anime neU'allempiwento «iella sua 
mansione luttsvis non ci si limitava alle sole indica­
zioni llillliogrsLclle. In non poclli casi venne allegato agli 
statuti smollali un tipo rullimentale rii letteratura ivtro- 
ciuttivs kormanllo così un corpo unico con essi, snelle in 
questo caso gll iniri si erano avuti a kraga, llove l'arci­
vescovo ànost lli karllullice accluse ai suoi statuti pro­
vinciali la piccola opera llell'irlanllese lillomas von Hiller- 
nia Oc c^àrs/rse râgr'oà,
lli cui prescrisse ll possesso a tutti gll incaricati llells cura 
ànime llella sua rllocesi. llls trsàione llegli statuti pro­
vinciali llel 1Z46 llocuments clle questo tu ll mollo con 
cui questo libretto venne lllliuso".

àclle IVicola (insano, nel suo viaggio lli legazione attra­
verso i territori tsllesclli, optà per questa soluzione e 
llispose clle ogni ecclesiastico possellesse almeno la parte 
sui sacramenti llella piccola opera lli lommaso cinquino 
Oc ârcrà /rller e/ elle a sua volta era una
specie lli catecllismo àclle in questo caso l'opera entrll 
per lo meno nella trallirione llegli statuti lliocesani lli

Lkr. k. Otzoisrir, Vâer â r'nr rpater,
àttclàr, 8eidsn-Wln 195), pp. 12) 8.
66 Oli statuti pubblicati per ultimi da lì. Lo«»cr!r -mei X7»ndr
o/ a»a rlàter f1545-I56I), in «^.polllnaris», XI.V, 1972, 
pp. 497-5)2. ba panoramica sulla tradirions pp. 484-488 non tornisce 
iadicsriooi sulla conserva-ione cli De trrK«r p«»ctrr; secondo le mie 
conoscente questo scritto è conservato a prava, blniversitny Lnibovns X 
CI; X 8 20; X 6 15; XIV 8 26; XVI k 5; XIII k 4; XVI II; XVI 
Il 21; ckr. kra l'altro 8. Ounnr, Xtàte» der errte-r prsger proàttal- 
-<7o»â vom II. «»d 12. 1549, 8riinn 1872, vedi sncke la
nota 72. Il primo incunabolo degli statuti (Idlsen 1476) 8 contiene a sua 
volta, in cnmbi ustione con l'opuscolo «il Ibomss de Hibernla, ckr. lì.

(7c>»»cr7r, cit., p. 477.
6? p. V. Orviorir, Lr/d»»F der 6e»à-err, cit., p. 12), o. 4.

119



Magonza. Intatti le prime stampe dei sinodi di Idagonza 
del 1492 contendono Mite sncde il libretto dell'^qàate

8i potredde allungare l'elenco di questi esempi; lrasti in­
vece citarne un altro ciré ci conduce nei dintorni della 
rilorma protestante, l^el grande sinodo tenum a (Colonia 
nell'anno 1956, clie aveva lo scopo di respingere la dot­
trina della Rilorma e di consolidare la propria posizione, 
agli statuti del sinodo (clic sostituivano con una nuova 
sistematica la precedente legislazione diocesana aggiunti­
va) lu abbinata la corposa opera

redatta dal consigliere dell'elettorato di (Co­
lonia doliannes Oropper. 8i trattava di un testo didattico 
sulla lede cristiana di circa 540 pagine e, dal punto di 
vista del contenuto, molto allineato agli statuti prece­
denti E.

Questo modo di procedere appartiene quindi decisamente 
alla tradizione medievale clre prevede la dillusione del 
sapere mediante un'istruzione collegata si sinodi e ai loro 
statuti. I contemporanei accolsero l'opera di Oropper co­
me un lavoro esemplare e come l'inizio della rilorma cat­
tolica. Oli statuti e l'L»à>rdà eliderò molte ristampe; 
in totale se ne conoscono diciassette cde risalgono al ven­
tennio successivo al 1956, lrs cui sncde diverse cde luro- 
no edite in Italia (a Verona e a Venezia) rappre­
senta un latto notevole nella tradizione degli statuti pro­
vinciali, i quali nella torma manoscritta dilkicilmeote riu­
scivano ad uscire dall'amdito al quale erano destinati

« <-kr. le pubblicazioni citate velia vota 57 ed inoltre I. C. Iâ»i«, 
<7o»/r»«stio II ^preiiezii eee/e««rà' (Deutscbes lteicbsvàcbiv, XX), 
Deiprig 1721, pp. 68-88; ia 8c«aim^rà;rZWMl, voi. V, pp. 598-412, 
vov è incluso il libello inserito nel testo dello statuto a p. 401.

<Hr. Zuebo/ «»d lîs/orms/io». Lrrbucbo/ Herma»» vo»
V/ed vo» Xâ vor der Lâcberd«»g Wuebe» lîe/orm «»d lîe/orms- 
/ro», bliinster 1971, pp. 49-56.

Ibidem, p. 54.
Della tradizione rnsnoscritts, straoràarisloente ricca, degli statuti 

inerenti alla provincia ecclesiastica di 8slisburgo, già nel Medioevo erano 
ad esewpio conservati al di Inori di questa solo due <7odieer: Orsa, 
Hospitalbibliotbelc, 8s. 170 (possesso di blicola Lusano, cbe era ancbe 
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Ov elle rendeva eventualmente Zii statuti sinodali o pro­
vinciali interessami anche per una diocesi estranea era la 
letteratura d'istrurione religiosa accessoria e aggiuntiva, 
come, nel caso citato, l'L»c/brrrà» ilei Oropper. B eviden­
temente per questo motivo ciré anche gli statuti provin­
ciali cli Praga trovarono diluzione al di fuori della Boe­
mia, soprattutto nella vicina provincia ecclesiastica di 8a- 
lishurgo". (Questo può Bastare per caratterirrare Io stato 
della questione, ma questa cosa, a sua volta, ci indica 
altre connessioni, Inattività sinodale del tardo Medioevo, 
in particolare del XV secolo — intesa nella sua funzione 
di organo dell'istruzione del clero — tendeva, ami si 
potreBBe dire, tendeva disperatamente a colmare una la­
cuna fondamentale: la preparazione insudiciente del cle­
ro, in particolare del clero curaàio.

B del tutto evidente ciré questa preparazione era carente 
in particolare in campo teologico. H opinioni ottimistiche 
di Friedrich Wilhelm Oediger sulla cultura universitaria 
degli ecclesiàstici, ciré egli tentò di comprovare rifacendo­
si soprattutto a fonti del Basso Beno ", devono essere con­
siderate o parzialmente inesatte o per lo meno frutto di 
un 'interpretazione sìrsgliats. 8i dovrà, al contrario, partire 
dal presupposto ciré la maggior parte del clero addetto 
alla cura d'anime, col quale i fedeli venivano direttamente

vescovo cli Lressanone) e Iremo, Libi, Lom., Loci. 1786 (— k 82) 
(possesso ciel vescovo lobaanes ILnterbsck, cbe proveniva Lilla provin­
cia ecclesiastica cll 8alisburgo).

Lkr. la panoramica sui manoscritti in L. Lo«»cr/r, cit-, pp.
484-488. buona parte clei manoscritti cbe oggi sono custoditi in bibliote­
che al «L biori llella Loemia si trovava probabilmente già nel blellioevv 
biori llslla provincia ecclesiastica lli braga. 2elenv ka tralasciato i 
seguenti manoscritti: Bressanone, 8eminario, Loll. p. Z; biuncben, 
8taatsbibllotbelc, clm 12 Z89; 8àburg, 8t. beter, Lcxl. b Vili 20; 
^ilbering, Loll. 25 (tutti con Ibornss lls illbernia), inoltre 8sitenststtea 
227; V^ien, Kat. Libi., 8er. n. 4025 ((rammento).
n k. V7. OLviW», Lr7ll«»g llsr Leuàbe», cit., pp. 85 s.; le (onti citate 
comprenllono evillemements i beneiicisri e non tutto il clero. Lra l'altro 
Oelliger nella sua opera, cbe rimane (inora insuperata, ba (ornilo una 
visione lli((ereo2Ìata llella situazione llell'istruaione cbe permette lli 
iallivilluarne chiaramente le lacune. 8u questo problema in generale velli 
ancbe L. 8MUW«r, àtrve brâe«e, cit., pp. 57 s. 
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a contatto — in campagna ancor pin ciré in città — 
disponeva solo di un'istruzione molto elementare e, in 
campo teologico, di conoscerne ancora pin rudimentali. In 
questo quadro possono certo esservi diîkerenze regionali e 
nel periodo antecedente alla Ridorma si deve senz'altro 
registrare una certa crescita della cultura nel clero; tutta­
via lu una crescita dai ritmi troppo lenti.

<)uesto latto ebbe delle conseguenze. 8i è già parlato del 
latto cbe perlino le esigenze religiose degli strati sociali 
incolti di città e campagna — come ad esempio quelle dei 
contadini di Xircben — rimanessero insoddiskatte. tutta­
via kra la popolazione cittadina, dai gruppi dirigenti della 
borghesia lino al ceto artigiano, l'esplosione della cultura 
del XV secolo aveva latto sorgere ambienti laici allabetiz- 
zati il cui livello intellettuale iniziò a superare quello del 
clero occupato in attività curatizie di cui abbiamo descrit­
to le csrstteristicbe. (Guardando le cose dal lato opposto 
si può attenuare cbe evidentemente il livello culturale dei 
laici si elevò durante il XV secolo con maggior velocità di 
quanto ciò non accadesse in determinati strati del clero, 
^d un pubblico laico cbe, ad esempio, leggeva libri di 
devozione in lingua tedesca come quelli cbe otkrivs l'an­
nuncio di stampa di àton 8org del 14)8 buona parte 
del clero curatizio cbe aveva l'incarico di occuparsi del­
l'istruzione dei fedeli non poteva okkrire alcun insegna­
mento. T quindi palese cbe in queste condizioni potessero 
accumularsi i motivi cbe davano adito ad uno scontento 
generale nei confronti del clero.

Dobbiamo limitarci a questi cenni cbe in verità ricbiede- 
rebbero spiegazioni piò dettagliate", luttavis emerge da

74 Lkr. Lancivi, LLcLeranrerze vo-» ^4»/o» §0-2 r»
in «Lutenberx-lsbrbucb», 19)0, pp. 119-125.
75 kg cenno qui alle miscellanee pubblicate clono il seminario «li
Irento: àà» r«v» Lr/4«»»Lrroere-r ser rpâ'te»
terr v-r-l cler l4e«rert, brsx. von L. àai-iLL-H. Lraeic-
âkm (àbsncllungen àer àaclemie «ier Vissenscbaktau in Lottisxoa, 
kbilospbisckàstoriscbs Llasse, Z. kolge, LXXXVII), QSttineen 198);

rm r» 4er iìe/orvrstro»r- 
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quanto è stato esposto clle i tentativi clei sinodi rii istrui­
re il clero non riuscirono a compensare — nè, tantomeno, 
a<l eliminare — le carente nel sistema clella istruzione. 
8oprattutto l'attivila clei sinocli non riuscì a tornire quel­
l'elemento clle in generale mancava alla tormarâone tarclo 
meclievale clei sacercloti: una preparatone tempestiva clel 
kuturo sacerdote riguardo al suo utkicio e allo stile cli vita 
adeguato acl esso clle si ssrelllle clovuto clîstaccare così 
protondamente cla quello clei laici, mentre nella pratica 
spesso era tanto poco «liverso «la esso. 8i potrelllle tran­
quillamente aktermsre clle, al cli tuori degli orài e clei 
loro storri volti all'educatone delle nuove leve, mancava 
un'eclucatone del clero generslirrats e regolata. questa 
carenza non si poteva supplire solo con provvedimenti 
sinodali. Il (Concilio di Trento, avendo preso coscienza di 
questo tatto, ne trasse le conseguente istituendo i semina­
ri; altrettanto tecero i ritormstorl protestanti, clle si tro­
varono con i loro provvedimenti scolastici di tronte a 
prolllemi simlli, anclle se il loro modo di concepire il 
carattere dell'utticio ecclesiastico li esentò da alcuni pro­
lllemi disciplinari clle in amllito cattolico continuarono a 
sussistere. 80I0 la regolsmentarione dell'educazione sacer­
dotale, clle può essere considerata ll risultato tondamenta- 
1e della ritorma cattolica del XVI secolo, conterì al sinodo 
come strumento di controllo episcopale quella ekticacia 
clle ancora gli mancava nel tardo Medioevo.

Z. lls giurisdizione ecclesiastica. Quest'ultimo gruppo di 
esempi, clle riguarda l'agire del vescovo all'interno delle 
diocesi e clle è l'ultimo clle tratteremo in questa sede, 
meriterelllle in tondo una relazione a parte. Intatti la 
giustizia ecclesiastica, cioè la giurisdizione dell'ordinario 
nella sua diocesi, è tra i prolllemi centrali clle si pongono

rà 8xmposion Vollenbiittel 1981, llrsZ. von 1,.
LiLkM, Lmttxatt 1984, clle illuminano «ia «iiversi lali ll kenomeoo 
clell'istruLione «lei laici. Illàsmente snelle ll saMo cll X. LcwmiMit, 

alr lllers«5/or<ier«»L /«r lBrà in
«2eitscllriil tur llistorisclle korscllunx», XI, 1984, pp. 257 )54, mostra i 
moltepllci prolllemi causati «lali» nuova istruzione clei laici. 
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quando si allronta il tema clelle strutture clella cbiess clel 
periodo prerikorma. blon è un caso elle la giurisdizione 
ecclesiastica e l'incrociarsi clelle sue competente con la 
giustizia temporale abbiano cla sempre ricoperto un ruolo 
importante nella problematica clelle cause clella llilorma 
protestante^. Oo è tanto piu vero, clal momento cbe 
sncbe le tonti contemporanee mettono in luce queste 
controversie. (Quindi sncbe qui cleve essere trattato que­
sto tema almeno per accenni. ?er prima cosa taremo, a 
scopo introduttivo, alcune osservazioni tonclsmenlali ba 
giurisditione ecclesiastica del vescovo dal XIII secolo e­
sercito soprattutto un'anione di soktocamento nei contron- 
ti di quella dell'arcidiacono, blel XV secolo essa in genera­
le tu esercitata da incaricati cbe il vescovo impiegà a 
propria discrezione e per Io piu in modo libero da altri 
indussi; si trattava di uomini di sua scelta e cbe godeva­
no della sua ticlucia. Lssi erano da un lato il vicario 
generale, competente per la disciplina del clero, e dall'al­
tro l'okticiale (O//àr'«r/). krs le competente di quest'ultimo 
si trovavano ancbe materie nelle quali interessi spirituali 
e temporali potevano toccarsi, cosa cbe in ottetti si veriki- 
cava spesso. Intatti, questa giurisdizione non riguardava 
solo casi giuridici tra ecclesiastici, ma tondamentslmente 
ancbe tutti i procedimenti rs/ro»e perro»se cbe riguarda­
vano religiosi i quali, in base al prrràgr'â /ori, non 
potevano essere condotti di kronte ad un tribunale laico, 
ba giurisdizione ecclesiastica proteggeva quindi soprattut­
to la immunità dei religiosi e dei beni della cbiesa contro 
l'intervento dei laici.

76 Lkr. su cià il libro cli 7. HasnaeM, cik., pp. 65 8. ili
cui un titolo «li capitolo alquanto indicativo, suona: «Oiurisàioae eccle­
siastica ecl altri abusi» ecl sncbe il saggio dello stesso autore, ricco «li 
materiali e ancora «legno «li essere Ietto, cbe porta il àio: «?er una 
caratterirrarione «lella giurisdizione ecclesiastica in particolare nel tardo 
me«lioevo», in «2eitscbrilt rler Zavign^stiktung tur llecbtsgescbicbte, Lan. 
^.bt.», VI, 1916, pp. 205-295.
77 Li cercbsrà, per quanto segue, «li dare una sintesi della bibliograkia 
citata (vedi nota 5) in modo conforme agli scopi della settimana «li studi 
«li Iremo sema documentare ogni dettaglio. 
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ba competenza «lei tribunali ecclesiastici si estendeva però 
rs/àe /«s/erà ancbe a determinate fattispecie giuridi- 
cbe, tra cui qui nomineremo solo il matrimonio, l'usura e 
la violazione cli giuramento, tenendo presente cbe l'ultimo 
caso faceva si ciré ancbe contratti ci'ogni tipo non rispet­
tati rientrassero in questa definizione. be conseguenze di 
ciò sono evidenti.

Inoltre, in caso di diniego di giustizia da parte di un 
tribunale ordinario, poteva venire invocato il tribunale 
ecclesiastico, àcbe qui sono evidenti le conseguente ge­
nerali. ker motivi di completezza citerò ancbe i tribuali 
ecclesiastici nella funzione per così dire notarile cbe essi 
svolgevano nella conclusione di contratti, come istanza di 
giurisdizione arbitrale, e in altri atti appartenenti alla giu- 
risditione volontaria. (Questo aspetto della loro attivila è 
molto bene documentato nella tradizione poicbe il mate­
riale documentario riferito a ciò, per il fatto di costituire 
una prova giuridicamente rilevante, fu naturalmente con­
servato nel modo migliore. I^s riccbezra di questa tradi­
zione dimostra allo stesso tempo la frequenza con cui i 
laici ricorrevano ai tribunali ecclesiastici, ^'organizzazione 
di questi tribunali ed il loro apparato intorno al 1400 
erano già completamente sviluppati, luttavis, durante il 
XV secolo essi subirono un mutamento qualitativo a causa 
di numerose riforme dei tribunali ed ancbe per il forte 
aumento di laici e di ecclesiastici cbe possedevano una 
cultura giuridica, e cbe fornivano il personale a questi 
tribunali.

I tribunali ecclesiastici visti nel loro complesso lavorava­
no evidentemente in modo efficiente, be lamentele sul 
cattivo funzionamento del loro apparato (ad esempio sulla 
corruzione dei membri del tribunale o sulla lentezza del­
l'iter delle praticbe) sono rare — contrariamente a quanto 
si verificava per i tribunali della curia romana — e non 
interessano il problema di cui qui si tratta.

Questo buon funzionamento era comune ancbe alla giu­
risdizione penale del vicario generale, cbe si occupava del­
le infrazioni commesse da ecclesiastici, cosa cbe possiamo 
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constatare almeno nei casi in cui le tonti ci permettono cli 
prendere vinone <li questa materia. Vale ora la pena cli 
schermarci brevemente su questi argomenti percbe essi ci 
riconducono al tema clei mali clella Lbiesa. Intatti i pro­
tocolli «lei tribunali, quando esistono ", ci sviano un'im­
magine inquietante. Letto non è possibile stabilire con 
cerreta statistica, in rapporto al numero totale clegli eccle­
siastici, quanti «li essi tessero colpevoli e contravvenissero 
alle norme clel cliritto canonico sulla clisciplina morale, 
luttavia, se si estraggono ila questi protocolli i casi in cui 
vennero emesse condanne, ne risulta un quadro preoccu­
pante.

bielle condanne si tratta per Io piu di concubinato o di 
altre intrs?ioni a «tondo sessuale, oppure di diverbi vio­
lenti con altri cbierici o con laici. 8e si osserva per esem­
pio il protocollo di un commissario generale di Lrtutt del 
1498 si notano per le immediate vicinante di bangensalrs 
in luringia i seguenti casi:

a Haussommern: il parroco percuote un laico;

a buttensommern: l'nitrazione del parroco rimane sco­
nosciuta;

a Hornsommern: il parroco, in stato di ubriacbetta, 
ottende un oste;

a 8acbsenburg: il parroco procura una terits corporale 
cbe ba conseguente mortali;

a bsngensalta: un commette atti di libidine con
una vedova;

a Oldisleben: il parroco ba tigli con la sua domestica;

78 trarlirione documentaria nell'ambito clella giurisàione volontaria è 
senr'sltro preponclersnte, mentre il materiale cbe si conserva negli arcbivi 
sull'apparalo giuàisrio stesso in 6ermania, al contrario, all esempio, 
Dell'Europa occiclentale, è in concisione ili estrema careosa; ckr. tra 
l'altro la nota Z; sà trancia ckr. /c. I^imsvaL-l'Lii.i^itv, Ler o//rerâer 
à /s «/e 7re»/e, karis 197), e H. ^7Mâ>, 1981, (ckr.
nota 80), p. 21).
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a bleunbeiligen: il parroco ba ligli con una clonns cli cui è 
latto il nome;

a Oebesee: il vicario ba rapporti illeciti con una monaca 
cli Langersbausen

Oò signikica cbe in un'area estesa circa venticinque lcilo- 
metri clillicilmente vi era un luogo in cui uno clegli eccle- 
aisstici cbe vi rÌ8Ìeclevano non 8Ì tosse comprome88o gra­
vemente in qualcbe moclo.

8i potranno valutare gli ottetti cbe tutto ciò provocò 8ui 
laici in moclo 8imile a quelli cbe le omissioni clei parroci 
8ecolari cli Xircben proclussero 8ui contaclini clel luogo, 
con la clitteren^a clie i religioai cli cui abbiamo appena 
trattato 8embrano eviclentemente clovere essere collocati 
in una categoria piu elevata clel «proletariato clericale» 
cbe emergeva clal caso citato ili Xircben. ()ui bisogna 
però limitarsi a questi soli accenni.

àcbe i tribunali clell'otticiale lavoravano in moclo regola­
re. proprio sci essi ricorrevano ancbe, ecl ansi soprattutto, 
i laici; la loro attività, per la società tarclo-meclievale era 
nel suo complesso <li granile rilevanza, ba giurisclirione 
matrimoniale, acl esempio, svolgeva una parte particolar­
mente importante. ()ui pare cbe la maggior patte clelle 
proceclure — cosa cbe può sorprendere — non tosse «lata 
cla processi cli separazione o cli annullamento ma, al con­
trario, consistesse in istante sulla contrazione cli matrimo­
nio: si trattava cioè cli cliritti rivenclicsti cla un pattner 
cbe cli latto già conviveva con l'altro Ora non sppro-

Lkr. LI. Humarrni., ààer Xom«rrrsre àLeronc/ere
â Lr/«r/sr <7e»er-ri^o«»rrrrsre â Kez/er
/oLa»»er io «2eitscbrift «les Vereios tur tburinxiscbe 6e-
scbiàe», Z6, 1942, pp. 146-209, specialmente 177-179.
w Qr. le conclusioni elaborate «la L. VnicrLkw, Ore lîeârrprec-«»L <ier 
lîeLe»àrLer <7errâr r» LLennbe» àer -ero«lerer
cler -eà^s» Làâre^«»z nsc- <7eneà-«c-er» -r«r </e« L»<le <ier 
1F. in «Xrcbiv tiir lrstboliscbe Xircbenrecbt», dXXXVII,
1968, pp. 40Z-46Z, e, recentemente, ciello stesso autore, «r'tte/a/tertt- 
el>e» L^eLeric6/r-ar/b«7. lìeârverL/erc/be»<le O»terr«c-«NF, in «2eic- 
scbrikt àer Lsvigvystiftung tur llecbtâMscliicbte, Xsn. àt.», bXVII, 1981, 
pp. 21Z-247; questo testo tornisce un'ulteriore bibliografia. 
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toneremo ulteriormente questo tema: si noti solamente 
clie nella Oermania ciel XV secolo casi cli questo genere si 
verzicavano eviclentemente molto cli Frequente, il cbe Fa 
supporre cbe snelle Fra i laici i matrimoni clsnclestini ecl il 
concubinato Fossero alquanto dikFusi^.
tuttavia, per i contenuti cbe qui ci interessano, dovrebbe 
avere piu importanza il Fatto ciré quest'ambito clei tri­
bunali ecclesiastici non pare avere proclotto un ekFetto 
konclamentalmente negativo sul rapporto Fra cbiesa e 
mooclo ilei laici, ^l contrario, i laici ricorrevano ai tribu­
nali clell'okFiciale in moclo naturale e, in un certo senso, 
ovvio. (Questo Fonclamentalmente vale ancbe per altri 
campi ili attività nei quali tuttavia, in singoli casi, pote­
rono verzicarsi clegli inconvenienti.
In base ari un esempio scelto arbitrariamente possiamo 
notare cbisrsmente quali Fossero i punti «l'attrito, blel- 
l'snno 1420 Oietber von bladamer, Funzionario ciel conte 
von Lsttenelnbogen acl àerbacb, presentò un'istanza al 
borgomastro e consigliere clella città cli brancolone sul 
àno aFFincbè il cittaclino budolF breitag desistesse dal 
proceclere per via giudiziaria «lavanti al tribunale eccle­
siastico contto il suclclito «lei conte von Xattenelnbogen 
Henne Olocbner, poicbe questo caso era già stato ila lun­
go tempo «libattuto e cbiuso cli Fronte al tribunale del 
luogo da cui proveniva l'accusato. Il cittadino krancokor- 
tese RudolF breitag Fu interpellato dal consiglio della sua 
città su questa questione e si dicbiarò disposto a rinuncia­
re alla procedura di Fronte al tribunale ecclesiastico se 
Henne Oloclcner Fosse stato disposto a rispondere di 
quella accusa di Fronte al tribunale imperiale a brancokor- 
te. 8s egli si Fosse riputato, allora il procedimento sareb­
be rimasto presso il tribunale ecclesiastico. Il Funzionario 
dei Xatrienelnbogen continuò allora ad insistere aFFer- 
mando cbe il caso rientrava nella competenza dei tribunali 
dei Latsenelnbogen

il dkr. le caute osservazioni cli lì. ^aìcr/uw, cit., p.
246.
82 Lkr. lìcerle» «le»' 6ra/e» vo» Xs/revà^oxe» 1060-1486, voi. H, 
cit., on. 3012 )014, pp. 845 s.
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(Questa laccenlla mostra in moclo esemplare quali tessero 
<1i regola gli oggetti «Ielle controversie sulla competenza 
clella Ziurisclirione ecclesiastica. 8e iu caso (li contratti tra 
suclcbti cli (liversi territori sorgeva una contesa o nasceva­
no cliversivà cli opinioni sul possesso «li treni inunolrili, 
nessuno — probabilmente a ragione — aveva liclucia ne! 
tribunale clell'altro e l'accusatore riteneva spesso cbe i 
suoi cliritti tessero meglio tutelati presso il tribunale clsl- 
l'otticiale, cbe stava al cli sopra llei contini territoriali, 
soprattutto se la sua istaura era già stata respinta clal 
tribunale ordinario clell'accusato. ciò si aggiungeva il 
tatto cbe il tribunale ecclesiastico poteva cooterire alle 
sue senteore un ribevo cli granile etticscia intbggenclo 
pene ecclesiasticbe — acl esempio la scomunica—bi­
sogna sottolineare ancora una volta cbe il tribunale eccle­
siastico agiva e ricorreva a questi mezzi esecutivi ancbe 
nei casi in cui nessuno «lei contraenti era un eccle­
siastico, ma entrambi erano appunto laici, mentre la que­
stione clel litigio Màrr-re oppure a causa cli <li- 
niego cli giustizia cloveva essere inclusa nelle sue compe­
tenze.

tuttavia, proprio nella concomitanza cli questi tattori ri­
siedeva la torza dirompente clell'attività «lei tribunali ec­
clesiastici:

-r) be pene ecclesiasticbe inflitte clai tribunali clell'olliciale 
apparivano spesso avulse clal contesto reale. Zc questo 
punto non si tratta, in verità, clella perclita <ll incidenza, 
(li cui si è tanto parlato, cli pene quali ll banclo, la sco­
munica e l'intercletto, ma clei latto cbe la loro applicazio­
ne spesso appariva insclegusta ai latti cli cui in elletti si 
trattava. In particolare ll loro impiego in casi cli riscos­
sione cli (lebiti (c/e /«re ci si trovava ài lronte al mancato

â? Qr. ?. Ll.8ML«, Ore Lx/èor»r»«»àrro» s/r prorsrr«<r/er l7oàrecà»Lr- 
mr/re/, in L«7>r»^er- Lestte-ri// /«> ^er», Lubingen 1968, pp. 61­
86; dello stesso autore, Ore §x^or»»r«»àrro» prorerr«a/er Vol/rrrec- 
^«»Lâ'tte/ srr/Zr«»d dee Leeà^rrelle» vo» «»d Zrà« <?e»/, 
r«F/ercK er» Orrrroer'r »«/ r/r'e />rrr6Zerc^rcAre à r«««âr»à» Ver/ao- 
re»r, ia Lr«der o//ertt 2 /ee» àc^rrero», ^ix-eu-kroveuce 1970, pp. 
279-28). Liseusi non iodata gU eKetti sullo sviluppo della mentalità.
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mantenimento lli un ollllligo rallor^ato lla giuramento) tu 
la pietra llello scsallalo. A trovano lamentele su questo 
negli scritti «lei rikormstori clel tempo, sll esempio nella 
lìe/orâ/ro e pare snelle clle a livello re­
gionale, s<l esempio in Osarla, si verzicasse un'sppllcs- 
rione particolarmente llura cll questi messi esecutivi". 
8oprattutto i llassi ceti o comunque i gruppi clelloll llsl 
punto cll vista tinanrisrio venivano colpiti lla ciò. 8i può 
aggiungere inoltre clle proprio a questi ceti venivano in- 
tlltte particolarmente spesso anclle altre pene llel trilluna- 
1e ecclesiastico e in particolare le punizioni per i ritsrlli 
nel pagamento llelle llecime In situazioni lli questo tipo 
l'attività llei trillunali ecclesiastici poteva generare scon­
tento, cosa clle non accslleva nei campi ch'attività clle all­
ibiamo ttattaìo in precelleoss.

^>) ^'attività llei trillunali ecclesiastici, cosi come ce l'lls 
incllcata nella sua esemplarità ll caso cui stilliamo latto 
cenno e clle si riferiva â contea cll Lstrenelnllc^en, 
lloveva apparire al signore territorisle e alle autorità cit- 
tallins soprattutto come un grave inllellollmento llelle 
competente llei loro propri trillunali. à clliarv quinlli clle 
essi cercarono in vario mollo lli ricorrere s contromisure.

O semllrs tutt'sltto clle irrllevsnte ll lstto clle la giurislli- 
tione inerente agli interventi nel prrvr/egrâ /orr e alla

lìs/ormarro 5rgrrm«»dr, «1. cit., pp. 298: «Irem man «rii aucb umb 
bein geltsàiid bannea irà gestucb uad irà leyen, es Ledon ia 
ice^serlice recbt, noci» Irà lczmàea verslaken» (inoltre aoa ri dovrebbe 
m»i allontanare ua ecclesiastico od ua laico per via di un àbito, questo 
(a patte del diritto dell'imperatore, e aoa ri dovrebbero nemmeno 
ckiudere dà cbiese).

Lkr. k. Ore corrale «»d wrrttàMcbe Vorgercàb/e, cit.; 
inoltre, ?. j. 8c»ul.LL, Ore 'arme» «»d dar 6errcl>t, cit.

8u questo si trovano prove documentarie ad esempio nell'episcopato 
di Licksà, ckr. a questo proposito I. bucunoi-r-ionarmic, oerttircbe 
lîreb/er «»d gerràk>er 6errcb/ rr» ipàràiakrer/rcbe» Lràm Lrc-ttâtt, 
dissertazione, îurrburg 1978, cbe uscirà negli «Licbstiitter Ltudiea». è 
noto come la questione delle decime abbia avuto ua ruolo decisivo sia 
nella guerra dei contadini cbe nella 8ikorma protestante; ckr. su questo 
?. LucxiL, Ore lìevolrrtro» vo» 1I2L, bluacben 1981?, parrà (ckr. 
l'indice), ed inoltre 6. LwâLSEM, Ore der iîe/ormâre» a«/
dre ^eà^/rage, ?ranlckurt/^1.-8era 1982; ckr. ancbe la nota 87.
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immunità ecclesiastica in generale, ciré le autorità tempo­
rali interessate all'espansione della loro signoria con Io 
scopo di un governo della cluesa gestito dal principe ter­
ritoriale tentavano di contenere, all'inizio del XV secolo 
guadagnasse nuove possibilità di intervento mediante gli 
strumenti cbe la cosiddetta de /r'^er-
/sre le metteva a disposinone Riassumendo si può 
constatare cbe l'atteggiamento della popolazione laica nei 
confronti dell'attività della giurisdizione ecclesiastica, e- 
sercità dsll'sppsraìo burocratico del vescovo, deve veni­
re valutato in modo differenziato:

s) una parte considerevole della popolazione laica ricor­
reva ad essa come ad una parte ovvia ed efficiente della 
giurisdizione, (li si rivolgeva ad essa soprattutto nei casi 
in cui, interferendo le competenze dei tribunali di diversi 
territori le une con le altre, si trattava di fare valere 
pretese giuridiche sfruttando tutte le varianti della legge;

A) appare con evidenza cbe alcune delle sue manifestazioni, 
soprattutto nella Oermanis sud-occidentale, diedero adito 
a torme d'odio contro i preti e ad anticlericalismo;

e) la giurisdizione ecclesiastica danneggiava la giurisdizione 
dei principi temporali e delle città cbe miravano al raffor­
zamento della signoria territoriale. î)uesto fatto acquisto 
senz'altro un peso straordinario per quei processi storici 
cbe furono decisivi nel corso degli avvenimenti connessi 
alla Riforma.

D'altro canto, la giurisdizione ecclesiastica costituiva uno 
strumento efficace cbe era a disposizione del vescovo; 
esso era sicuramente meglio strutturato e disponeva di un 
piu ampio raggio d'azione e di una maggiore forza d'urto 
rispetto alla distribuzione dei benefici e sli'attività sinoda-

" Lkr. riguardo a cià ?. Ore lâ/à ecc/erà/rsr L5>sà
ke'. «-re* 6ererrer, in
«Aâtter tur deutsclle lâdesgescluckte», 114, 1978, pp. 797-8)1. kra 
l'altro essa evidentemente tu spesso impiegata nelle controversie riguardo 
alle imposte tra i «gnori territoriali ecclesiastici ed i loro servi fondiari; 
ckr. ràrdsm, p. 818.
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le. Oltre a ciò il vescovo esercitava in questo campo 
un'influenra diretta sui laici, tuttavia — e questo, con­
cludendo, cleve essere messo in rilievo — a causa clella 
struttura clella giurisdizione ecclesiastica nel suo comples­
so si formarono ancbe qui Mne cbe si sottraevano all'in­
flusso clel vescovo e cbe indebolivano la sua giurisdirione. 
Q riferiamo cioè agli interventi clella curia romana cbe, 
sulla base clel primato clel papa nella giurisdizione d'ap­
pello, si ingeriva in vario modo nella giurisdizione ordina­
ria dei vescovi nominando giudici delegati e, ad e­
sempio, snclre ad un certo caos ciré si creò in seguito 
all'attività dei conservatori della Oò invece
non toccò molto le possibilità del vescovo inerenti alla 
ridorma dei cbierici. Entrambi questi elementi però inde­
bolirono la giurisdizione dell'ordinario episcopale e ral­
lentarono i tentativi dell'autorità temporale cbe erano tesi 
a respingere le pretese della giurisdizione ecclesiastica.

Inline riassumeremo i risultati cbe possono essere tratti 
da quanto è stato esposto sulle possibilità di impiego del 
potere dell'ullicio episcopale nel secolo cbe precedette la 
Riforma protestante.

Oli elementi della struttura del potere episcopale e degli 
ekletti cbe esso produsse cbe ci appaiono decisivi sono 
soprattutto i seguenti:

1. I provvedimenti disciplinari del vescovo, ancbe nei ca­
si in cui era presente una volontà di rilorma, non erano a 
priori in grado di penetrare in tutti gli ambiti del clero.

2. àcbe se i sinodi diocesani e le legislazioni statutarie 
particolari della cbiesa si trasformarono parzialmente in

W ItÎMsrclv all» loro attività ckr. ?. HLKM, ^4««ire-rrr«r ir'tter-rrrâ corrà 
«ir'càrrm. ll»terr«c-«»zerr Lèer «ire pLMireKerr /«r/ràre/e «rr«i «ire 
oààLe Oeiez«rrro-»LerrârKar^err vor» 1I. -u LeA'rr» «ier 16. 
/s»à»«iertt (Libllotliek à «ieutsckes Hirtoriscàeo IvstiMls ia Rcm» 
XXXI), liibillgea 1970, eoo rm'swpia diblioxrrà.

Qkr. ?. ^o»«Ekt, Die 1<rmiâ «ie eeeierrs5/re«r Li-er/â', cit., pp. 
822-824.
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uno frumento cli istruzione dei clèrici, mancava tuttavia 
un sistema cli istruzione ecclesiastica unitario sci etkicace 
per la tormazione clel clero addetto alla cura pastorale.

Da ciò risulta:

I. In vari mocli un moclo cli vivere degli ecclesiastici cbe 
non era in grado cli soddistsre l'ambiente ciré li circon- 
davs, poicbe le esigente cli quest'ultimo aumentavano in 
conseguenza clella crescita clel livello dell'istruzione comu­
ne. Oltre a ciò l'ordinazione sacerclotale separava gli ec­
clesiastici ài monclo ài laici e li clotava cli una qualità, il 

r»à/e^à, cbe poteva venire loro tolta solo con 
cerimonie complicate, umilianti e orribili", luttavis la 
realtà ce li mostra spesso strettamente coinvolti nel moclo 
cli vivere ài laici; questa era una torma cli vita cbe, in 
base alle leggi e alle concezioni àll'epocs, non poteva 
essere consona a questa loro qualità particolare, ba ritor­
na» protestante e la ritorna» cattolica del (Concilio «li Tren­
to cercarono in mocli cliversi cli risolvere questa discre- 
panra: la seconcla attermanà un nuovo icleals cli vescovo 
e cli parroco, la prima integrsnclo il sacerdote nel monclo 
ài laici, eliminanclo cioè il suo «li ecclesiastico.

4. proprio la discrepanza appena descritta, unita a tut- 
t'altri tipi cli carente o cli ettetti generati àl potere eccle­
siastico (conkerimento cli benetici, pene ecclesiasticbe per 
colpe legate alla stera temporale) ba contribuito al tor- 
marsi cli quella mentalità anticlericale cbe può essere à- 
tinita odio contro i preti, oppure, in torma piu attenuata, 
disprezzo per i preti, per quanto diverse potessero ancbe 
essere le motivazioni proprie dei singoli gruppi sociali del 
periodo antecedente la Rltorma, esse crearono un atteg­
giamento collettivo dilagante ed una disposizione tsvore-

dir. 8. 8c»iL«6Li.i'MMi8, Ore >4Krett«»L vo» ^err^er» r'r» Keâ -r»cZ 
Kr/rrr riâeà/reL 4er 15. «rrd 14. Iâ-«»riertr, io 8roeseàsr 0/ à 
/«/rL I»1er»à»ak ^orrzrett 0/ ààvs/ <7a»o» Lare, 8àlaloaoca, 21-25 
8eptewber 1976, Ottà del Vaticano 1980, pp. 517-552; dello steaso 
autore Ore Oezraàro» vorr X/eràrrr rr» rpâ/ere» âttelâer, io «Xeit- 
sàrikt tur llellZions- urici Qeistesxescllicllte», XXXIV, 1982, pp. 505­
525.
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vole si movimenti clis Appoggiavano la Ridorma, sia clie 
6886 fossero 8PONtLN66 0 incotte.

5. I^o scontro tra il miglioramento e l'espansione clella 
giurisdizione ecclesiastica cla un lato (anclie se quest'ulti­
mo elemento non sempre risaliva acl un'iniziativa «lei ve­
scovi) e le mire verso il governo sulla clìiess clel signore 
territoriale dall'altro, tese soprattutto acl impaclronirsi del­
la sua giurisàione, cleve essere consiclerato come un fat­
tore essenziale clel periodo ciré precedette la Riforma. 
(Queste mire possono essere poste in collegamento con gli 
skorrâ a favore della riforma della Oluesa volti al miglio­
ramento della situazione della cura d'anime oppure pos­
sono anclre essere viste come una conseguenza di essi.

6. 8e si considera la struttura del potere vescovile all'in­
terno della diocesi, il 1450 non è un anno clie segai 
un'epoca nel suo sviluppo. I^e date decisive sono situate 
piu indietro e risalgono ai tempi del (Concilio di Lostanra, 
cioè all'ambito dei tentativi di riforma dell'epoca di darlo 
IV. Oli sviluppi di cui si è voluto dare uno scluWo si 
presentano come un processo continuo all'interno del qua­
le l'anno 1450 indica solamente un punto di particolare 
condensazione.
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pZfsoeeliis, ps^woo 6 eurs ci'snims 
usile eittà susestielie 
ciel desso lascilo kvo
di Ler»d-II/rrc/> hierge/«o/Ier

Il rapporto Ira la primitiva comunità cittadina mitteleu­
ropea e la Chiesa 8ollevs ancora una serie cli problemi. 
Intatti, quando si sviluppò, oppure venne termalmente 
tonclats una comunità con una parziale autonomia in sen­
so giuridico, architettonico, funzionale e sacrale — una 
città —- essa dovette spesso scorporarsi dalle comunità 
parrocchiali già esistenti; questi processi però vengono 
documentati nelle tonti in modo per lo piu insudiciente, 
ranche la notevole influenza esercitata dalle prime parroc­
chie cittadine sull'organiWariione, l'amministrsLione e la 
costituzione della città viene sottolineata soltanto rara­
mente con la chisrerra necessaria'; l'importanza delle 
antiche gilde e contraternite per la vita sociale, politica e 
religiosa rimane spesso nell'omhralutine, anche sui

7r»1»rrorre rtt 6s-rre//<r ^r/vertà'. O'àore srrà Paola 8ar-
èorr per la rr/ett«ra -/e/ /eà

l -1 questo proposito si vedano in particolàre: L. Lrvrirrr, Ore ?/arr- 
veràarr-le rler 57at// Xolrr r« âtte/a//er «»rl r^rs p«r»à'orre» rr» Orerrr/e 
-ler roel/lràr, peâr, in «lakrbuck cisr 6orresgesellscbakt», 1929-50, 
pubblicato nel 1951, pp. 95-106; î^. pirOticn, Xrrclre «»-/ rtârrcLer 
Ver/arrrr»zr1el>e» r« M'ttsl-àr, in «2eitsckri(r tur Uscbtsgesckickte. 
Lanonistiscke ^bteilunz», Olii, 19)5, pp. 188-287; il. IxMSS, Ver/ar- 
rrr»L^opoLrLpàeèe Arràrr rar Xâer risr 10. èrr
12. /àL«»tier/r, in Xo7», riar iiàl- Lrrropa, brsg. von il. 8rLnàr- 

(Mtteilungen aus 6ein 8ta6tarckiv Loln 60), Loln 1971, pp. 49-124;
X. il. 8cnXrr.it, p/arr^rrà «»-7 ^rr// rr» </e«trà» Mtte/âer (Xircben- 
recbtlicbe ^bbanclluogen 5), 8tuttgart 1905; -5. 8cnvi.lW, ^tâ^emer»</e 
rrn-7 Xrrà rm àtte/a/rer, à Ler/rsL in /«r iì««1o/p6
àxebrackl Min Oolclenen Oolctorjubilaum von kreun6en, 8ckulern unti 
Verebrera, ^uncken-Oeiprix- 1914, pp. 102-142.

k. D^rioâ) - 8 -ii. kiritcriviàrri!, 8r«t/errà/r, in Lexrà <7er 
àr/eO/rerr (àtemis) li, Uliincben 1985, coll. 758-741 (con biblioxra- 
kia).
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criteri e i principi degli smembramenti (drEenr^rs/r'o- 
«er), delle delimitazioni dei cordini (terà»ào»er) e del­
le fllisLioni (/r'll'ào»er) delle parroccllie nell'alto llledio 
Lvo veniamo informati soltanto raramente. ()ui, però, 
tutti questi aspetti e problemi devono essere lasciati da 
parte, sebbene Io stato attuale della rioerca stimoli nuove 
tesi. Vogliamo invece concentrarci sul problema se snelle 
nel basso àdio llvo — cioè soprattutto tra ll 1250 e ll 
1500 — vi furono manifestazioni e processi di sviluppo 
significativi e caratteristici nell'ambito delle parrvccllie e 
della vita comunale delle città anseaticlle. tal line 
sarà utile considerare separatamente ll territorio par- 
rocclliale, la persona del parroco e la cura d'anime (c«rs

I. lls p-rrrocâs

ba parroccllia era (ed è) la circoscrizione territoriale fa­
cente parte di una diocesi e quindi la piu piccola torma 
organiWâtivs locale della (Illesa ?er ll periodo com­
preso fra il 1500 ca. e la Riforma si possono osservare in 
particolare due processi di sviluppo caratteristici: in pri­
mo luogo la fine della fondazione di nuove parroccllie e 
in secondo luogo la fissazione dei quartieri comunali e 
dei loro confini.

Innanzitutto è possibile stabilire clle, in relazione all'or- 
ganÌ22L2Ìone parroccllisle nell'area anseatica — soprattut­
to per quanto riguarda le citta della lvlarca Vendica, della 
îestfalia, della bassa Lassonia, della komerania e della 
bivonia — ll periodo intorno al 1500 deve essere consi-

Li li Miriamo qui a prenclere ia coosillerLrjone là psrrocclua territoriale. 
Olire s questa cerano là parrocckia isàrionals (^«rtàp/arrei) e là 
psrrocclua personale lparroccìus clella corte, clei castello, clell'uiuversità, 
militare, ecc. ...), <ls cui clevano essere àtinte la «quasi-parrocckis» 
(nelle rone <li missione) e la psrrocclua rurale; ckr. X.Lck. Loâ6M, 
?/srrer, in Lexicon /«> Z'/>co/oFre Xrrà, lirsz. von vck. RucMLitWit, 
voi. Vili, kreikurx-^ien 19Z6, coll. 188 ss.; L. Llciiiviàrm, 
c/er <r«/ aler Loc/ex I«rrr La»o»rcr, voi. I, kaâer-
kx>rn 1954, in particolare § 82, pp. 294 s.
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Aerato la pietra miliare e l'epilogo clella lase costruttiva 
clel sistema parrocchiale Mutamenti essenziali all'inter­
no <lell'orgsnÌWà?ione parrocchiale clopo il 1)00 vennero 
eLettuati molto raramente e soltanto in casi eccezionali. 
()usnclo, clopo l'inirâo cli questo secolo, si mostrò la ne­
cessità «li costruire nuove chiese, queste ricevettero spes­
so soltanto il rango cli cappelle e rimasero suhorclinate 
alle chiese parrocchiali piu antiche, ha città cli 8 trai- 
sunci, nell'ansa venclics, rappresenta un esempio illumi­
nante: nella seconcls metà clel XIII secolo — e in parte an­
che clopo il 1500 — vennero consacrate le tre chiese cli 8an 
hlicola (1276), 8ants Claris (1298) e 8an (Giacomo 
(150)), ma a nessuna cli queste vennero sttrihuiti i clirit­
ti cli parrocchia, perche l'antica pieve cli Voigclehagen, 
soggetta al patronato clel signore territoriale, conservo i 
suoi privilegi traclisionali àche nella città cli hune - 
hurg la supremazia cli un'antica chiesa parrocchiale e 
hsttesimale, la chiesa cli 8sn (Giovanni Battista, a àcles- 
torpe, clietro la «àe Bruche» sul Lume Ilmenau, riuscì 
sci impedire l'ulteriore istituzione cli parrocchie autono­
me: perciò quaaclo intorno al 1400, per alleggerire que­
sta vasta parrocchia e per provvedere ah'orgsnÌWa?ione 
clelle lonclarioni e clelle conîraternite àaàe in espan­
sione, vennero eclikicate le chiese gotiche cli 8an hamher- 
1o e 8an hlicola, scl esse ku egualmente stttihuito soltanto 
il rango cli cappelle e in seguito rimasero suhorclinate al 
pàrroco e preposilo (clal 1445) clella chiesa cli 8sn (Gio­
vanni

8.-D. vie A-rll/p/srrei «m DM, in
rcL»/r Dàr 65. llrsx. von k. kLriu - li. -
H. tzviiM, Lol-Men 1984.

8u questo si veci» il lavoro llettsgllato, basato sulle tonti ll'srckivio, lli 
H. HevvM, Die Xrrà» «»ll àe 6erâ'âe, Lerlin (Ost)
1961, io particolare pp. 10-15.
â RLMLcM, <7erââe à IF»e5>«rs, in particolare il voi. Il, 
lainellurg 1955, pp. 5-26; per la trsstormarione clella cluesa cli 8. 
Oiovsooi io una «Diesa prepositursle, ckr. ora ll lavoro selle utilirrs tonti 
vaticane inecllte) lli 8-ll. à«(-Li^Si.i.M, rm rpLmrtte/sl-

Xevs/, lUl-rcrZ wsscll. pkil.
HallMationssckritt, Minster 1985, in particolare pp. 591 s., 468 ss.
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Lcce^ioni a questo principio del «blocco clelle tonda^io- 
ni» sono certamente possibili, ma rare. questo proposi­
to bisogna ricordare la tormentata vicencla clella tonda- 
2ione clella parroccbia cli 8sn Pietro a Dortmund?: 
sebbene clalla parroccbia madre, la cbiesa cli 8an Rinaldo, 
tossero già state scorporate altre due psrroccbie (8snta 
Maria e 8an Nicola), nel 1516 su richiesta clel borgo­
mastro e clei consiglieri venne ordinata la creazione di 
una quarta parroccbia (8. Pietro) Ma si pub constatare 
cbe questa sutoàrarione, concessa dall'arcivescovo di 
(Colonia e dal decano locale di Mariengrsden contro la re­
sistenza dei parroci cittadini di Dortmund, cadde eviden­
temente in un momento dikticlle dello sviluppo interno 
della città: per impedire l'aumento del patrimonio eccle­
siastico in editici e persone, nel 1514 il consiglio aveva 
intatti espulso i trati domenicani arrivati di recente, ba 
città cercò allora di approntare del margine ottenuto e 
di assumere essa stessa un ruolo attivo nell'orgaràa^io- 
ne delle strutture ecclesiasticbe. (lon l'istituzione di un'al­
tra comunità si voleva evidentemente kar apparire assur­
da la necessità di un insediamento dell'ordine. Ma do­
po alcuni contlltti non riuscì ne al parroco di impedire 
l'editicariooe di una quarta parroccbia, nè alle autorità 
cittadine di vietare l'insediamento dei trati mendicanti: 
così tra il 1516 e ll 1550 Dortmund si accrebbe di due 
istituzioni ecclesiasticbe. luttsvis è cbisro cbe già alcuni 
anni dopo ll 1500 era straordinariamente ditticlle intra­
prendere la tonda^ione di una nuova parroccbia e cbe per 
questo era necessaria una situazione cittadina interna par­
ticolarmente problematica.

7 8u questo si vecia: 8 .-ti. Ore àtt'rà §àkp/crrver,
cit.; ckr. sacke De ItMSinc;, Osr Ooàr«»<^er Oo«r»à»eràr/er 
15S9-1516, àster 19)6.
Oo^à«»à desrkeitet von X. iìiÌMi., voi. I, Oort-

rounci 1881, ckr. r>. ))2, pp. 246 s.: Z ciicernlrre 1)16: l'arcivescovo rii 
Loionia Lnrico cii Virneburx orciina ai preposito Heiàenreiclr cii bau 
beverino e ai vescovo (L6ork>uck>o/) Oooraci c!i ekkettuare la creazione cii 
una nuova parrocchia nella città cL Oortrnunci kra ia porta Occicienlaie e 
8an Xinaicio («inter portam Occicientaiein et ipsani ecciesiaw»). 
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ha città «li Ouderstsdt nello hichskeld, che nel hasso 
^4eclio Lvo tu ripetutamente clusmata a lar pane clelle «lie­
te anseatiche, costituisce un'altra eccezione: qui solamente 
nel 14Z7 la chiesa cli 8an 8erva2io venne clorata clei clirit- 
ti parroccìiiali a bianco dell'esistente cliisss cli 8an si­
riaco: ma la mancanza cli autonomia si espresse nel tatto 
ciré cla allora essa venne curata insieme all'altra clìiesa in 
unione personale clal precedente parroco^. Ideile aree cli 
insediamento a Lst, in particolare in komerania, in Prus­
sia e in hivonis si poterono veriticsre dei clitterimenti 
temporali: a Xdnigsherg, per esempio, ancora nella prima 
metà del XIV secolo le strutture ecclesiastiche erano 
tluide, intatti venne Irasterilo il duomo e ritooclata la 
parrocchia cli 8anta Larhara'".

Inoltre hisogna osservare che la tesi del «hlocco delle 
tondarioni» pretende di essere valida solo per le aree 
della hassa (Germania e della (Germania, del I4ord. In al­
tre regioni, per esempio in 8vevia e nel ^Vutttemherg, vi 
turono spesso sviluppi ditterem!. ()ui ancora nel XIV e 
XV secolo vennero ettettuate numerose scorporaron: di 
psrrocclrie cittaàe dalle anticlie pievi".

he cause che portarono alla tine della tase di istituzione 
cli nuove parrocchie sono di varia natura. Innanzitutto lo

à O«àr/sri< è» /àe I5M, lirsg. voa 7- 
IXW», Hillisaiieim 1885, a. 291 s., pp. 197-200.
lo k. 6LU8L, 6src^rcKte à Xorrrgràerg, voi. I, 1972^, p. 56; ckr. 
aaclis à Xà^erg r. à, krsg. voli H. àm>-
ruxi., voi. I, Xoaix8berg 1910, a. 16, pp. 22 8. (Haaàkeste kiir àea 
poìremà); ^7. Huv^rsc», 7ex/r XoxrZlèsrZ, la OexNcLer 
iirsg. voa II. 8roos, 2. lâskeruag, Oottmuaà 1979.
" tV. Deasc», l'errrtorrE, «xri Xrrc6e r'« s«rgel>sxr/ex
ter, ia «Xorreaponlienriliatt <is8 (resamtvereins <ier <1t. Lesciucilts- uncl 
àertumavereiae», 80, 1952, pp. 52-51; ri. Ltâiss, Ore re/rgroUrrâr- 
c6e» VerHaààe rrr à Xereàr/s^/ i^rrxp/e» vo-- r/er Xe/orxratrox, 
Stuttgart 1967; X. âl.rL«, Ore OrrLxger ?/arrLrrc6e, ia «Miirttember- 
gisciie Viertsljaiirsilekte», I>Ieue koige, XVI, 1907, pp. 257-526; per I» 
terminologia e la bibliograkia ckr. aacke X. 8. L^vM, Orràrrà r«6- 
âorrr/rr psrocLrse- à p/srrerr «x/ertarrerr. X« >4»//<rrr«»g «xrl Lererc-- 
x«xg à qâmà/<r//eâKex l'/rrrrgerrrerxt/e, ia ?er/reKrr// Oer- 
xrsx» r«r» 76. 6e-«r/âg, irrsg. voa X. O»LâLVL« - H.-X. HàoLiEM 
(Lrlsoxer korsctnmgea 16), Xrlaagea 1964, pp. 11-25. 
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sviluppo delle parrocchie aveva un rapporto diretto eoa 
Io sviluppo topografico, architettonico e sociale clella città 
nel suo complesso, lvla ciancio all'interno clelle città si 
giunse in certo moclo a un epilogo dell'organizzazione 
comunale, ciò clovette influire sulla fondazione delle par­
rocchie. Ounque c'era evidentemente un certo paralleli­
smo fra il consolidamento giuridico (strutturale) dell'isti­
tuzione comunale laica e l'organizzazione del sistema par­
rocchiale. èliche all'interno delle strutture ecclesiastiche 
uròane era stato raggiunto uno stadio di sviluppo relativa­
mente definitivo; il numero delle antiche ahhszie e dei con­
venti dei mendicanti era in genere fisso; inoltre papa Inno­
cenzo III aveva fatto vietare durante il (Concilio luterano 
IV la crescione di nuovi ordini sicché nel hasso lVledio 
Lvo comparvero ancora accanto agli eremiti agostiniani 
(confermati come antico ordine nel 1256) soltanto i ce- 
nohiti (fratelli e sorelle della vita comune) e insediamenti 
di freghine, àchs i vescovi e i parroci non avevano mol­
to interesse ad aumentare il numero esistente di comuni­
tà parrocchiali e tutti questi fattori devono aver contri- 
huito in modo decisivo all'arresto della fase di istituzio­
ne. ha Riforma portò alla scomparsa di numerose parroc­
chie, cosicché solo nel XIX secolo riapparve un processo 
di ampliamento all'interno dell'organizzazione parrocchiale. 

Ida la fine dello smemhramento delle parrocchie non 
comportò l'interruzione dello sviluppo dei Insogni religio­
si e della cura d'anime, kurono soprattutto ire fattori a 
contrihuire all'aumento delle chiese, delle fondazioni reli­
giose e del personale ecclesiastico: l'aumento della popo­
lazione, le esigenze di quella parte dèlia cittadinanza 
giunta a una condizione di agiatezza e l'intensikicarsi 
della mentalità religiosa, è difficile dire a quale dei tre 
fattori spetti il primato, hlei decenni in cui la popolazio-

kàrsi XXII, pp. 981-1068; ckr. sncke O. D«ai.8, Orile», io Facnr- 
voi. IH, ?r«1>urg-IVien 1969, coll. 884-921.

n Lntrainbe queste ragioni vengono meo2Ìonste anclie <ls H. Urori., 
^âtrrc-e ?/arrseelsorM r« 4e«trà» 5pât/»rttelâer, in «luerer Dieo- 
^isclie Xeitsckrikt», I-VII, 1948, pp. 207-220, qui in particolare p. 
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ve era àncora in aumento (cioè, nonostante le epidemie 
cli peste, lino al 1400-1450 circa) si cleve tener conto 
soprattutto clel fattore quantitativo, ma per la maggior 
parte clei clecenni clel XV secolo dobbiamo prendere in 
consideratone ancbe l'importanza del momento interiore 
e religioso. In ogni caso città e chiesa dovettero prendere 
un insieme di provvedimenti per poter continuare a ga­
rantire la cura d'anime della comunità e lo fecero in modi 
diversi.

be cluese parroccbiali esistenti, cbe avevano alle spalle 
una piu lunga storia edificatoria, vennero demolite del 
tutto o solo parzialmente e ricostruite secondo nuovi ca­
noni srcbitettonici. Orsi evirerò origine le cinese parroc- 
cbiab in stile gotico e tardo-gotico, tipicbe del basso iVle- 
dio Lvo, cbe Iranno raggiunto forme espressive imponenti 
nelle cinese a piu navate della ^Vestfalia o nel gotico ven­
dico in cotto. Questi edifici ingranditi — talvolta a 5 nava­
te, come Tanta Oolomba a Oolonia — presentavano diversi 
pilastri, colonne, cappelle, navate e deambulatori, cbe po­
tevano diventare sede di un altare dosi una sola cbie- 
sa parroccbiale era in grado di garantire a seconda delle 
circostante una grande quantità di funzioni religiose: nel­
la cbiesa di 8an Oiovanni a buneburg-blodestorpe, per 
esempio, almeno 50 preti cantavano e pregavano giorno e 
notte presso 41 altari e potevano contare su 165 benefici 
ecclesiastici

Oltre all'ampliamento e alla ricostruzione di cinese 
piu anticbe vi fu la possibilità di erigere nuovi edifici 
sacri, cbe per Io piu ottennero soltanto il rango di cap­
pelle — ai casi di Ttralsund e buneburg si è già accenna­
to. bla in terrò luogo ancbe le cappelle vere e proprie 
offrivano numerose possibilità di esercitare forme limitate 
della cura d'anime. Oneste cappelle erano disponibili so­

n Ibrcierrr, p. 21): Hexeì parla a Presto proposilo cli «clecevlralirrario 
ve», «inclivicluaiirrarione», ecc.
n d 6. àrrittLi, Ore l-'àrreâ/àLe» c/er làs^r/r^er ^/sàrrà» 
rnr Mtte/âer rrrr-i rr« 2erka/ter cier lîe/orr»ào», OottivMv 1928, pp. 
1Z1-198.

141



prattutto per meditatovi, processioni, benedizioni, canti 
e teste «ielle confraternite e ricevettero spesso diritti par­
ticolari, come quello della sepoltura cli determinate per­
sone o della celebrazione dell'eucarestia. 8pesso aumentò 
ancbe l'importanza delle cappelle degli ospedali e non di 
rado le «cinese dello 8pirito 8snto» diventarono cinese 
del consiglio comunale (Revai, 8tralsund)

Inoltre aumentò il numero delle cappelle private all'in­
terno delle città nell'ambito delle proprietà laiche ed ec- 
clesiasttcbe. iVlagdeburgo c'erano piu di 40 cappelle di 
questo tipo " e a Hildesbeim e Halberstadt non doveva­
no essere molte di meno; i cinque distretti di Lraunsclitveig 
ospitavano «soltanto» 18 cappelle'*; Levai non ne con­
teneva piu di 10". 8olo il (Concilio di Trento stadi- 
li clre in seguito all'aumento della popolatone doveva 
innanzitutto essere accresciuto il numero degli ecclesiasti­
ci; poi dovevano essere aumentate o ampliate le cinese; 
infine, se queste soluzioni per diverse ragioni non risul­
tavano possibili od opportune, doveva essere intrapreso 
uno smembramento delie parrocchie (à«re/«^rs/ro) 
Questa dispositene rispecchia evidentemente una situa­
tone a cui ci si era dovuti adeguare spesso già nel basso 
àdio Lvo, cosicché tutto questo periodo per quanto ri­
guarda l'ambito ecclesiastico, e non soltanto nell'area an­
seatica, è caratteri-nato da un aumento del clero subordi­
nato al parroco («medio» e «basso» clero).

Levai: lav-, Lr/- «od <7«r/aodrràr I7r^«ode»K«cK, voi. VII, Iirsg. 
von H. kiga-ivloscs 1867, ». 515, pp. 552 ss. (art. 5); ?.
lomnsen-H. von imo 2VL LILniâ, Oe«Nc/> «od II«de«/rcL r« 
-»à/a/reâ-eo «od ^Moe«rerdrcL«, Leva/, Loin-Men 1975, p. ZZI; 
per quanto riguarda Ltraisund, c^r. nota 5.
" L.î HorkEim, Oerââe der ^tadt àLdsè«r^, 2 voli., Heubear- 
beiter 6. HeiMi. -?. W1.S8L, Llaxdeburs 1885.
li Una descrizione psrticolsreMata si trova in H. Oiiiuke, der
^/-rdz Lra«ore/>«>ttL ror Mtte/a/ter, V^oikenbuttel 1875; 8. II. HerrcL- 
nioi.i.L«, «?/a//eàreLe», cit., pp. 89-102.
l> k. Janssen - H. von uno LLLnun, Oe«/rcL, cit., in particolare 
pp. 78 ss.

8e§s. Irici. XXI, ti. 4; XXIV, ti. 15 de rei., in <7o»cdror«m oec«ore»r- 
cor«or decre/a, sci. 6. àLLLioo, Lreidurz 1962, pp. 655-775.
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Infine si aggiunga ciré nel basso bisdio Lvo i frati mendi­
canti, ciopo alcuni conflitti con i consigli cittadini ecl i 
parroci, erano ormai accettati in quanto contribuivano 
in modo essenziale alla cura d'anime e appresati 
particolarmente dagli strali medi e bassi della popolazio­
ne. Inoltre i francescani avevano spesso rapporti molto 
stretti con il consiglio cittadino, a cui procuravano un 
luogo per le adunarne e i discorsi^. dosi gli ordini men­
dicanti erano diventati nel frattempo i piu importanti 
collaboratori nell'esercizio della cura d'anime, soprattutto 
per quanto riguarda le predicbe e le confessioni Il di­
ritto di sepoltura e di dispensare i sacramenti rimase pe­
rà ancbe in seguito in linea di principio prerogativa dei 
parroci, cbe intanto avevano raggiunto un compromesso 
con i frati riguardo al pagamento dei tributi. (Quest'in­
sieme di Z misure differenti: ampliamento e ricostruzione 
delle cbiese parroccbiali già esistenti; nuova costruzione 
di cbiese con il rango di cappelle; utilizzazione intensiva 
delle cappelle esistenti; aumento del personale e collabo­
razione con gli ordini mendicanti, può essere definito 
come manifestazione tipicamente tardo-medievale della 
cura d'anime nelle città, l'ali misure furono il risultato, 
come si è detto, della legge non scritta di non istituire 
piu, se possibile, nuove parroccbie.
In secondo luogo però sulle parroccbie ebbe ancbe in­
fluenza la suddivisione comunale in differenti quartieri 
flagro, Vrer/ei/,
de, Ho/, bs/r-rrer,

Ore §reà»Z à Lette/orcie» r» rie» r/eràci>s» /--ere» 
lîerâr/âe» //» â//e/<r//e^, Diss, ^liinrter, I^ipà 1905; HxirTio, 
Ore Lerre^«»Le» rier M»orrte» r«r» L«>^er/ttr» rr» Mtte/si/er. ^«r- 
XrnHe»poir7«H <iee ^/âe rr» ^er/âer <ier ?e«riâr»rrr, in «vie ^Ice 
Ztaclt», VI, 1979, pp. 21-51; L. 8rik>LU, M'»oà»»rerieTLrn«»Le» «»<i 
mitte/sNerire/>e Ler/r^e rrrr Lerieà»^ vo» M»orr/e» »»ri e»rie- 
Te» à»â<r»/e»s»isLe» r»r o//e»à/>e» /iei>e» à r»rtte/eireâi>e» 
§/a-irLer»er»<ie, r»rèero»àe rie»- r/err/re/>e» ^e/>rverr, Verl/^Vesàlen 
1969.

8u questo ctr. OeviLM, Oi>er «ire Lr7à»L rier 6e»//rci>e» r»r 
tpà» àtte/âer (8tuàn unii lexte Tur deistesgescluckte cies Miklelal- 
ters II), I^eiclen-Lolo 195), pan. cap. 6: «vie /iuIZàn 6es kkarrers», 
pp. 98-120.
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Crs/n^s/l). <)uesti quartieri servirono innanzitutto come 
distretti per la màis, la sorveglian?» e per il servirio 
antincendio e dunque erano sorti senrs duhhio dalla ne­
cessita clella difesa esterna e clella protesone preventiva 
contro le catastrofi naturali; in seguito assunsero però 
anche funzioni politiche e sociali e servirono per la pre­
sentazione elei cancliclati agli uffici puhhhci e per la re­
gistrazione degh affari riguarclanti i fieni immohiliari e le 
tasse, hlon in tutte le città, però, si può provare l'esi- 
steora cli questi quartieri e dove essi non si svilupparono 
furono per lo piu le parrocchie a svolgere fin clsll'inizio 
funzioni analoghe e a conservarle per tutto il hledio pvo.

questo proposito si possono citare sci esempio la città 
vecchia di Rraunschtveig, che era formata cla quattro co­
munità parrocchiali (8an àrtino, 8ant'Illrico, 8sn ^1i- 
chele, 8aa Pietro); la città cli Rostoclc, che era suclcliviss 
in quattro comunità parrocchiali (8sn Pietro, 8an Nicola, 
8anta lVlaria, 8an Oiscomo) e in 4 quattieri corrisponden­
ti; oppure ^mìrurgo, cîove le 4 parrocchie (8an Pietro, 
8sn Nicola, 8ants Caterina, 8sn (Giacomo) espletavano le 
funzioni puhhliche piu importanti. Colonia rappresenta 
un caso particolarmente complesso; qui clurante tutto il 
periodo Medievale le 4 parrocchie svolsero importanti 
funzioni nella registrazione del patrimonio fondiario 
(LcZ>reàrr>tte-r). he 4 parrocchie e i quartieri all'interno 
dell'antica città romana (8ant'/dhano, 8anta Colomhs, 
8an horen?o, 8an Pietro) erano rapidamente aumentate a 
12 comunità parrocchiali principali, che diventarono la 
hase tanto dell'orgsni??32ione delle proprietà immohiliari 
e fondiarie, cioè dei distretti catastali, così come dell'im­
posizione delle tasse. 8ehhene in qualche parte la con­
gruenza fra distretto catastale e comunità parrocchiale 
non fosse perfetta le parrocchie costituirono palese­
mente il principio direttivo per la costituzione dei quar­
tieri

Lkr. H. /aìcoss, cit., pp. 106, 116.
I Astretti catastali A I4iedericli e Overàrg erano -ielle eccezioni: 
I4iedericlr taceva parte rii 8. Oiniberto e Oversburg A 8an 8evsrino. 
tina parte della comunità dei 8anli Apostoli, inoltre, venne assegnata al 
distretto di 8. Lolomlla (Lolumba-8cllrein).
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?O88Ìamo pre8umere che in modo analogo anche nelle al­
tre citta an8eatiche l'importsnLL puhhlica clelle comunità 
parrocchiali lo88e originariamente molto rilevante, à, 
mentre in alcune cli que8te città tali 8Ììuarioni traàionali 
lurono mantenute, altre citta finirono, cl'altro lato, per 
londare quartieri comunali propri, ciré /Pro /-rc/o entra­
rono in concorrenza con le comunità eccle8ia8ticlie. don­
lini amminÌ8trativi tracciati razionalmente 8Ì 8ovrappo8ero 
8PS88O ai conlini tradizionali clelle parrocchie, che venne­
ro co8l 8O8pinti in 8econclo piano. Illudiamo que8to pro- 
ce88o <li 8viluppo caratterÌ8tico alla luce cli cinque egempi 
tratti cla cinque clillerenti regioni clell'area aN8estica (pro­
cedendo cla ove8t ver8O e8t).

Ideila citta ve8covile cli Idun 8 ter le poche lonti docu­
mentarie mo8trsno che que8to proce88o cli rimozione e 80- 
8titu2ione <lev'e88ere avvenuto all'iràio clel XV 8scolo. he 
parrocchie, che avevano 8perimentato la loro la8e orga- 
nÌ22Ltiva 8Otto hrmanno II Latrienelnhogen nel perioclo 
clegh 8vevi, lurono 8O8tituite nelle loro lungoni puhhh- 
che dai quartieri, le co8icldette (hÈcà/^c»,
/egàer). 8i lormarono coal, oltre al quartiere clella im­
munità clel duomo, altre (i quartieri denomi­
nati di 8. hamìrerto, cli 8. huclgero, di 8. Egidio, di 8. 
Martino, della Vergine e di /«c/e/e/der). 8i può notare che 
tutte le che ottennero una denominazione in
hsae alle chie8e parroccluah erano almeno in parte adia­
centi alla piarla del «mercato principale», aede delle la- 
mighe piu importanti del coniglio cittadino e dei com­
mercianti, e quindi ricoprivano come lette cli torta l'area 
quaai circolare dell'intera città. I conlini delle
erano 8pe88o paralleli a quelli della comunità parrocchia­
le, ma ne deviavano anche in numero8Ì88Ìmi particolari e 
dunque 8Ì rivelavano e88ere contini amminÌ8trstivi auto­
nomi. <)ue8te lormarono in 8eguito la haae
per 1'organÌL2S2Ìone della dile8a e I'impo8irione delle ta8- 
8e-'.

O. 8cmn.iL, Ore 4er" iìtàter- rr» Mtte/-
âer, ^Ivnster 1898, pp. 21 ss., 97; kc I?ml.i?k»i,
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Osnalrruclr, un'altra città vescovile cieils V^eslta- 
lia meclievale, situata a oorcl-est cli Màster, la clitkerenrs 
tra e comunità parroccliisli era sostanAsImeate
piu netta. ()ui era presente, oltre alla cittaclella clel cluo- 
mo, un'antica unità cl'insecliamento (Lutenl>urg), come 
pure la città vecclus, cl>e si articolava in tre 
(il quartiere clel Cercato, clella //sre, ili s. Giovanni); a 
sucl, intorno alla collegiata cli 8an (Giovanni, iniziava la 
città nuova, clic /ormava una a se stante. I^on
c'era nessuna iclentità sparlale tra le I-errà//e» e le co­
munità psrroccìiiali, se non nell'area clella città nuova; 
altrove non è possibile inclivicluare alcuna coinciclenra e 
nella città vecclìia, accanto alle cllklerenti /.errcà/ze-r, c'e­
rano soltanto clue clìiese psrroccliiali (8ants Claris e 8sn- 
ta (laterins). I nomi clelle e i loro contini
autonomi mostrano clie queste si erano /ormate senra so- 
lurione cli continuità nel corso clel generale sviluppo clella 
città e clic non si erano sovrapposte in seguito alle co­
munità parrocclliali già esistenti^. I^a loro kunrione al­
l'interno clel comune crel>l>e notevolmente clopo la co­
struzione clel muro cli cinta nel 1)06 e clopo i muta­
menti costiturionsli decisivi avvenuti all'inirio clel XV se­
colo poiclie cla allora esse organirrarono la chiamata 
alle armi (IVerrr^erer) e il reclutamento clegli altri titolari 
cli /unzioni.

I^uneliurg le tonti clocumentano per la prima vol­
ta sll'inirio clel XV secolo l'esisìenrs cli quattro quartieri

te </sr 8uck>o/rrrLire, Osnskruà 1894, p. 54! ckr. sncke
8. ?Lixr, M-»rzer»a/or4-7ìk«>r/er. Ore Lr»rr/eL«rrLrLerââe errrer 
Uiinster 1976^, p. 227.

Lstslogo Or»sk>r«eL.- I2M /ak>re ?orrràrtt LerL>-r^r«»L. ?ro/r7e 
k>«>zerttcLer IrierrttM. àsstellung vom 15. 7. — 16. 11. 1980 in <ier 
Oorninilcanerlcircke Osnabriick, krsz. von L. 6. kOsrLic sci altri, Osns- 
Kriiclc-I^iirnbsrz 1980, pp. 151 ss.

).<H,8. LiLva, T'opoLrs-^r^c-e 8sr»er^«»Lerr «7-er 4r'e Or»s- 
6er^erèr/ek>e» 4erre/-s», in «Mlleilunxen cies Hi- 

storisclisn Vereias kur <lie 6cscluckte rier Ltscit Osnakruclc», IV, 1855, 
pp. 521-565.
22 H. Rornaar, L7erâc6re à Orrraèrà'c^ r'« Mttekak/er, voi. I, 
Osnsbruà 1958, pp. 58 ss., 241 ss.
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(pars tori-quartiere clel mercato; pam sque-quartiere llel- 
l'acqua; pam arene-quartiere llell'arena; para saàe-quar- 
tiere llel sale) lllon a caso la costruzione rapida e 
llispenllioss clelle granlli mura cittaàe «leve essere collo­
cata in questi anni, all'incirca clopo ll 1440^. lle «par- 
tes» erano (ormate cla llue kuglle cll stracle intersecante»! 
scl angolo retto, clle non avevano nulla a clle tare con i 
principi clella suclcllvisione parrocclliale. lllei registri cit- 
tacllni si comincia in questi anni a classllicare e acl eleg­
gere in llsse ai quartieri i llorgomastri e i consiglieri an­
nualmente eletti. Ouanllo, clursnte ll tumulto cittaào 
ilei 1454-96, turono eletti nuovi consiglieri, i «sessanta» 
e i memllri <ll altri consigll, ci si orienti egualmente in 
llase al principio clei quattro quartieri esprimenclo così 
allo stesso tempo un rispetto esteriore per la traàione.

Hslllerstall (8sssonia) si verllicsrono sviluppi s- 
nsloglli già all'inizio clel XIV secolo, lllella città, ricca cll 
clliese psrroccllisll e ellisse canonicsll, comparvero per la 
prima volta nel 1)25 sei «vicinati», con i loro llorgomastri, 
clle avevano nomi lli origine esclusivamente topografica 
(von llem llrellentvege; ut ller Xuligstrate; ut ller 8melle- 
strate; von llem Honvege; von llem 8cllollove; ut ller 
Hsrslingstrate); inoltre l'avvocaria giurillicamente orllins- 
ta venne sullllivisa (llal 1)61) in altri llue vicinati (ut ller 
llillerstrate, ut llem V^esternllorpe) àclle in questo ca­
so lo sviluppo llei quartieri lleve essere spiegato storica­
mente e collocato temporalmente llopo la costruzione 
(llocumentata nel 12)9 ^) llelle mura cittaàe intorno

22 î kLmrcM, cit., voi. I, pp. 55 ss.;
ckr. gli eieaclu cielle tasse ia 8tscitsrclâv I-àeburx, a. 75,
^c6orrre^àer 1426-1882, eâ saclie: a. 2: Oo»âr L«rze»-
à-» 1598-1605 (catramai msaoscritti).
22 8ecoa6o l). Ooriax, p. 44, ia <7er voi.
XXXVI, drsx. voa X. IlLMi., 8mttxsrt 1951, ristampa 1968; ckr. per la 
ciiscussione suli'saao <L costrarioae 8-17. HLLMLtOi.i.Lir, «8/s//e»^rreLS», 
cit., pp. 584 ss.
2° dkr. Vàirors, è Ha/èerr/â à
Tikà/âsr, ia «2eitsciirikt cics Harrvereias kar Lesckickte aaà àer- 
tumsltua6s», XXIX, 1896, pp. 82-158; pp. 416-497.

Lkr. à Iirsg. voa 6. 8cu^lior, voi.
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«Ila città vecchia e nuova.

lutine prendiamo ancora in esame II evai Cllallinn) in 
lâvoà, situata di kronte alla piu tarda capitale Helsinki 
nel Zollo cli Finlandia. ba citta bassa cli cliritto germanico 
era suclclivisa soltanto in clue comunità parroccbiali, la 
psrroocbia cli 8. Olav a norcl e la parroccbia cli 8. Nicola a 
sucl, mentre la città alta, situata sulle alture rocciose, era 
occupata dalle resiliente e clai «castra» clel vescovo e del- 
l'orcllne teutonico. In un'ordinanza clel 1405 viene testi­
moniata per la prima volta una suclllivisione clella àà 
bassa in 4 quartieri elle non tacevano rllerimento all al­
cuna tradizione patticolare lli tipo sacrale o toponomasti­
co^, ma traevano i loro nomi dalle llllterenti porte della 
città: «8tranllptotten» (porta della spiaggia), «bebmplor- 
ten» (porta dell'argilla), «8cbmiedepkorten» (porta dei 
labbri), e «blarlttquartier» (quartiere del mercato) e 
dunque possono essersi tonnati solo dopo l'ultimazione 
delle mura cittadine (inizio del XV secolo), (lontempora- 
neamente tutte le strade, le porte e le torri ricevettero 
una denominazione stabile, ba suddivisione in quattro 
quartieri si rivela allora essere elemento costitutivo es­
senziale di una vasta organizzazione realizzatasi in quegli 
anni. I voluminosi catslogbi manoscritti dei beni immobi­
li n mostrano cbe da quel momento tutti gli altari relativi 
si beni immobili vennero classikicati rigidamente secon­
do i quartieri e le vie.

biotte questioni e problemi riguardanti questi processi 
organizzativi rimangono tuttora da cbiarire e per molte 
città non è allatto possibile ricostruire se e come si (or­
marono i quartieri urbani. luttavis è cbiaro cbe la mag­
gior parte dei quartieri cittadini non si possono lar risalire

I, Hslle/8ssle 1878, ». 40à: «conununitss» ài Hslberstsàt nel 12)9 
conceàe slls collezià ài 8sn Loniàcio il permesso ài ksre uà buco nelle 
murs àella città.

Là lîevà LunpraLs ar» 15. /<rLrL«»à/, in ?.
H. VM rmo ZUR làiàM, De«^cL, cit., appenàice pp. 455-447.

Lunàessrcluv Xoblenr, lîevàr L.i. 1-5, 6-9 (Olisti irmno-
bilisri àel XV secolo).
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al periodo inirialc di sviluppo delle città ma sono da con­
siderarsi sen2a eccezioni una statuizione ragionale del lrasso 
Ulsdio Lvo. è evidente clic nelle città citate ad esempio 
essi devono essere collocati temporalmente dopo la costru­
zione delle mura cittadine (oppure sono contemporanei a 
queste), il ciré d'altra parte concorda con l'osservazione ge- 
nersle clic essi trassero origine innanzitutto dalla necessità 
dell'organÌ22S2Ìone della milizia, della sorveglianza e della 
manutenzione delle lottilicsrioni. In tal modo perà venne 
sottratta alla parrocclua una parte rilevante di quelle (un­
zioni tecnico-amministrative clic aveva svolto in prece­
denza.

l^lon è certo casuale ciré questi processi siano temporal­
mente vicini a due mutamenti globali e decisivi avvenuti 
nella pratica della cura d'anime nelle città dell'ansa: la 
comunsIÌ2S2?ione dell'organirrasione ospedaliera e l'esten­
sione della (londsAone con dotazione
di lreni) autonoma». 6li anni precedenti e intorno al 
1Z00 sono caratterirsati innanzitutto dalla nascita del- 
l'-«ospedale cittadino»^. Oo significa clre a partire da 
questo momento il veccluo ospedale appartenente alla 
clriesa o alle conlraternite venne aklidato in genere a pro­
curatori cittadini, mentte gli ospedali di nuova londasione 
vennero sottoposti lin dall'inizio all'autorità degli ammi­
nistratori cittadini, àclie se gli ospedali rimasero in se­
guito soggetti Normalmente al diritto ecclesiastico, o vi 
lurono sottoposti successivamente, il loro carattere eccle-

Quest'idea viene sostenuta à 7 8cnui.rzL, Ore ^s^/prer-tek. Or» 
rLrd/gerââ/ràr ?râer», ia «Bàtter tur deutsclie Isadesgescliiclite», 
91, 1956, pp. 18-59. 8eì>l>eae aacke 8cl»ultZe attermi cke i quartieri, 
purcl>6 uou siano allo stesso tempo unità di tipo ecclesiastico, vengono 
menzionati nella tradizione relativamente tardi ed aaclle in seguito per lo 
piu soltanto di skugxita (p. 27), non sussiste per lui alcun motivo «di 
collocare la kormazioae dei quartieri ia un periodo pià recente dell'orga­
nizzazione della città» (p. 26).
n 8. kricicL, Dar H>r7s/ «rr4 rer'rr iîeâ rm M'tte/âer (Xir-
clienreclltlicke ^Bkaaàaxea Ì11-112), 2 voll., 8tuttgart 1952, ristampa, 
volume unico, Amsterdam 1970; ctr. B.-O. HLL«LM0i.i.LL, LLrgerrprtai, 
ia à Mtte/a/terr (Artemia) voi. II, 1985, col. 1048 (con
bibliograkia).
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siasiivo diminuì tanto rapiclamente Manto la loro funzio­
ne cli assistenza ai malati gravi, si miseri e ai lebbrosi, 
clre, cli Croate si ca8Ì cli assistenza orclioaria clella città, 
clovettero «l'ora in poi trasferirsi nei lebbrosari pin veccbi 
oppure in quelli costruiti cli recente al margine o «lavanti 
alle porte âella città. «Durante il passaggio «lai XIII al 
XIV secolo si «lecise la vittoria clel comune urbano, b'o- 
speclale comunale «livenne cla allora la torma normale cli 
struttura ospedaliera»*.

Dn seconclo avvenimento cli portata maggiore si compì 
pocbi anni piu tarili nell'ambito «lelle fonclariooi religio­
se. blentre tino a«l allora era stata seguita la consuetucli- 
ne cli ceclere in proprietà, ma con clisposizione vincolata a 
uno scopo, la fondazione alla cbiesa, «l'ora in poi la 
«F/âp^geIà///«-rg autonoma» cliviene la regola genera­
le: essa è caratterizzata clal fatto cbe la proprietà non 
viene piu concessa alla cbiesa in clonazione, ma viene 
effettuata soltanto un'assegnazione cli beni unitamente 
sll'inclicazione clegli scopi cbe garantisce la continuità 
clsll'smministrazione fiduciaria grazie a rigicle clisposizioni 
per la nomina integrativa in caso cli clecesso clel clonato- 
re*. ba forma privata «li questo tipo cli fondazione si 
impose rapidamente in importanti città commerciali e an- 
seaticbe: in quest'opera bubecca assunse un ruolo cli 
primo piano a partire clal 1558, seguita cla Amburgo a 
partire clal 1588 *. Invece in altri comuni — per quanto 
riguarda l'ansa possiamo citare acl esempio (lolonia e 
braunscbtveig — la passà clirettsmente
ecl immecliatamente nelle mani clel consiglio cittadino, cbe 
in tal moclo ottenne il cliritto cli disporre «lella maggior 
parte clelle fondazioni religiose cittacline

8. kricLL, Osr àttcLe cit., voi. I, p. 251.
O. kiLiES, VeLLcLtt à Hecà/orme»

(korscliungea rum Oeutsclien kèekc IH 3), Veimsr 1938, p. 68.
p. 62.
p. 79.
pp. 103 s. ?Iciioes si riferisce soprattutto alle città <ii 

Ivlsrburg, Lolonis, Lipsia, Nonsco e Lrsnnscdveix. 8u Lrsunscàveig cà. 
snclie L.-I7. «?/a//sàreZe», cit., pp. 151-157. 
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ha comunalizzazione clell'organizzazione ospeclaliera, l'isti­
tuzione clella «hl-r«p/gelc/r/r//«»g autonoma», il «blocco 
clella fonclszione» cli nuove parrocchie qui postulato e la 
istituzione clei quartieri comunali convergono clunque nel­
lo sforzo piu generale cli riorganizzare in wcxlo razionale 
e sistematico il comune cittadino tarclo-meclievale. ha 
comunità parrocchiale perse, pero, in questo processo 
gran parte clella sua antica importanza.

2. // psrroco

ventre la parrocchia era il punto cli riferimento spaziale 
clel singolo memhro clella comunità cittaclina, il parroco 
(p/-rrrf>err, p-rrocf>«r, rec/or, p/e^-r/r«r) rappresentava l'i­
stanza personale suprema all'interno cli questa piccola cir­
coscrizione spaziale, possiamo definire questo ufficio in­
nanzitutto come «titolare legittimo clell'ufficio cli capo cli 
una parrocchia, autorizzato e ohhligato alla cura cl'snime 
ordinaria»".

per mettere in luce le caratteristiche specificamente tsr- 
clo-meclievali clella figura clel parroco, ne prenderemo in 
consiclerazione soprattutto gli aspetti giuridici (cli cliriìto 
ecclesiastico) e storico-sociali. tal fine hisogna interro­
garsi sui cliritti e i cloveri clel parroco, sui suoi ohhlighi 
giuriclici, sui suoi rapporti cli clipenclenzs e sulla sua col­
locazione all'interno clella gerarchia ecclesiastica. I pro- 
hlemi clel livello culturale clel moclo cli vivere e clelle

4! n. HxiricEM, Xlerrrer 1^orrer/>«c^ Xrrck>errreck>tr, kreiburxà- 
sel-Men 1972, p. 9Z.

?. ^7. OLVI6L», Ok>er -/re Lr/-/»rrZ -ker 6errà-err, cit.; ckr. dello slesso 
sutore, O/î» à X/e^«r^>r/à»L r« Huàr'/Zel-rZ/er. Tir» Zeà-rF 6e- 
rc^rc^/e -ier r'»»erà>ek>/rek>e» ge/orr»k>stt>eL«»z vor I-rr^er, in «Histori- 
sclies isllrllncll cier 6orresxesellscllskt», I., 1950, pp. 145-188.

1^. LlOkâlM, Ore râtt'reà c7ravs-rrrrra Z^L^rr -/err â
>4r-^Z-rrrZe -ker Mrre/âe» rr»-i r» -ier 1ìe/or»rsrrorr^rer7, ^liinster 1916; i- 
H-lsu^sax, ^r/àLerââe à rr>er//âà» X/errr^ à M/rs/sI/e-', 
in «^eslcieutsclle 2eilsckrikt kiir Kunst uncl Xnllur», XXIII, 1904, pp. 
10Z-149.
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condirioni economiche " bevono essere qui tralasciati, poi­
ché oltrepassano i limiti <ii questa hreve esposizione.

I regolamenti differenti e disparati clel (7orp«r /«rr> (7s- 
«oàr sull'ufficio cli parroco attribuiscono a quest'ultimo, 
in ultima analisi, tre importanti cliritti e altrettanti clove- 
ri il primo cli questi cliritti era quello clella singo­
larità, in hase al quale ogni comunità ha soltanto un 
unico parroco, che non cleve tollerare cli essere sbiancato 
cla un altro parroco. Lgli conclivicle questo cliritto soltanto 
con il papa. (Certamente tutte le cliocesi erano governate in 
linea cli principio cla un'unica persona, il vescovo; tutta­
via questi era generalmente sbiancato <la vescovi ausiliari 
appartenenti allo stesso rango ecclesiastico, coi quali con- 
clivicleva la sua clignità. (In secondo cliritto era quello 
clella inamovihilità. Xel XVIII secolo una corren­
te radicale, il parroccliianesimo, ha interpretato questo di­
ritto nel senso che quello di parroco è un ufficio di istitu­
zione divina e perciò non può essere revocato. Xel Xledio 
Lvo, però, l'inamovihihtà significava che un parroco poteva 
essere destituito soltanto dopo una procedura ordinaria 
di diritto canonico a causa di mancante gravi e provate. 
Il terrò e importante diritto era quello dell'esercizio della 
coercizione parrocchiale: ogni parroco era 
autorirrato a traudire ogni altro ecclesiastico secolare o re­
golare, anche di grado piu elevato, dalla sua comunità e 
dalla sua chiesa, se questo svolgeva scura permesso atti­
vità sacramentali o pastorali. Viceversa per i fedeli la 
coercizione parrocchiale comportava l'olrlrligo di ricevere i 
sacramenti esclusivamente nella comunità parrocchiale del 
loro luogo di residenra e di versare in csmlrio le ohlsrioni 
adeguate.
Dall'altra parte il parroco aveva soprattutto i seguenti

" là bibllograkia completa riguardante quest'ambito non certo semplice 
si trova in O. LuiM, Oer megere Xàrr r» à rorrs/e» l^â à 
rMe» Mtte/â/rerr, in ble/èrg 65.
llrsg. von L. Lcuuur, Loln-lsseimar 1976, pp. 27Z-Z05, qui pp. 290 s.

lina buona sintesi in ?. (). vosi XosLir, ?/srrer, 
rer, in setter (Hergenroklier/Xaulen), voi.
IX, 189Zr, coll. 1949-1968.
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doveri: innanzitutto era tenuto sci osservare l'obbligo 
di residenza, cioè doveva rimanere a disposizione 
nella comunità parrocchiale precisamente circoscritta, nel­
la sua cbiesa o nella sua casa e non gli era lecito abbando- 
nsre il luogo delle sue lungoni senra il permesso clel suo 
vescovo. In secondo luogo era obbligato a rispettare il prin­
cipio dell' incompatibilità, complementare al di­
ritto di singolarità, in virtù del quale egli non poteva uni­
re la carica di parroco ad un altro ukkicio ecclesiastico. Inai­
ne c'era l'obbligo della spp/rcs/ro Pro pop«/o, cioè di pre­
dicare e celebrare la messa regolarmente.

ba situatone nel basso b4edio bvo è caratterirLata dal 
latto cbe la validità dei diritti e dei doveri lu lortemente 
compromessa in quanto si cercava in vari modo di elu­
derli. ba singolarità veniva messa in questione quando piu 
candidati intentavano processi per ottenere una medesima 
psrroccbis. I registri vaticani delle supplicbe testimonia­
no i numerosissimi processi di diritto canonico e le con­
tese, cbe si potevano spesso trascinare per decenni, 
quando si scontravano dillerenti rivendicazioni per la 
candidatura e la nomina. Di conseguenza molte parroc­
chie rimanevano per lungo tempo vacanti e i kedeli non 
sapevano dove potevano ricevere i sacramenti. b'inamo- 
vibilità venne minata dal ricorso eccessivo al diritto ec­
clesiastico. àcbe se la lormasione teologica generale del 
clero medio e alto era piuttosto modesta, i suoi membri 
avevano in genere cognizioni giuridiche sullicienti per 
lar valere le loro pretese attraverso vie legali. Il potere 
di coercizione era già stato indebolito di latto dai numerosi 
accordi lra i parroci e i conventi degli ordini mendicanti.

lavore di queste comunità monastiche si aggiunsero i 
privilegi generali di poter celebrare la messa a porte 
chiuse anche in caso di interdetto sulla città. Inoltre sin­
gole comunità ricevettero il diritto di violare il potere 
coercitivo in situazioni di particolari necessità. que­
sto aumento dell'incertezza del diritto e dell'abuso di 
disposizioni ecclesiasticbe corrispose anche un adempi­
mento poco rigoroso dei doveri parrocchiali: l'obbligo di 
residenza lu trascurato ed eluso da molti parroci, come 
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risulta cislle numerose proteste negli scritti clella Rltor- 
ma^. b'incompatibilità poteva essere aggirata nel mollo 
seguente: nel caso cieli'ambita cumulazione cli caricbe non 
si acquisiva pin il titolo orciinario cli parroco (r» 
ma soltanto tutti i àitti cli uso spettanti alla parroccbia 
ciesiàata (r-r coME»c/â): in tal moclo soprattutto i 
canonici potevano cliventare parroci non resilienti e gocle- 
re lli tutte le entrate corrispondenti. Il sostituto veniva 
poi retribuito lli tasca propria con un compenso possi­
bilmente mcxlesto. latine, quasi tutte le tonti mostrano 
in molo unanime cbe ancbe l'istruzione ài tecleli e la 
messa non corrispondevano alle ricbieste utticiali e sol­
tanto pocbi parroci erano ancora in graclo lli istruire la 
comunità in mollo qusliticsto. kerciò alla kine clel XV 
secolo cittaclini e clero cominciarono a istituire e àtsre 
propri iacaricbi «li preclicarione. bina causa importante clel- 
la nomina ili parroci non sutticientemente istruiti o non re­
silienti liev'essere inlliviàats, perà, nelle conàioni giu- 
riclicbe clel tempo, lbs persona llel parroco era larga­
mente lbpenclente lia quelle istante e istituzioni cbe clo- 
vevano cleciclere ilei suo insecliamento, cbe «letenevano, 
cioè, il àitto cb patronato.

Oggi è opinione comune cbe l'elezione clel parroco li» 
parte clei tecleli e clella comunità non costituisse sttstto 
una regola nel basso ^leclio Lvo e non clev'essere consi- 
clersta nemmeno come la torma piu antica ecl originaria 
cli nomina clel parroco 8i tenga presente sci ogni moclo 
cbe alcune cbiese parroccbiali clell'àsa vennero istituite 
cla mercanti autonomi e «la resilienti nel mercato come co- 
siclclette «cbiese clei mercanti», cioè come cbiese non sog-

46 Or. î O^oiCLir, k/m à X/er«r-r/c/«»L, cit.; Ore
^«L/tuàrr 6ravârrra, cit.; sullo stato âells questioae ckr. rmclio H.

Oer rrrec/ere â in «Oeutscke
6esclucktsblâtter. Lloustssclirikt rur Kirllermix cler IsnciesMsciuclltllciien 
korsckuag», Vili, 1907, pp. 201-22Z.
4^ Or. O. XuiLL, ?/arrerreâerr rr» Mtte/âer (korsctmnxea rur kircklli- 
ck>er> Heclltsxescliickte uncl rum Xirclieorcckt 6), Xola-Orar 1966, 
p. Z26.

154



gette a patronato". 8oprattutto le cinese ansesticbe 
preurbsne dedicate a 8. Nicola bsnao svolto a questo pro­
posito una lunrione importante".

^èl basso ^vledio Lvo l'elezione clel parroco <la parte (iel­
la comunità viene testimoniata assai raramente, lin esem­
pio relativamente noto è quello clella clriesa cli 8. Mcbele 
nella città veccbia cli Lraunscbveig, «l'unica clìiesa co­
munale clelle corporazioni con elezione originaria clel par­
roco» n.

lin caso analogo è costimito clslls clìiesa cli 8. dietro sul 
I^ranbenberg nei pressi cli Ooslar, cbe lino al XIV se­
colo rimase immune clslla autorità clel tribunale arciclia- 
consle e, nonostante l'inllusso clell'Orcline leutonico, 
venne assegnata ancbe in seguito, almeno lormslmente, in 
base alla procedura dell'elezione <la parte clella comuni­
tà n. Ascila psrroccbia <li 8. Martino piccola ((ioionia) si ve- 
rilicò un intreccio cli competenze piuttosto singolare: ancbe 
se la badessa cli 8. diaria in (iapitolo aveva ceduto alla co­
munità il diritto di elezioni parroccbiali libere, lino alla line 
del XV secolo quelle cbe le successero cercarono ogni 
volta di presentare propri candidati, cbe non erano gradi­
ti alla comunità. I conllitti e i processi lungbi e compli­
cati ebbero line soltanto nel 1497 con una vittoria totale 
della comunità, cbe da allora lino alla line del XVIII 
secolo potè esercitare lo «jus votsndi»^.

luttavia era piu importante e rimase tale il diritto di

lZuests la lesi mollo àiscussa <li Paul lobaasen ia Ore Xs«/r»a»»âr'- 
cLe r'« OrlreeLS-ie/, ia ^rrâr» r« 4err 4er e«ropârrcl>e-r

(Vortraze uacl korscbuaxen VI), Loastaar-Iâadau 1958, 
pp. 499-525, ripubblicalo ia Z«>yerr«»r. II: Orwer^r/e^err

brsx. voa H. 8roos (V7egs <ler korscbuaz ddXVII), 
Oarmstaclt 1978, pp. 501-555.

Qr. X. LràSMXL, )Vr^o/srps/rorr»r«»r ?r»7>Zercbrc^rs,
in «2eilscbrikt kur kecbtîsescbicbte. Xaaoaistiscke ^bkeiluax», HXXIV, 
1967, pp. 275-537.
20 I). Lv«2L, l'/arrerwâe», cil., p. 596.
2> I-r4er», p. 551.
2^ I-r</em, pp. 542-565.

155



patronato dei sondatori delle collegiate e delle anticlie 
al>l»a2ie aLini alle collegiate, ciré spesso potevano lar risa­
lire il loro potere di decidere la nomina a precedenti 
cessioni e donazioni dei signori territoriali. Vraun- 
sclitveig la classa di 8. àdrea nella città nuova e quella di 
8. Caterina a Hagen erano soggette al patronato della 
collegiata di 8. Liagio, clre nel l»asso Medio Rvo riuscì ad 
ottenere la superiorità anclre sulla clâesa di 8. Pietro nel­
la città vecclna (1569) e di latto (lino al 1425) su quella 
di 8. Ulrico Dopo un conllitto durato piu di trent'anoi 
venne attribuito al decano di Mariengraden a Colonia il 
diritto di patronato sulla classa madre di 8. Rinaldo a 
Dortmund (1290) Cottinga i signori territoriali ave­
vano ceduto all'Ordine teutonico i diritti sulle principali 
cinese parrocclnali ps classa consiliare di 8. Martino a 
Ilall>erstâdt era soggetta alle collegiate di 8. lommaso e 
8. (Giovanni latte e quattro le clriese parrocclâsli di 
àiliurgo appartenevano al capitolo del duomo così 
come entramlre le clriese parrocclliali di Osnslrruclc 
llelmstedt l'aì>ate del convento di 8. Dudgero, situato 
davanti alle porte della città, esercitava il diritto di pa-

D L. Dori., Ore Xollegratrtr/te Llsià «rrll LMscrrr r« Lrs«»- 
rcLreerg (Lraunscliveiger Werstuàe), Lraunsckveig 1967; l'autorità pa­
tronale sulla cbiesa lli Lantlllrico ku uso llegll ometti principali del 
cosiddetto «papenlcricll» llei 1413-1425, elle su questo punto termino con 
il ritorno llei patronato in possesso al sovrano (duello lli làelrurg- 
Lraunscktveix; su ciò si veda: 8.-ti. kà«LiaSi.lLlt, «T'/aZ/eàrege», 
cit., pp. 146-259.

O. XuiLL, ^/srrerrr>âe», cit., pp. 572-384.
V ?er i particolari ckr. II. VoMi-sano, u/rll Xr>à rr» «rtte/âer/r- 
èrr (-oàger-, 6ottingen 1968; X. knoric», Xrrcèe rtâllàLer 
Ver/s5r«»Lrleàs»r, cit.

Or. 6.^.. V. llli7Ut.VLii8rLvr, lll>errrcl>r ller rrr ller àllr
/rrrlier «rrll rrocl? /e/rr ^tr/rer, K/or/er, Horpr7s/er, Xapelle»
«rrll /rorrrrrrerr llr«llerrc/>s/re», in «2eitscbrikt lles Harr-Vereins», IV, 
1871, pp. 390-412; V, 1872, pp. 25-65. In seguito la città riuscì nel 1465 
all ottenere il patronato su Lan làrtino, a condizione lli spillare sempre 
ll posto lli parroco all un canonico.
n Or. H. kLMcitL, ?c>rreLrr»ge» Wrre» r«r 6erâc6re Harrrèrrrgr, 
Hamburg 1951, pp. 56 ss.
A II. HonWLr, <5erà'âs ller QrrraèàL, cit., voi. I, pp. 72 ss. 
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tremato sulla cbiesa semi-parroccbiale cli 8. 8tefano sul­
la cbiesa cli 8snt'Olav a beva! Io esercitavano le monacbe 
cistercensi clel monastero <li 8an blicbele, cbe nel basso 
bleclio bvo venne incluso nella cinta muraria". (Questo 
elenco potrete venir completato a piacere. ?er clare u- 
n'icles approssimativa clella quantità clei rapporti cli patro­
nato, abbiamo preso in esame cinque città: Lraun- 
scbrveig, Osnabrucb, beva!, làeburg e Hostocle e sismo 
giunti al risultato cbe su un totale cli 16 parroci autono­
mi, 11 erano soggetti al patronato cli collegiate e mona­
steri, altri 4 erano suborclinati al consiglio clella città e 
uno solo alla comunità", bino a quanclo non vi saranno 
ricercbe esaustive, bisognerà probabilmente considerare 
questa situazione mista grosso moclo come tipica e rap­
presentativa: meno cli un clecimo clelle parroccbie veniva 
occupato per mezzo clelle elezioni clel parroco cla parte 
clella comunità", la granile maggioranza era soggetta a 
collegiate, monasteri e signori, e clelle cbiese parroccbiali 
rimanenti — al massimo un terrò — poteva cleciclere il 
consiglio cittaclino.

Un vincolo ancora piu stretto cli quello clel patronato, 
tuttavia, venne creato clsll'incorporazione. b'incorporazio­
ne giunge a concretizzarsi in moclo cbiaro nel cliritto ec­
clesiastico a partire «labe clecretali cli Innocenzo III e 
clella scuola cla lui influenzata; con questo termine si in­
tende l'unione clella proprietà cl'uso legata al patrimonio 
cli un beneficio ecclesiastico con il patrimonio cli un altro 
istituto ecclesiastico". Oc> implicava cbe tutte le entrate

A dir. O. 8rUWLMiLic, Hr'/t «rrd A-rdr Tlàr/edr i» r'Lrerr geze»rer7r- 
ge» Lerre^rrrrge» (pliil. Diss.), Oollingen 1964.
60 O. vox HLX8M, Ore XrreLe» «rrd e^e«sirge» X/or/er Xevâ, Levai 
1885-, pp. 94-114.
6> Lingole indicgLioni si trovano io 8.-U. «?/a//e»^»ege»,
cit., pp. 89-157 (consistenza degli editici e clel personale ecclesiastico). 
62 Onesto coincide con le ricerche ili O. Xurze (?/srrerreâe», cit.) clie 
nelle sue ampie indagini sulla struttura parroccluale mitteleuropea trova 
soltanto 107 cluese parroccluali in tutto «sulla cui occupazione ottennero 
il cliritto cli decidere, o cercarono in tutti i modi di ottenerlo, i relativi 
psrroccluani o i consigli àacliai» (p. 455), ckr. l'elenco à pp. 527-542. 
6- ?. l-axvxu, I«r Làorràr. àdre» r«r Lrrà'càrrg der Latrorratt rm
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llel lleneficio ecclesiastico incorporato — escluse quelle 
per ll sostentamento llei chierici impiegati in mollo stalli­
le — passavano all'altro istituto ecclesiastico. 8e tale in­
corporazione riguarllavs una cluesa parrocclliale, la per­
sona giurillica clle la intraprenlleva veniva consillerata 
come 'parroco' mentre l'ecclesiasti­
co incaricato lli svolgere i compiti llella cura ll'anime era 
consillerato 'vicario llei parroco' o

6ia nel corso llell'alto e llei llasso lVlellio 
pvo molte clliese parrocclliall erano entrate nel possesso 
lli collegiate e monasteri.

proprio nell'area llella (Germania merillionsle questo pro­
cesso si svolse in mollo costante e venne snelle fortemen­
te accelerato, soprattutto lla quei capitoli clle furono llan- 
neggiati llalle llifficoltà economiclle tipiclle llel llasso tà­
llio Lvo". per l'area llell'^nsa non è possillile generaliz­
zare quest'osservazione; al contrario, si può affermare 
clle l'istimrione lli nuove clliese canonicali e le grsnlli 
incorporazioni costituirono llelle eccezioni e sollevarono 
ogni volta enormi prolllemi e llifficoltà. 8i pensi per e­
sempio alla cluesa lli 8sn Oiacomo a kostocll: i lluclli lli 
ll4eclllenllurg volevano seguire qui l'esempio llelle città u­
niversitarie llella (Germania merillionsle (Illeillelllerg, 1u- 
llinga, Lasllea e krillurgo in Lrisgovia) e clorate mate­
rialmente lli una collegiata l'ancor giovane università, llfs 
poicllè kostoclc non aveva ancora una propria collegiata, 
si progettò lli incorporare tutte e quattro le ellisse par- 
rocclliall nel collegio clle si lloveva fonllare e lli nominare 
canonici i quattro parroci esistenti, ventre i parroci 
prescelti approvarono questa promozione e appoggiarono 
con fervore la permuta, ll consiglio cittsllino e la po-

12. 15.
(korscbunx-en Air Lircklicken Kecbtsgcsckickke unâ rum Lircbeoreckl 
12), Là-Men 1975, pp. 159 8.
ài lin buono slucUo 8ul esso cll 8. Liaxio s Lrsuosckveig è okkerto à n.

in «Oeuksckes ^.rcbiv», XXXVII, 1981, pp. 162-286. 8ulle 
incorporsrioni aells 6ermsnià meriâonsle ckr. (con numerosi esempi) H. 
VLIML», Oer »reàe X/er«r, cit., pp. 206 ss.
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pozione si opposero con Mtte le torre contro questo 
progetto: si ternevano piu elevati oneri Lnaotsri e un 
ulteriore peggioramento clella cura cl'anime. Dopo tumulti 
sanguinosi, nel corso «lei quali venne ucciso il nuovo 
proposito clella cattedrale Uromas Rocle (14 gennaio 
1487) e clopo una riìrellione seora successo scoppiata al­
l'interno clella città, il comune tu scontino clsl signore 
territoriale e costretto sci accettare e kinanrisre la koncla- 
rione ciells collegiata cli 8an Oiscomo e l'università^. 
<)uesto esempio spiega con granile cluarerra come i citta- 
clini e gli aiutanti in genere non tossero piu clisposti a«l 
accettare passivamente nuove istituzioni ecclesiasticlie, 
clre avrelrlîero provocato clegli aggravi tinsnriari. ?er sin- 
tetirrare, si ira l'impressione ciré proprio i rapporti cli 
patronato e cli incorporazione tarclomeclievsli aliano 
causato ulteriori prolrlemi nella cura cl'snime: il numero 
«lei parroci regolarmente in carica <lecrel>i>e, la comunità 
iku curata cla vicari clorati «li una preparatone insudicien­
te mentre la situatone generale impecliva un clecorso in- 
«listurlrato clella vita religiosa quoticlisna.

Il proìrlsms clei rapporti giuriclici concluce necessariamente 
anclie a quello clella collocazione sociale «lei parroco nel 
kasso àclio Lvo.

Il cliritto ecclesiastico stalrilisce una prima clistintone 
(onclamentals Ira clero secolare e clero regolare e poi una 
«sconcia in chierici «minori» e «maggiori», ^i «minori» 
appartengono tutti quelli clorati ili orclini minori (ostiario, 
lettore, esorcista, accolito), ai «maggiori» quelli «lutati cli 
orclini piu elevati (suclcliacono, cliacono, prete, vescovo) 
(Questa suclclivisione non è utilÌ22al>ile all'interno cli pro- 
inlemsticlle storico-sociali, perclie contrasta con l'orcline

Or. Ore <71>ro»r^ oo» 1487-1491, iirsZ. voi» L. L. H. Wxu-
SL, in Vo» à iîor/oober Verr/e 1487-1491, ?rozrâr» der 6>r»»«rr 
«»«/ à r« gor/oc^, Lostlxlc 1880; Wârr, Albertus,
Va»âr«..Win 1519; ckr. ors ciettsxiistsnicnte: L.-O. 
«?/a//e»/b»eFe», cit., pp. 497^15 (con biklic^rskis e tonti inedite).

Or. H. Herrrr, in I^rcà» /«> H?eo/oZre «»<t Xrrc^e, iirsg.
von Horsir-Iì^iMLic, voi. VI, 1961, coli. ZZ6 W. 
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gsrarcbico reale, in base al canale la maggior parte «lei 
canonici e «lei vescovi tarclomeclievab (soprattutto quelli 
eletti ") clovrel>l>ero essere inclusi nel l>asso clero, mentre 
i preti e i vicari nell'alto clero.

lesila letteratura sull'argomento si è cliffusa invece una 
semplice spartizione gerarcbica, cbe comprende sotto il 
termine «alto clero» tutti gli ecclesiastici a partire clal 
rango cli canonico. 8otto il concetto cli «basso clero» si 
riuniscono spesso tutti i vicari, cappellani e commenclisti. 
Oietricb Xurze ba esteso infine ancbe al parroco l'espres­
sione «basso clero» — come termine tecnico consape­
volmente funzionale —, clelinenclolo nel moclo seguente: 
«ogni religioso secolare cbe, clorato cli un orcline basso o 
ancbe piu elevato — clsll'accolito al sacerclote — svolge­
va attività cli parroco, vicario, aiutante, sltarista, prete 
con cliritto rii celebrare la messa, cappellano e cosi via, 
oppure era in possesso cli un beneficio corrisponclente»

bla ancbe cla punti cli vista puramente funzionali e prag­
matici non è possibile accettare senza riserve una bipar­
tizione cosi semplice. Innanzitutto è necessario clistin- 
guere in moclo piu clettsgliato i Afferenti tipi «li preti 
aventi cliritto cli celebrare la messa cbe erano cli rango 
inferiore a quello «li parroco:

s) i cappellani: con questo termine si inclica il clero 
maggiore subordinato al parroco, cbe è obbligato sll'ob- 
beclienza al suo superiore, clalle cui mani riceve i beni 
beneficiali vincolati acl uno scopo ba cappellania viene 
ancbe cletta Xo//cr7ro»rp/ràc/e (prebencla collazionata)^" 
quando si vuole sottolineare cbe è clecisivo il libero clirit­
to cli «imposizione clel parroco o cli un superiore ecclesia-

8u ciò ckr. H. !.. VMsox, T'kie Lr'rèop Ksc/. ^4 r» rseàvsZ 
ecàrsàs/ O//r'cs, krincetoa 1968.
ss O. LuiiZL, Oer »re«kere cit., p. 274.
"A L. ?icoi.ic». Ore ^ecL/5/orrrr «ier «à/ààLerr in
«2eitsckrikt kiir Keàcsgesckickle, Xsnooistiscke àteilunz», ll, 1951, 
pp. 457-544, qui pp. 481 ss., 50) s.; ckr. O. ?i.rii«iL8, 
^tr/àLtreeKt, cit., pp. 1)4 ss.

O. ?i.Liâ8, rLrr/e«, p. 1)5.
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stivo analogo (coZZrr/ro), il cte non esclude l'influenza cli 
patroni laici e la fondazione cli pretende àe

Z>) I vicari (perpetui): i vicari perpemi (krolict), o preti 
vassalli (kleimes), sono detentori cli un teneficio o cli 
una vicaria in una posizione giuriclica superiore. In gene­
re questi ctierici erano in possesso <li fondazioni «perpe­
tue», cli cui, cioè, non potevano essere privati senza 
preavviso, clal momento cte i clonatori avevano provve­
duto alla continuila clel patrimonio ili fondazione e sci 
una successione regolare clegli amministratori fiduciari. 
(Quando il consiglio cittaclino amministrava i loro treni 
nella (orma clella «tIs«p/geZâr//«»g autonoma» — pra­
tica cte nel XIV secolo clivenne sttastanza comune — i 
vicari erano legati in moclo molto stretto sll'autorirà co­
munale. 7^d essi sono paragonatili i «vicari perpetui cielle 
collegiate», cte erano impiegati presso il capitolo cli una 
ctiesa canonicale e si trovavano spesso in rapporti anslo- 
gti cli clipenclenzs personale^.

c) I commenclisìi: i commenclisti o Le/eàprier/er (de­
tentori cli una «tevelunge» o «commencla», o «posto cli 
prete salariato») formavano un vasto gruppo cli preti con 
cliritto di celebrare la messa, tipico clel tasso i^leclio l^vo. 
ta loro scelta, la nomina, l'insediamento, il mandato, la 
punizione e la destituzione erano di solito a completa 
discrezione dei sondatori o dei loro amministratori e fi­
duciari, cioè dei consigli cittadini I commenclisti, cte 
venivano istruiti male e pagati poco, sono quelli cte cor­
rispondono maggiormente al tipo del cZerrc«r 
cte appare regolarmente negli scritti tarclomeclievali della 
Morma".

71 8u ciò ckr. î Ore Xsplsrrerrrr/àL kpraek-err^a rrrrs crrre) â
rMr»à/<r//eàLe I»ràtro», in Vo» Xo»rt<r»r »ack> 7>»'e»/, ?er/rek>rr/t 
/«r àgrrrt ^lunclren-?sclerlx)rn-^7ien 1972, pp. ZO1-Z1I.
77 O. ViLìiES, IVelàLer ^rr/àgrreâ, cit., pp. 14Z-4Z.
7i L. kaouc». Ore lîee-tt/orr», cit.; v. Vi-enviLS, rk>r'<ier».
7« Numerosi esempi vengono citati «la H. Oer rrreriere X/erirr,
cit., krs l'altro la «ksssio in Ilomans curia secuaàuw aurum et srgen- 
tum», la «kekormstio Ligismuncli» e 8eì>sstisn Lrsat. 
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luttavia in quel periodo i parroci, in ragione dei diritti e 
dei doveri particolari ài cui si è parlato, erano in una 
posizione di gran lunga superiore rispetto a tutti i vicari, 
colninenrlisti e cappellani. Inoltre essi si distinguevano 
spesso cla questi clerici ancbe per la loro posizione so­
ciale, economica e giuridico-costiturionsle. 8e si pensa per 
esempio al parroco della cbiesa di 5. diaria a Hostoclc, o 
a quello di 8. Giovanni a buneburg-lvlodestorpe, ognuno 
dei quali disponeva di un piccolo esercito di circa 50-100 
preti di ogni tipo, è cbiaro cbe in casi simili non si tratta 
di «basso» clero. questo punto possiamo proporre una 
tripartizione della gersrcbis sociale del clero urbano me­
dievale.

blon è necessario modificare la definizione già data del­
l'alto clero. Il gruppo di persone immediatamente succes­
sivo può essere denominato «clero medio», termine con 
cui si indicberebbero tanto i titolari di parroccbie auto­
nome, purcbe non si identikicbino con canonici o altre 
persone dell'alto clero, quanto gli ecclesiastici impiegati 
in modo stabile e sufficientemente remunerati di rango 
interiore a quello di parroco. (Questi sono soprattutto i 
cappellani e i vicari perpetui, ker quanto riguarda i Le- 
/eàprr'er/er (preti salariati) o commendisi!, i confini sono 
fluidi, poicbe non si possono fare delle distinzioni soltan­
to in base allo status giuridico, ma bisogna ancbe tener 
conto della retribuzione materiale. Il basso clero com­
prende infine la maggior parte dei commendisi!, cbe in 
generale venivano pagati male, cosi come, a seconda delle 
circostante, ancbe quei gruppi di vicari e cappellani cbe 
vivevano in condizioni economicbe altrettanto opprimen­
ti. In realtà non è possibile tare una suddivisione univer­
salmente valida di cappellani, vicari e commendisti, a 
causa delle differente di reddito regionali, àcbe il clero 
dei villaggi dovrebbe essere sottoposto ad un'analisi par­
ticolare e differentiata. ferimenti ciò vale per distinguere 
fra i vicari delle collegiate: quando questi si presentano 
come un gruppo specifico e fanno valere di fronte si loro 
superiori, i canonici della collegiata, i loro interessi socia­
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li, finanziari e cli gruppo sulla i»ase cli clocumenri scritti 
(Lraunsclitveig, Osnaòruà, Halirerstgclt, (Colonia, ecc. . .), 
allora possiamo considerarli come un gruppo particolare 
clel clero meclio. ()uan6o invece si cîeliniscono come par­
te clella collegiata nel suo insieme e agiscono in pieno 
accorcio con i canonici, clevono essere considerati piutto­
sto come un gruppo cli recente formazione clell'alro clero. 

?er sintetizzare si può affermare clre il ceto clei parroci 
nel irasso l^leclio Lvo si trovò cli ironìe acl una serie cli 
problemi, ciré in parte non riuscì a paclroneggiare. Intat­
ti, snclre se a partire al piò tarcli clal 1)00 il numero clei 
parroci non tu piu aumentato, il numero clei tecleli crelr- 
ire ancora tino al 1400-1450 circa; in tal moclo i compiti 
clei parroco si lecere» piu gravosi in seguito all'ingrancli- 
mento clelle cinese cla amministrare e all'aumento clelle 
anime cla assistere e clei preti suòorclinati cla controllare.

ciò si aggiunse il latto ciré egli clovette ciilenclersi clsi 
numerosi tentativi 6i riclurre i suoi cliritti trsclizionali; 
tutte queste circostante conclussero acl un sovraccarico el- 
lettivo clel parroco. Altrettanto grave lu il latto ciré egli 
non era all'altezza elei suoi cliritti, nè lsceva lronte ai 
suoi cloveri in moclo esemplare. I>a cura cl'anime lu <lan- 
neggista soprattutto clalla forte giuriclicizzazione e lorma- 
lizzszione clella vita interna clella chiesa. à l'elemento 
decisivo per la clelxilezza clel ceto clei parroci nel hasso 
Neclio Lvo lu proòaòilments il latto ciré il numero clei 
parroci autonomi clecreòòe in misura consistente, in 
guanto le parrocchie soggette al patronato clei lonclatori o 
clelle ai»i»azie kurono alliclate soltanto a sostituti clorati cli 
una preparazione insullicients. 8econ<lo le nostre valuta- 
rioni circa i clue terzi clei parroci appartenevano in realtà 
all'alto clero ecl erano clunque in larga misura estranei 
alla comunità pastorale, Comunque, a càusa clella loro 
formazione e clei loro interessi, nè l'alto nè il òasso clero 
erano in concisione cli tornire quelle prestazioni teologi- 
ciré e religiose ciré sarebbero state necessarie in quei cls- 
cenni agitati, fiancò ovunque un «clero meclio» lorte e 
coscienzioso ciré si mostrasse all'altezza clei numerosi 
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problemi. In questa situaLione la cura cl'anime dovette 
subire gravi clarmi.

Z. I^r c«ra cl'cr»àe

Da quasi tutte le città clell'àsa si levavano proteste, 
poicbè il clero clelle comunità non si occupava piu nel 
moclo clovuto cli annunciare la parola cLvina e cli am­
ministrare gli strumenti religiosi cli salveLrs, i sacramenti.

àcbe se nel XV secolo non mancavano riformatori teo- 
logbi e pensatori preluterani in nessuno clei casi esa­
minati clsll'autore è possibile provare cbe la critica nel­
l'ambito clella cura cl'anime ricorresse a problemi cl'oràe 
teologico-religioso. blei conflitti fra comunità e clero non 
vengono presi in consiclerarâone il numero clei sacramenti, 
la loro efficacia e la loro importanza, cosi come il loro 
rapporto con la fecle (problema clella giustificazione at­
traverso le opere ecc...). be controversie vettevano quasi 
esclusivamente sui cliritti finanziari clel parroco relativi 
ai sacramenti e sulle moclalità clella loro somministrazio­
ne. Volevano cliventare materia <li contrasti l'ammontare 
clelle oblazioni e clelle tasse cli stola, il numero clelle mes­
se e clelle funzioni, il tipo e il moclo clella rappresentanza 
parroccluale, cosi come la clifssa clel parroco nei confronti 
cli pastori cl'snime concorrenti, in particolare i frati men- 
clicanti. Konclimeno è eviclente cbe le conttoversie intor­
no alla cura cl'anime e ai sacramenti, ancbe ss originate 
cla problemi prevalentemente finanziari, clevono aver in­
fluito inclirettamente sulla coscienza rebgiosa piu profon- 
cla clei membri clella comunità. Ouanclo le cbiese rimane­
vano vuote per anni a causa cli scomunicbe e interdetti, 
quanclo i fedeli non potevano ricevere i sacramenti abi­
tualmente e venivano coinvolti in prima persona nei 
conflitti politico-religiosi o economici, dovettero clerivarne

75 (Ar. lultors O. vor-
-rsKâcL r» Oetttrâs»,/ 2 voli-, doà 1866^. 
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snelle conseguente negative sul loro atteggiamento inte­
riore nei confronti clella Olliess e clella religione.

l?er il cliritto cli llstterrare si giunse ripetutamente 
a clei conflitti ira monasteri, collegiate e parroci. Osna- 
llriicìc, per esempio, nel 1575 i parroci «li 8ants Claris e cli 
8aata Caterina si accorciarono con il capitolo clel cluomo 
sul latto clie i parroci clovevano clare al cluomo clei llat- 
terrancli ogni anno prima cli kasqua e clella Pentecoste, 
ma in entramlle le comunità clella citta vecchia non ne 
segui un'ulteriore riclurione clei cliritti parrocclliall Osel­
la meclesima citta erano sorti problemi cli competenra per 
quanto riguarda la conlessione già nel 1255, quan- 
llo il vescovo locale aveva stabilito clle gli appartenenti alle 
clue cinese parrocclliali potevano ricevere la concessione e 
la comunione solo nelle loro cluese parrocclliali e non nel 
cluomo o nei monasteri. Xel caso elle lessero clegenti do­
vevano aspettare a casa la visita clel loro parroco Ora­
rie al potere parrocclliale i parroci clisponevano, in quali­
tà cli paclri conlessori, cli un gran numero cll inkormsrioni 
private su tutti i memllri llella comunità, sicclle tra i 
lelleli crelllle talvolta ll timore cll un possibile alluso lli 
queste conoscente. Verso la line llel llàellio Lvo, perciò, 
soprattutto i cittacllni agisti cercarono lli ottenere ll privi­
legio lli scegliere lllleramente ll pallre conkessore, privile­
gio accoppiato sovente al lliritto lli lare celellrare la 
messa nell'allitLtione privata presso un altare portati­
le^

(lon quanto «letto si è già accennato al sacramento llel- 
l'eucarestia. Uno llei principali punti lli contrasto 
era ll prolllems llel numero e llella limitazione llelle messe

iVoâe» à r»
tirsx. vo» H. Vki.ràk«c, i» âitleilunxen cies liÌ8tonscke» 

Vereios Osnsbriiclc», XIV, 1889, pp. 1)6-268, qui ». 4) 8., pp. 20? 8.
». 1, p. 180.

Due esempi: /»> s//s
vo» 1446/14)6, in ?. 8i^lS0kc, <7s/c^rc1>/s à Oa»rr^ r» vror 

voi. I, OsnriZ 191), pp. 208, 266. vo» à
pnvriez -er àrs» 14)4, in àckivio 8eMeto Vâticccno,

iì-L. 47), kol. 2)7 s.; iîez. La/., 489, Ivi. 292 s. 
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votive 3 lavoro dei viventi o clei delunti. In numerose cit­
tà troviamo decreti per la limitazione degli oboli per le mes­
se. (lon tali decreti le autorità cittaàe volevano in ge­
nere ottenere clue scopi: cla una parte questi statuti co­
stituivano l'integrazione necessaria clelle altre ordinante 
riguardanti il vestiario, le leste e le norne, cbe regolavano 
rigorosamente le spese corrispondenti in proporzione al 
rango sociale. In tal modo si cercava sia di vincolare già 
esternamente ogni cittadino ed abitante al suo ordine e 
rango all'interno della società urbana medievale, sia an­
cbe di difendere il proprio bisogno di prestigio. Di con­
seguenza, tramite la limitazione delle messe votive, si 
impediva sncbe contemporaneamente cbe una religiosità 
particolarmente intensa o un eccessivo bisogno di aller- 
MLAone sociale portassero ad un impoverimento dei do­
natori. blaturalmente si voleva ancbe evitare al tempo 
stesso cbe troppo denaro liquido linisse nelle tascbe della 
Lbisss. ^ncbe in questo caso, dunque, si mescolano s­
spetti sociali, linanrâari e religiosi. Fra le prime città in 
cui le messe votive lurono limitate per meWo di de­
creti cittadini vi lucono Imbecca e Osnsbrucb nel XIII 
secolo^, seguite nel XIV secolo da numerose città del­
l'ansa. (Queste controversie condussero solo raramente a 
conllitti gravi, perciò tanto piu interessante è il caso del 
«rogo dei parroci» avvenuto a btralsund nel 1407: poi- 
cbe il consiglio locale aveva emanato nel 1407 dei decreti 
contro il lusso dei lunerali e contemporaneamente aveva 
ancbe ridotto il numero di ollerte permesse e di messe 
votive, il parroco ed arcidiacono di Iribsee, (lonrad Lo- 
novr, assali con alcuni cavalieri suoi complici i villaggi 
nei dintorni del 8und. Inoltre lece catturare alcuni cit­
tadini davanti alle porte della città, lece molare loro 
mani e piedi e poi li lece morire dissanguati. Altrettanto 
crudele lu la vendetta degli abitanti della città: sotto la 
guida della corporazione dei trasportatori catturarono 1) 
ecclesiastici, li torturarono legandoli a delle scale e bru-

1- VmcM, Osf à rm illàlsl/ez
(Vorretorrostoriscke korsckunMn XI), Lluaster 1928, p. 118 (sugli siwi 
1240-49).
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ciarono pubblicamente tre pàrroci clella città Questa 
storia Inori 6el comune, cbe termino con la scomunica e 
l'intercletto sulla città e in seguito con l'uccisione clel 
parroco Loncnv, mostra a quali eccessi potevano portare 
le clillerenLe cli opinione in questioni cl'orcline linanria- 
rio.

Oli abitanti clelle città non si ponevano in linea cli mas­
sima problemi concernenti la torma clel sacramento euca­
ristico, in particolare quello clella comunione sotto en­
trambe le specie rpecr'e). In ogni caso, proprio in
relazione all'area venclica clell'àsa clobbiamo tener conto 
cli una clillusione relativamente ampia clelle dottrine e 
clegli scritti cli ^yclill e Huss e clei loro seguaci.

In relazione al sacramento clel matrimonio troviamo 
espressioni cli malcontento occasionali per il «perioclo 
proibito» prima «li Pasqua, «lutante il quale erano vieta­
te ai giovani sposi le noWe e la loro consumazione, ba 
popolazione «li buneburg reagì con un'aperta protesta 
quanclo Hinrilr lìubotv, uno clegli insorti nella ribellione 
clel 1454-56 e genero acquisito clel nuovo borgomastro, 
celebrò le norse nel «perioclo proibito» biella lista clei 

clel 1525 compare ripetutamente la ricbiesta cli 
abolire il «perioclo proibito»

per quanto riguarcla inline il cliritto cli sepoltura clei 
parroci, le controversie maggiori si ebbero soprattutto Ira 
le istituzioni religiose in concorrenza: parroccbie, colle­
giate e monasteri, àcbe qui si trattava sostanzialmente

so P ^ai^rrrràà d-ro»r/b à
a/re» Omrràrr, rrekr/

Ler/rî r«r Xrràrr-
io Làrrà», tirsx. von 6. L.

àimuc -L.H. 2oW», pgrte I, 8tis1sua6 18)5, pp. I ss.
s> 1. 8enoi^>icLL, Ore IL»e-«rFer LàrrrL à ?ropà /aLoè LcLo- 
âà, krsx. von Ik. àva», làeburx 1904, p. 104.
sr Osr OrrraLà^ vor Or»/à«»L Ke/or-»-r/â,
Osaskàlr 1940, p. Z0), gir. 14: «à âe 8ckloteari<1e sckollea skk sia, 
onci ciiristliciie Lnilltvsrscliup tiro iceiaer lici lko ìiolâea voàsclea sia 
scliollea».

167



clella partecipazione alle entrate corrispondenti: il quarto 
per il Annerale. Otismo soltanto àiburgo (1425) e Ile- 
vsl (1427), clove si giunse in egual misura a confitti 
snalogbi Ira capitoli clella cattedrale e monasteri cla una 
parte, e parroci clsll'altra. 8i giunse scl un accordo nel 
concedere alle collegiate e si monasteri il seppellimento 
di determinate persone, legate ad essi in modo particola­
re, oppure nel tacitarli con il pagamento di una certa 
somma Un caso particolare da piu punti di vista è co­
stituito dal conflitto cbe insorse ira i parroci del circon­
dario di Revai e gli Lstoni non ancora convertiti al catto­
licesimo cbe vivevano in quella sona. (Quando alcuni par­
roci digerirono la sepoltura cristiana ad alcuni Astoni 
«poveri» ps«pere§), i parenti dei dekunìi ricor­
sero all'iniziativa personale e seppellirono i morti nel ci­
mitero della cbiesa, senza la benedizione ecclesiastica e 
senza pagare i tributi. à i parroci becero disseppellire di 
nuovo le salme e le lecere appendere ai portali, alle travi 
e ai muri della cbiesa, lino a quando gli Astoni non 
ebbero pagato le oblazioni ricbieste".

blonostante questi eccessi e a parte conllitti piu gravi kra 
comune cittadino e Oliera, le cosiddette «guerre dei pre­
ti», i sacramenti vennero riconosciuti e prolesssti. blel 
basso bledio Lvo le indulgenze, la venerazione dei santi, 
le processioni, il culto delle reliquie e le benedizioni di 
ogni tipo ebbero una grande lortuna ed anzi sconkinarono 
nell'abuso. ?er quanto riguarda questo atteggiamento di 
così intensa pietà religiosa, le numerose disposizioni di 
diritto ecclesiastico devono essere considerate come un 
grave problema per la cura d'anime nel suo complesso.

blel corso della conduzione dei processi ecclesiastici veni­
vano spesso colpiti ancbe i membri della comunità, quan­
do venivano mllitti la scomunica e l'interdetto sulla città

àiburgo: H. Hâ-rvS à làe-rsxer
à 1458, io «2eiksàikt tur Hswburgiscke
6esckickte», XXVI, 1925, pp. 1-166; Kevsl:

cit., voi. VII, o. 555, pp. 249 ss., stt. 15.
Iâ>r4e«, stt. 11.
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oppure su una singola cbiesa. Lembra proprio ciré la cura 
d'anime tosse danneggiata maggiormente cla questi allusi 
piuttosto ciré dai numerosi problemi riguarclanti la cor­
rettela nella torma e nel moclo cli amministrare i sacra­
menti e cli pagare le oblazioni. bln altro problema costan­
te era costituito dall'insufficiente livello culturale clel cle­
ro meclio e basso, cbe non era piu in condizione cli pre- 
clicars in moclo regolare, àcbe nell'area anseatica i cit- 
taclini reagirono spesso pretenclenclo l'impiego clella lin­
gua teclesca o isìimendo prebencle cli predicarione a tavore 
di ecclesiastici qualikicati.
Alcune cli queste situazioni problemsticbe vengono de- 
scritts con cbiarela nelle satire e negli scritti ritormati 
clel basso bleclio Lvo. blell'§/>ir/o/<r de à§e»s

/>/eKs»or«M un curato clella cliocesi cli b^eissen la­
menta le innumerevoli preoccupazioni e le difficoltà cbe 
si presentano nell'esercirio clella carica. Eppure in questo 
scritto serpeggia una comprensione profonda per l'im- 
portanra clella cura cl'anime, se l'autore, nonostante tut­
to, consiglia al suo giovane interlocutore cli ascoltare 
la vocazione religiosa e cli non mettere la lampscla sotto 
il moggio, affincbe quanti piu peccatori possibile, «cbe 
rimangono nell'oscurità «lei loro peccati, veclano i loro 
neri peccati cliventare incsnclescenti e quincli li riconosca­
no quali essi sono, riconoscendoli se ne pentano, penten­
dosene li confessino, confessandoli li espiino, espiando si 
purrkicbino e perseverino in questo stato purificato e 
giungano cosi al regno dei cieli, cioè alla felicità eterna 
per la quale sono stati creati»^.

L/àoZ-r -/e àerrs lirsg. von
»orr, in «^rcliiv lur Relormationsgescdiclne», XIII, 1916, pp. 200-227 
(si «stia dell'edizione rii lllpsia del 1489), p. 21Z: «l^on ergo te decer 
tantum virum ecclesie lumen per tot miseria» okkuscari modio supponi, 
sed salvatore testante sl> omnibus curis expeditum super csadelabrum, 
koc est excelsam catkedram, locari et in summa reverenda liaderi, quia 
ut muld peccatores in peccatorum suorum tensdris ambulante» peccata 
sua super carbone» niZra videant, videndo recoZnoscant, recoZnoscendo 
dedeant, dedendo corditeanmr, conkitendo peniteant, pendendo purid- 
centur, purikicad mundi permaneant et tandem ad celestem mundiciam 
boc est eternaw lelicitatem, ad quam creati suvt, perveniant, prestante 
domino nostro Ibesu Oiristo».
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kiforms mons8tÎQ3 s polene temponsle 
nelle Qenmenle sucl-oooiclentels 
pnlme clelle biforme
cli Oàr àr^e-rr

I.

Il rinnovamento àgli orclini nel tarilo Medioevo' patte 
soprattutto dall'Italia. ^llo stesso moclo anclie le correnti 
cli osservanza, clre agirono in Oermania, delilxrno la loro 
origine o il loro ulteriore sviluppo per lo piu acl Italiani 
o a moclelli italiani. 8olo per ricordare alcuni nomi im­
portanti: iniziatori clella rikorms clei canonici ciré prende 
le mosse da Raudnitz sono i canonici della congregazione 
di Idortsrs, i czuali si traskerirooo da Pavia a paudnitZ (a 
nord di Praga); Raimondo di dspus porto l'osservanza 
domenicana in Oermanig; la ridorma tedesca dei ìrenedet- 
tini prese inizio da bulriaco e da 8snta Oiustina di Pado­
va. ?er gli eremiti agostiniani ed i Francescani sono so­
prattutto Oregorio da Rimini e Oiovanni da dapistrsno 
clre provvedono alla dikkusiooe dell'osservanza dei loro 
ordini in Oerwania.

dio ciré segue tratterà dell'akkermazione delle rikorme 
degli ordini nel contesto territoriale e delle loro condi­
zioni. le rikorme degli orclini non rappresentano dei pro­
cessi isolati ciré si siano mossi solo nell'ambito del cor­
rispondente ordine monastico. Inkatti da un lato gli Os­
servanti, dopo essere pervenuti nei diversi ordini ad un 
ruolo importante o addirittura averne determinato la

A I-à-r
i II lavoro <U ricerca kcmâsmeotslc: X. Ver/all
à à io r» X/orter
^r/t, liersauxesebea vom àxâwclc-lmtimt kiir (-«cludrte, Ootlingen 
1980 (Veroâenlliclruosell <ies Llax-kiarlà-Illstimtr tur Qescluclite 68, 
8m6iea 2ur 6erwsà sacra 14), pp. 188-218. 
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spaccatura, acquisirono la coscienza cli una comune appar­
tenenza clei ridormati clic superava i contini dell'ordine, 
ài moclo clie i ritornasti cli un oràe potevano visitare o 
ritormare anclis conventi appartenenti ad altri orclini. Ba 
clistanza rispetto ai contratelli clel proprio oràe appari­
va spesso piu grande ài quella verso gli osservanti ài 
altri oràini. Il priore «lei canonici ritornasti ài Relxlort? 
scriveva nel 1459 clae il àivario tra un monastero ritor­
naste» e uno non ritorniate» era grande come la àistanza 
tra il cielo e l'interno. Il domenicano osservante )olasn- 
nes l>llder esprime in moào particolarmente claiaro la co­
scienza della comunione tra Ai osservanti nella sua opera 
del 1451 intitolata De re/or-«s/ro»e re/r'gàorrE 
/rer, detta anclae l'rsc/âr de re/orms/àe riâr coe/ro- 
^r/rcr. Elider descrive i presupposti ed i metodi della ri­
torma, giunta a lauon esito, dei conventi non solo del suo 
oràe, ma cli miti i cenolaiti. Ba re/or/vL/ro
pero, non laa per Elider solo il signiticato di ritorma degli 
ordini, laensi è parte di tutti gli storni rivolti a una ri­
torma della cluesa, anzi è — in modo ancor piu tonda- 
wentale — il proseguimento dell'opera di redenzione 
di (tristo — «(^liristi, qui prò rekormatione vitam perdi- 
dit» —, come dice Elider B Bitorma come redenzione!

D'altro canto la ritorma degli ordini, ancl»e se veniva 
vista in cosi ampia prospettiva, era Mttavia al momento 
della realizzazione in primo luogo rikorma dei monasteri. 
Ba riconduzione «li un monastero alle intenzioni del cor­
rispondente tondstore dell'ordine non poteva trascurare il 
tatto clie — detto in torma sl)l»reviata — oltre ai tonda- 
tori degli ordini c'erano stati anclae i tondatori dei con­
venti, i cui successori c'erano tuttora. Dna re-/ornâ'c> 
clae si ritacesse a s. Domenico, a s. Francesco o a s. 
Benedetto, o a Lristo stesso, non poteva trascurare i

2 O. 7<rcoè«r <7srrL«rre»rtt. kerep//o»
«ter li^sr^e «ter X-rr/o»rerr /<r^o- vo» ?«rr<«tter f15^1-1^65), Lottiugsa 
1976 (Verokk. âes ^1ax-?Iaiià-I»stiMt tur Lescluclite 50, 8m«tieu rur 
deriusnia sacra 1Z), pp. 1)1 s.
2 IottEiLS DsiWk, De re/or««rtr'o»s rstrZrororvm L-rr krer, «I. loaaocs 
Loucurrius, àtverpen 1611, p. 197. 
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fondatori clei corrispettivi monasteri e i loro successori o 
avvocati, se si voleva cbe la ridorma riuscisse.

lobannes blicler tien conto nella sua guicla sistematica alla 
rikorms clei monasteri ancbe cli questa considerazione ap­
parentemente ovvia e, per la prima volta, a me pare, 
con tanta cbiarezza esplicativa, killer tratta come terrò 
punto ira i sette prsepsràrrs cbe si clevono osservare 
nel progettare una ridorma clei conventi, il
episcopi e clei suoi giuristi eminenti. Bisognava ottenere 
per precauzione il loro consenso percbe altrimenti il ve­
scovo ecl i suoi rcro/r, i suoi sapientoni, non avrebbero 
provocato àio cbe scanclalo, periino nei conventi esenti. 
Il quarto * si rikerisce poi al potere tem­
porale. blicler esorta acl assicurarsi l'autorità clel Braccio 
temporale, essenclo questo utile e spesso necessario a cau­
sa clei monaci ribelli o insicliosi cbe opponevano resisten­
za alla ridorma. Infatti se a questi venisse ingiunto cli 
piegare il capo sotto il giogo clell'osservanra clella regola, 
correrebbero subito «lai loro potenti parenti o amici e 
calunnierebbero la ridorma e i riformatori e il loro moclo 
cli procedere. «8e clunque i poteri temporali non sono 
stati prima informati e non si è guadagnata la loro bene­
volenza, può facilmente venir opposta resistenza all'opera 
clivina ^1a riforma l...» bli«ler esprime poi una convin­
zione, acquisita soprattutto <lal lavoro cli riforma nella 
città cli Basilea, cbe porta lui, priore eletto e vicario ge­
nerale eletto, al «leciso rifiuto cli clecisioni prese in moclo 
maggioritario, ba cosa piu difficile era riformare conventi 
situati nelle città imperiali governate clal comune. Il cc>-r- 

era si necessario, pero non si poteva 
essere mai sicuri clelle clecisioni prese, poicbe i parenti 
clei religiosi ribelli sapevano come creare presto un'altra 
maggioranza cbe capovolgesse ciò cbe era stato appena 
cleciso. (lbi non lo avesse sperimentato cli persona — 
scrive blicler — non poteva creclere in quanti mocli ve­
nissero ostacolate le riforme «lei conventi nelle città, ba 
parola clel Zignore parla in clelinitiva contro la

Ii>r«isvr, pp. 202 s.
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«fluiti sunt vocali, pauci vero electi». I,'opera cli 
ridorma era invece molto piu bacile clave governava un 
principe: bastava ottenere il co»re-rr«5 pràrp»^.

^oliannes l^icler 8crÌ88e il 8uo manuale per i rilormatori 
088ervanti clalla pro8pettiva clelle correnti «li osservanza, 
è ovvio quincli per lui clie l'uàiativa cli tutte le rilorme 
monasticlie, clre lessero in gualcire moclo possiìrili, parta 
clai movimenti cl'osservansa. I^a mobilitarione clella po/e- 
^crr râàrrr, si lini cll una elettiva allermarione clel- 
l'o88ervLN2à, è seconclo lui una necessità clella ragione 
pratica e clell'opportunità. killer 8Ì preoccupa tanto poco 
cli motivazioni giuricliclie o «li implicarioni politiclie, 
quanto clelle possibili conseguenrie per le strutture eccle- 
siasticlie. ker lui sono importanti solo l'elletto, la clillu- 
sione e il rsllorramento clell'osservsn^a. Oc» ciré emerge 
sulla struttura ecclesiastica nel suo manuale è solo la 
spaccatura negli orclini ira gli osservanti e i non osser­
vanti.

Osi punto cli vista cli un corpo cli consiglieri principesclu 
il processo clella rilorma monastica assume invece un a­
spetto «lei tutto cliverso. Il clocumento piu signilicativo «li 
questo tipo è la Ke/orâ/roà scritta nel
1415 cla I4ilcolsus van Oinlcelsl»ulc1 l il quale non appar­
teneva scl alcun oràe). Oercla voller l»a avanzato l'ipo­
tesi clre la à^oc/«r rappresenti il risultato ilei âattiti 
clei clocenti universitari viennesi clie clovevano recligere, 
su ricluesta clel cluca ^llrerto V, un «moclus relormacio- 
ois religionum et monasteriorum» — un progetto per la 
rilorma clegli orclini e clei conventi Nonostante la à-

I-àm, p. 207.
kullllllcato in 8cmcL»iis, <7/broào» t)7ien 1702, pp.

Z09-512; ckr. l'inllicsrione a p. )12: I., n. 110, tol. 217.
Velli per la llatL-iione O. Loi.inc, ?rmcepr r» ecc/eà

kkerwL V. r>o» 6^«-re/ck>, ^7ien 1974
(ààiv kiir Osterreicllisclle Lescliiclrts 124), p. 6) nota 122; per l'origine 
velli pp. 70 s. Or. riguarllo alla rikorws ciel principe territoriale nell'alto 
^slatinato, elle precelle quella austriaca, e rigusrllo sll'ekkstto esemplare 
llelle ritorme sustrisclle lli Alberto: H. Râci., Osr 
Xr>c/>c»regrmc»r r-r llsxer» s1^7L-1526), llliincllen 1971 (^liscellsnea 
Lsvsrica ^llonsceosis Z4), pp. 17) s.
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sia tramanllata In un manoscritto llella liilllioteca 
cle! monastero benedettino lli ^ellc, si tratta per l'origine 
e la natura clel testo cli materiale ll'arcllivio, cli una peri­
zia cestinata alla cancelleria clel cluca. ventre (sollannes 
killer vuole generalizzare le sue esperienze in qualità cli 
riformatore clei conventi clel suo orcllne, la 
spinge ll progetto cli riforma clegli orciini e clei conventi 
fino ai «passi» concreti lla compiersi senza inclugio cla 
parte clella politica clel principe.

l're concetti clella sono clecisivi nel nostro con­
testo:

1. La riforma monastica è riferita al territorio temporale, 
si territori governati clal cluca ^.lllerto (««litio Alberti llu- 
cis àstriae»).

2. Questa riforma «leve venire attuata «cle consenso et 
suctoritats orllinarii vel ssclis apostollose». Il «prinoeps in 
ecclesia» Allerto non potrà fungere egll stesso cla autori­
tà, llensl llovrà invocare, in quslltà cll supplicante, l'auto­
rità papale per l'effettiva attuazione clella riforma, spe­
cialmente per la clestituzione cli aliali renitenti, per impe­
rlile la lillera elezione clegll aliati e per clesignare aliati 
osservanti, gracllti al principe.

Z. le proposte cli riforma si riferiscono solo all'oràe 
lreneclettino e in special mollo si preoccupano lli gualla- 
gnare alla loro causa lllilcolaus 8e^ringer lli l^lstzen nella 
Lassa Austria, già priore ell aliate lli 8uì)iaco, allora prio­
re lli 8ant'àna a Locca lli llànllragone presso (lapua. 
Lgli lleve essere guallagnato all'àstria con l'argomenta­
zione llell'«amor proprias patriae» (cosi la «clitio ^llrerti 
llucis àstriae») e non essere lasciato, all esempio, a lli- 
sposizione llei Lola celli.

8e si consultano ora le suppliclle clle vennero presentate 
con lluon esito a papa Martino V all'inizio llei 1418 llal 
«luca ^lllerto nell'amllito lli attuazione llella

? ^rckivio Vsticsoo, Kezàtrs 108, kol. 245"; il losoàsro
io iîeMàs 187, koi. 279^-280^. Là. Le-'â-rr- 
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si ritrovano tutte e tre le categorie appena esposte:

1. II Zesrporà c/oàà/« come circoscrizione — cioè la 
circoscrizione detinita in senso temporale — clella ridor­
ma monastica.

2. I^'autoriWgriooe «lei riformatori monastici <ls parte clel 
?apa seconclo il cliritto canonico, con inclusione della pos­
sibilità cli invocare l'«suxilium bracini saecularis» in caso 
cli necessità e cli annullare precedenti privilegi papali — 
cosi come attuali

Z. bs limitazione della ritorma, determinata dal diritto 
stesso degli ordini, all'ordine benedettino e — solo que­
sto è nuovo rispetto alla — ai canonici agosti­
niani. ?er via di questo ampliamento si canonici regolari 
si potrebbe supporre cbe debba esser stata elaborata, co­
me per i benedettini, ancbe per la ritorma dei canonici 
un'altrettanto concreta ààà, la quale poi dovrebbe 
avere rimandato alla ritorma di Raudnitr, se si vuole ri­
salire dàll'esecurione alla progettazione. (Comunque nel 
caso di benedettini e canonici agostiniani si tratta della 
stessa categoria dal punto di vista del diritto degli ordi­
ni: si tratta cioè di ordini non strutturati in modo cen- 
tralnLato e non dotati di una costituzione privilegiata, e 
nemmeno di unioni di conventi collegati gli uni con gli 
altri, ba ritorma del principe territori^ del 1418 riterita 
all'intero territorio non è ancora diretta ai piu consolidati 
ordini mendicanti. Oò accade solo alla metà degli anni 
trenta del '400 con un secondo tentativo, ' quando ancbe 
la trattura all'interno degli ordini mendicanti, a causa dei 
movimenti di osservanza, era già molto piu avanzata.

ba limitazione della ritorma a benedettini e agostiniani, 
posta in essere in un primo momento nel 1418, com­
prendeva già certamente i conventi piu riccbi, alla cui

IV/1, beardeitet voa X. kmx, Berlin 194), col. 17. 8oao 
obbligato per questi testi alla gentilerra clella signora Ladine VeiL cli 
Innsbruclc. Ba supplica per sommi capi in 6. Làiâ, Bràepr r» 
ecc/erra, cit., p. 89 nota 47.
â 6. Korlâ, r-rciem, pp. 107 s.

176



rilorma economica doveva essere particolarmente interes­
sato il principe territoriale. bssi erano però allo stesso 
tempo, clal punto cli vista clella struttura degli ordini, i 
«punti deboli» del sistema, presso i Mali poteva lar 
breccia prima cbe altrove la rilorma sia cbe provenisse 
dai concilii, sia cbe provenisse dal principe', ba lorra 
della posizione del principe territoriale e la debolerra del­
la struttura degli ordini si integrarono reciprocamente, di 
modo cbe la struttura di potere temporale, con l'aiuto 
del papa ed eludendo i vescovi, potè penetrare all'interno 
delle strutture ecclesiasìicbe.

ba resistenza contro questo procedimento poteva indicare 
due ordini di cose: 1. il latto cbe la rilorma monastica 
del principe territoriale ellettivamente non tosse concilia­
bile con l'esistente struttura ecclesiastica, e 2. i punti 
deboli del progetto di rilorma principesco. Intatti, secon­
do la costituzione ecclesiastica vigente e per i benedettini 
in conlormita con le regole benedettine (Leneâàs), ri- 
cbismate in vita a (lostanrs, la lonàione metropolitana 
era, attraverso i sinodi o i capitoli benedettini, competen­
te in latto di visite e rilorme. In conseguenza di ciò, i 
sinodi metropolitani di 8alisburgo del 1418 e del 1419 
ignorarono la rilorma inaugurata dal duca e misero in 
arione propri visitatori Il papa si rivelò il punto debo­
le del progetto di rilorma principesco. Inlatti, sollecitato 
dal lato dei vescovi, revoco ciò cbe aveva appena accor­
dato al lato principesco. Dei due rivali in lirra per la 
competenza arcivescovile in Austria l'uno, il vescovo di 
kassau, ottenne dal papa la revoca del permesso di visita 
concesso ai riformatori ducali e l'altro, l'arcivescovo di 
Lslisburgo, ottenne di venir incaricato egli stesso della 
rilorma in àstila".

§ Qr. prossimamente O. Orde»rre/or«,
in Oràrr/ttdr'e», IV, brsg. von L. Li.k^, Berlin 1984.
io 6. Lociâ, F>»»eepr r» eec/eà, cit., pp. 100 8.
U Orsi comunque 6. Xoi.iâ, r'Krde«, p. 102. Bare tuttavia ciré 6. 
voller interpreti in modo troppo estensivo il reietto da lei citato. Inlatti 
questo parla solo della rilorma delle parrocchie incorporate nei monasteri 
benedettini e agostiniani: ckr. B. ^4.1.ic»tt0V8l05, (7ere-rcà der k/a«rer
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blon era quinci sutticienle cbe Alberto nel suo documen­
to avesse tatto in modo cbe il papa e1encs88e gli r«rs 
oràsrror«/« tra i lVo»oàs»/r<r. Lra troppo tacile mette­
re il papa in contraddizione con 8e 8te88o. ventre blilco- 
1su8 von Dinltelsbubl aveva propoato nella di
attuare la ritorma «de con8SN8u et aucìoritste oràarii vel 
8edÌ8 apostolicae», Zibetto aveva rinunciato al con8en8O e 
all'autorità dei ve8covi a tavore di quelli papali ed aveva 
— in un primo momento — tallito in ciò, tinche, quindi­
ci anni dopo, 8Ì S88icurò il con8en8o del vescovo di ?as- 
8àu e 8Ì tece nuovamente dare l'sutoiàsAone dal conci­
lio di Lssilea.

Il contronto tra le attermsrâooi di ^obannes Elider, 
membro di un ordine, 8ul rsppotto tra ritorma monadica 
e potere temporale, e la pisoiticsrione 8Ì8lematica di ri­
torme moaasticbe de8tinata alla cancelleria di un principe 
temporale può pertanto in primo luogo chiarire come le 
divede torre ed istante partecipi della ritorma monadica 
vede88ero que8t'ultima da pro8pettive diverse e soprsttut- 
1o cerca88ero di inerirla in conte8ti diversi. Ila un lato la 
ritorma viene vÌ8ta come ritorma dell'ordine ovvero come 
rsktorrsmento della corrente snervante all'interno di un 
ordine e inoltre come dittusions dell'osservanza di per 8e 
8te88S, in quanto parte della ritorma della Cbiesa: da 
questa pro8pettiva sembrerebbe cbe to88ero i rikormstori 
mons8tici a 8ervir8Ì del potere temporale. Dall'altro lato 
viene rappre8entsta come ritorma del principe territoria­
le, cbe mette le correnti di osservanza al proprio servirio. 
lutine la ritorma monistica, se ettetMata col consenso e 
l'autorità dei vescovi, può apparire quale opera ritorma- 
trice vescovile, oppure, se autorizzata dal papa o dal conci­
lio, essa può a sua volta apparire come politica ritorms- 
trice papale o conciliare, lbe ritorme monasticbe sono un 
tenomeno cangiante, cbe appare con colori e struttura

bls-àrg, V, ^ien 1841, or. 2000, p. dXXIX, 10 tebbr. 1421. ?er 
riformare socke le parrocclue iocorporate, il «luca Alberto iooltrà poi clal 
canto suo una supplica il Z0 maggio 1421: ctr. 1îeper/orr«« <7erma»r-

IV/1, col. 18. l?are «luoque clic Alberto abbia ripreso io suo potere 
ancbe questo ambito «Iella ritorma monastica. 

178



diversi a seconda dell'illuminarâone, sia nelle tonti elle 
nella storiograkia.

Li possono quindi delineare, nelle ricerclle riguardanti ll 
terna «rikorma monastica e potere temporale», almeno a 
grandi linee, due klloni: l'uno, spesso sostenuto da 
membri di ordini, tratta le correnti di osservanza nei sin­
goli ordini, giudica positivamente i loro progressi ed an­
clle I'«suxilium bracini ssecularis»; biasima i conventuali 
e vede soprattutto nella controrikorma ll culmine delle 
correnti di osservanza; è per lo piu indeciso di kronte al 
rapporto ira rikorma monastica e rikorma protestante, 
quando questo compaia. I/altro kllone tratta la ritorma 
monastica come politica monastica del principe territoria­
le; questa è a sua volta concepita come elemento di quel 
governo della (Illesa clle ll principe territoriale aveva cer­
cato di introdurre già nel XIV secolo, ben prima della 
rikorma, e clle presto — soprattutto nei territori prote­
stanti — raggiungerà ll suo massimo sviluppo. Lsso vie­
ne sancito secondo ll diritto imperiale nella pace religiosa 
di àgusta del 1595 e, attorno al 1600, viene collegato 
dalla pubblicistica protestante al concetto dello à re­

ventre il primo kllone storiograkico è incline 
ad appagarsi nell'ottica specikica del proprio oràe, ll 
secondo kllone predilige una versione movimentata dei 
kstìi in vista della rikorma, ovvero dello Ltato moderno 
nascente. Li aggiunga poi solo marginalmente clle nelle 
storie delle diocesi spesso le stesse rikorme monasticlle 
appaiono come rikorme dei vescovi oppure clle ?eter de 
Roo, a causa dei «kiat» sotto numerose supplirà, lla ad­
dirittura rappresentato papa Alessandro VI come ll gran­
de rikormatore dei monasteri

blel krattempo però alcune ricerclle sulla costituzione del­
l'impero e della (Cbiesa llanno per cosi dire posto dei 
«segnali di pericolo» clle mettono in guardia dal conside­
rare lo sviluppo costituzionale tardo-medievale in Oerma- 
nis solo dal punto di vista dei suoi risultati kinali nell'età

2 ?. va R.00, à/ensi /o? s o/ ?ops VI, voi. Ili,
Lruxes 1924, p. 90, con riksrimevto à OerraLma pp. 144 s. 
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moderna, soprattutto Raspar Llm nel 1980, in una ma­
gistrale rassegna delle ricerche e dei compiti della ricerca 
sul tema della decadenza e del rinnovamento degli ordini 
nel tardo Medioevo ba delineato il tipo di problemsti- 
cbe cbe pottebberv derivare dalla prospettiva dello studio 
comparativo degli ordini, le quali toglierebbero le diverse 
opere di ricerca dal loro isolamento, àcbe il mio contri­
buto è debitore per molti aspetti ai suggerimenti di Llm. 
Vorrei qui soprattutto lare riferimento ai territori sud­
occidentali del ^slatinato e del V^urttemberg percbe 
questi due territori, cbe cercano di emergere in modi 
soslogbi, eppure parzialmente in competizione l'uno con 
l'altro, mettono in atto una politica di riforma monastica 
cbe parte da posizioni differenti. Lssi possono fornire 
perciò un materiale d'analisi molto articolato su dimen­
sioni, propositi e metodi coi quali il potere temporale 
diviene attivo in ambito ecclesiastico. Oli esempi cbe qui 
verranno addotti rientrano però comunque nel quadro 
d'insieme nel quale il potere temporale si vede autorizza­
to o viene delegato alla riforma monastica. ?er prima 
cosa bisogna parlare di tale quadro d'insieme.

II.

ba (Ibiesa ba concesso cbe il potere temporale partecipas­
se alla riforma degli istituti religiosi servendosi del suo 
braccio secolare non in modo generale (con una eccezio­
ne), ma solo, per quanto io veda, mediante un privilegio 
speciale. I decreti conciliari non contengono alcuna cbis- 
mata del contro ecclesiastici, ma solo
contro eretici (secondo il concilio bateranense (Quarto), i 
quali però, se sono dei religiosi, «a suis ordinibus degra- 
dantur» prima di venir consegnati al potere temporale, 
oppure (secondo il concilio di Lasilea) contro concubine, 
e non contro ecclesiastici concubinari.

Il concilio bateranense (Quarto, o meglio il cap. VII del 
«titulus de statu monacborum» del al con-

Okr. nota 1.
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trarlo, aveva tatto obbligo si vescovi e ai superiori degli 
orciini di procedere con punizioni ecclesiasticbe contro gli 
avvocati dei monasteri, i consiglieri clelle città o altri, 
«ne monasteria praesumsnt offendere in personis ac re­
bus»

8olo bonikscio Vili ba autorizzato nel (cap.
uncl. tir. XVI «De stsM regulsrium», lib. ili) i vescovi, 
cbe dovevano reintroclurre la clausura nei monasteri 
femminili esenti come non esenti, a invocare in caso cli 
necessità l'«suxilium bracbii saeculsris»: «contraclictores 
stque rebelles per censuram ecclesiasticam appellations 
postposita compescencio, invocstio acl boc, si opus tuerit, 
suxilio bracbii saeculsris». Bonifacio però non voleva cli 
certo creare una pregiudiziale, tanto piu cbe mise i ve­
scovi espressamente in guarclia clal àivare in qualcbe 
moclo cliritti giurisdizionali o cl'altro tipo clal mandato 
cbe avevano rispetto ai conventi di monacbe esenti^.

Lppure Bonifacio creò con ciò un precedente ricco di 
conseguenze, poicbe i privilegi papali del XV secolo usa­
rono proprio questa dicitura del capitolo appena citato e 
la ampliarono continuamente.

blon sono in grado di dire quando divenga consueto nei 
privilegi pontifici l'autorizzazione a ricorrere all'«auxi- 
lium bracbii saecularis, si opus kuerit» contro i monaci 

ed i coâsdrcrorer alla riforma monastica. In 
ogni caso pare cbe nell'ambito tedesco, di cui qui si trat­
terà, ciò avvenga durante il pontificato di brattino V. 
Xarl àgust Binlc, sulla base del suo lavoro sui Registri 
Vaticani, ba esplicitamente messo in guardia dal sottova­
lutare le attività riformisticbe di Martino V". bisogna 
tener presente tuttavia cbe si tratta, nei casi di privilegi

" sci. dentro cii Oocuioentarioos,
Istituto per le Lcieore Heligioss — Lologns, Lassi 1962, pp. 209 s., 217, 
46).

Lci. àm. LiiiLvWiîL, II, col. 105) s.
X. Là,

io «ILeoloZisciie (^uartslsciirilt» 126, 1946, pp. 110-122, qui p. 114. 
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per ritorme monastiche, cieli'accoglimento cli suppliche, 
molte clelle canali turono presentate cla parte cli signori 
territoriali, e che quincli l'amhito che era rimasto lihero 
per la ritorma monastica, a causa clella mancanza cli mi­
sure generali conciliari o curiali, veniva colmato cla inizia­
tive clelle autorità temporali, clelle correnti cli osservanza 
e talvolta anche clei vescovi. Ci si avvaleva dell'autorità 
clel papato senra che nel tar ciò al papato tosse riuscito 
cli coorclinare le iniziative in parte concorrenti tra loro o 
cli concordare la conservazione cli competente tradizionali 
o cli privilegi clei monasteri garantiti cla clocumenti con le 
richieste clei ritormatori.

Il tatto che la Chiesa ora, come ammetteva, non si repu­
tasse piu in graclo cli spettare le resistente degli ecclesia­
stici con pene ecclesiastiche, hensl si rimettesse s prr'orr 
esplicitamente al potere temporale, trova la sua ripercus­
sione nella letteratura cli parte ecclesiastica — sia cli re­
golari che cli secolari — sulla ritorma clella Chiesa e sui 
compiti clel principe, àticlu specchi «lei principi 

come sci esempio lo prettdolHomar, clella 
seconcla metà clel XIII secolo, avevano solo spiegato mol­
to in generale che il principe cloveva renclere conto clei 
suoi suclcliti " cli tronte a l)io. hla solo nel XIV secolo 
viene inkranta nei — in ogni caso in quel­
li tedeschi — la parete divisoria tra competenta tempora­
le ecl ecclesiastica e la rikorma clella Chiesa — e in moclo 
speciale la ritorma monastica — viene annoverata tra i 
cloveri clell'autorità temporale. Pietro Antonio pinarense 
(di pinsls lâgure), che operò presso cliverse università e 
corti al nord clelle /clpi, clichisrò nel 1466, Nel suo 

cleclicato al cluca Carlo il temerario cli Bor­
gogna, che era compito clel principe non solo, seconclo la 
tradizione, la protezione della Chiesa, hensl anche la ri­
torma della Chiesa", àncora piu chiaramente Johannes

17 psLuvo-l'noLlLS, De er«à'o»e />rr'»er-««, in Inorar ^.quinâs, 
â»rs, voi. XXVII, ed. Ltsoislsus Ld. ksris 1875, pp.

555-675, qui p. 665.
li 8. 8iXML, Ore r» Oe«ttcà«4 »« Xerlâer «ie§ O«r»s-
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von Incler8«lort, clecano e 8ucce88ivsmente preposto clel 
centro clella ritorma clei canonici clell'àa Baviera, nel 
ano per il cluca Alberto III cli Baviera clel
1440, aasegno la ritorma clella dbiesa e clei monaateri 
tra i compiti clel cleatinatsrio Ber lar ciò clovette sp- 
poaitamente integrare la 8ua ionie, il beerei»-» ^ecrelo- 
r«« attribuito a Buggero Bacone, coal come ^sabob 
^impteling completò lo qusnclo, nel
1498, cbisri al tiglio clel conte palatino cli Heiclelberg la 
reaponaabilita clel principe riguarclo a clero e monaci

8i potrebbero aenr'sltro moltiplicare teatimonian^e clel 
genere, ira l'altro citanclo lettere cbe monaci O88ervanti 
inàirsarono a principi territoriali, come per tempio l'e­
remita ago8tinisno àclreaa krolea cbe 8cri88e al principe 
elettore 8S88One, o il certoaino Viclce Oeasin, cbe 8cri88e 
co8e snslogbe al cluca clel bleclemburgo queato pro- 
po8ilo vale la pena cli citare ancora aolo clue saaerrioni 
clsgli aerini rikormaiori clel certoaino cli Brturt ^sscobua 
cle Baracliao, poicbè eaae ricbieclono e motivano l'impiego 
clel potere temporale per la ritorma «lei monaateri in mo­
llo molto piu cleciao. I! certoaino intatti non tiene in 
gran conto l'impiego cli inerbi punitivi ecclsaiastici, poi- 
cbè czueati non aono temuti; la apscls apirituale ai è 
8MU88ata. Bgli acrive nel 1446 cbe aolo la ritorma attuata 
con la korra clslls autorità temporale aaaieme ai vibratori 
eccleaiaatici può avere ancora valore: «ex c^uo glsàa

»»r»rrr «»4 der Le/orr»stio», kvlnncllen 1981 (Hmnanisliscke 8ibUotllelc, 
8eille I. Z4), p. 68.

8. Ore ?«rrie»/e-re» ciel /oi>2»»er vo» I»derrdor/ /«> Herroz 
>ì/àreei>t III. vo» Laxer»-I^»dli>«r 11456-1460) «»d rei»e 6e«-r^ir» 
à»s, Diss, kreiburx im 8reisZau 1926, pp. 10 s., speciàente riglle 
240-248.

8. Die ?à/e»lpreLei, cit., p. 248. Il sovrano modello, nel 
senso del dominio ecclesiastico-temporale, clle ^impieling indica al 
^ittelsbacb del ^slatinato e lollannes Indersdork al Mttelsbacll bavare­
se è in entrambi i casi l'imperatore Enrico II il 8anto.

Là. 111. Xou>e, Ore derr/rà >4«z»lri»er-Lo»Lrezs/ro» «»d /cà»» 
vo» ^kâpià, Lotlla 1879, p. 109; Q.L.k. lare», Li» Xsiclle» der 
Le/or»r<r/io» vor I-«àr r» àcà»i>«r^, in «lallrbucller kiir blecblem- 
burgiscke Lescllicllke und àermmslcunde», XVI, 1851, pp. Z-8, qui p. 7.
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spirituali» remsus est nec timemr, valer comminatiti, ter­
ror, timor et s88Ì8temia bracbii saecularis, sub cuius do­
minio situata est religio (ut principum, comituw, ducum, 
consulum)...» Ilu mezzo particolarmente adeguato 
per costringere i conventi non ridormati all'accettazione 
della ridorma è, secondo il certosino, il ritiro «lei «bona 
temporslia» da parte del potere temporale: «observan- 
tiae regulsri renitentibus temporslia bona per principe» et 
terrarum rectores subtrsbi possunt et sukerri, quosque se 
emenda verini» Il certosino adduce come Mondamento 
di ciò lo scopo delle fondazioni dei monasteri: essi sono 
sondati «propter monscborum devotionem et vitae san- 
ctimoniam». (Quando non vengono piu garantite le pre­
stazioni spirituali dei monaci, decade ancbe il loro diritto 
sui tieni conventuali. (Questo parere, ciré molto piu tardi 
ba fruttato al certosino somme lodi da parte di autori 
protestanti", conduce in verità in inquietante prossimità 
della frase di Vk^clif condannata a sostanza nel 1415: i 
signori temporali potrebbero, anzi dovrebbero appro­
priarsi dei beni della Lbiesa, la quale fosse «babitualiter» 
in errore", tuttavia il certosino non sostiene affatto il 
suo pensiero con l'sutorilà di ^k^clik ma con diverse as­
serzioni del Oecre/â e delle Decretali, con lo
scopo di dimostrare cbe «compelli ergo debet monacbus 
ioobediens, ut regulae psrsat, per brscbium saeculsre, 
quo corrigendus est»".

b'argomentazione del certosino è notevole in quanto essa, 
con l'aiuto del diritto canonico papale, rende addirittura 
superflua l'autorizzazione papale speciale per l'invocazio­
ne del braccio secolare nella riforma dei monasteri.

2 M kxLUriso, ?0E«/s s-
Volleubuttel, Hei2og àxust Libliokkek, LcxZ. Z09 Helmst., kol. 

1Z1--.1ZZV, qui toi. IZZr.
N 1E»U8 VL ?LLU)I80, De zvse/àrâ, in L. ^rc»,
â»r«eà »»eà<r aer>r, voi. Il 2, 6ottillxen 176), pp. 67-114, 
qui p. 110.

O. à«rLk»8, à., p. 162.
<7o-rcàr«-» cir., p. 401, nr. 4).
Lkr. nots 2Z.
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posto della concessione cll nn privilegio papale subentra 
la diretta competenza del potere temporale. Di tatto vie­
ne qui giustikicats «catione domimi» una awocszia sulle 
ellisse molto ampia, a cui viene ricondotta l'avvocarla 
di toncìarione

"llutte queste sttermazioni non rappresentano, diciamo, 
delle anticipazioni tsoriclle, llensl accompagnano la prassi 
polltica dei principi; lo stesso si può dire delle asserzioni 
pill estreme del certosino di Trturt ^scollus de paradiso. 
Lsse intatti coincidono in modo così vistoso con un'ordi­
nanza de! duca (Guglielmo II di lluringia àllorata da 
una commissione istituita dal principe territoriale apposi­
tamente per la ritorma, da tar supporre clle i trattati di 
ritorma e le ordinanze di ritorma non possano essere sor­
ti indipendentemente gli uni dalle altre. Il duca (Gugliel­
mo di lluringia rinunciò all'autorizzazione papale per la 
Sua ritorma dei monasteri llenedettini; al contrario anzi 
sttrilluì addirittura una corresponsallilltà nella decadenza 
dei conventi alle «installili leggi e comandi dei papi».

frattanto la via delle ritorwe dei monasteri di parte 
principesco-territoriale, imlloccats nel 1418 dal duca ^1- 
llerto d'Austria su consiglio di lllillolaus von Oinlcelsllulll, 
divenne in certo qual modo la norma: il principe territo­
riale ottiene dal papa a tavole di memllri di ordini no­
minati individualmente i pieni poteri per la visita e la 
ritorma dei monasteri nell'amllito del suo -emporo/c do- 
mràm e cioè con l'esplicita possillilltà di ricorrere al­
l'aiuto e con ciò all'uso della torzs del principe territoria­
le. In modo corrispondente a questo tipo si avvia anclle 
la ritorma ecclesiastica del principe territoriale nella 
Oermania sud-occidentale. Oò accade con il documento 
di Martino V del 27 tellllrsio 1420, ottenuto dal princi­
pe elettore del ^slatinato Ludovico III a tavore degli 
allati cistercensi di llleullurg e di lllaulllronn nel kalatina-

<Ir. v. T'sln'rons/zeuâ, XLln-
^iea 1975, pp. 6) s., specialmente p. 77.
28 pubblicato ?rieclericb ltunoi-ttn, (7o/^s âp/omstrcs, I, praiàkurt 
ava kvlà-beiprix 1717, pp. 1)8-141. 

185



to, i quali ottengono i pieni poteri per riformare, clìia- 
msnclo in cansa il braccio secolare, i rnonasteri esenti e, 
con consenso episcopale, snclie i rnonasteri non esenti 
nell'ambito clel /eMporrr/e c/Er»r«-» cli I^uclovico Il 
documento si riferisce a monasteri maschili e Lernminili 
cli tutti gli orciài e a tale riguarclo va l>en oltre il privi­
legio concesso scl Alberto V cl'àstris. Oò contraclclice 
senz'altro l'opinione <li ^lplrons I-kotslcy^, secondo il 
quale il papa (Colonna, slattino, avrel>Ioe accordato nel 
1418 particolari agevolazioni all'^skurgo per via cli una 
presunta comune cliscenclsnra clai (Colonna romani.

Il tipo eli ridorma monastica estesa su tutto il territorio 
ecl inclipenclente clal papa, praticato in luringia nel 
1446, nelle particolari conclàioni «lei Orancle 8cisma cl'Oc- 
ciclente (nel 1446!) àclica la clirerione clre avrebbe assun­
to il governo clella Oìiesa clel principe territoriale nell'e­
poca clella clivisione conkessionale; ma essa non è clster- 
minsnte per il XV secolo. Il moclo cli agire clel principe 
cli luringia è piuttosto icloneo scl illustrare come l'allean- 
ra Ira principi territoriali e papi nel rapporto cli «clo-ut-cles» 
tosse anclie nell'àteresse clel papato.

kra questi clue tipi cli rrkorma monastica clel principe ter­
ritoriale, quella autorizzata clal papa e quella «lei tutto 
autonoma, sono situati altri clue tipi, i quali non conten 
gono la lormula clell invocazione clel rsecàre,
solo per il latto clie sono essi stessi «liretti aU'àcliriWo 
clei potentati temporali. Onesto stato «li cose è eviclente 
nei primi «locumenti cli Niccolo V e cli kio II per l'impe­
ratore keclerico III in quanto signore clei suoi territori

lîeperrorr«« IV/), Berlin 1958, col. 2659. lesto con la
ciarg 26 febbraio 1420 in k.X. BLiciritM, l7à»rle» r«r (7erââe rler 
Srrc-o/e «>o» voi. Il, Iclaior 185), or. 51, pp. 97 s. Lkr. sneke lk. 
Ix»88M, «»4 Xrrà r» à B/à r« à âtte/s/terr,
llliinster in tV. 1907 (Vorrekormationsgescliiclitlià korsckungen), pp. 
15). I quattro xrsncll orài 6ei tnenclicsnti kecero una rimostrsnrs 
presso il pâps contro ls visita llei loro inonàsteri nel l?slstinsto ari opera 
clegli abati cistercensi: Beper/orr«« 6ermsmc««, IV/), col. 2659.

I^iorsktV, <A«el/e»^«»r/e r«r «à/a/reàLe» k7erââe Over- 
rercLr, 6ra2-Xoln 196) Lrxanrunxsbancl XIV), p. ))). 
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ereditari àno ciliare appaiono le sutorissasioni per 
I'arcive8covo cli l'reviri, ciré Martino V concesse nel 
1420 e nel 1421 ^'arcivescovo poteva usare la «censu­
ra ecclesiàstica et alia iuris remedia» per l'attuazione clel­
la rikorma monastica. Il suo moclo di procedere nel ri- 
kormare i monasteri mostra ciré egli con ciò si sentiva 
autorissato anclle come signore temporale dello 8tato 
elettorale di l'reviri. Lgli impiego la rikorma come un 
messo per portare kinalmente a l>uon esito i tentativi 
kinora talliti di incorporare l'aòòasis di kriim, cosi im­
portante per il suo territorio. L per l'slckasia di 8an 
Massimiano, clie era saldamente nelle mani della nolriltà 
avversaria, gli «alia iuris remedis» sigoikicarono sempli­
cemente l'arresto dell'intera comunità conventuale ed il 
suo traskerimento in diversi castelli dell'elettorato trevi- 
rense

^'arcivescovo aveva in tal modo rikerito la kormula degli 
«alia iuris remedis» ai suoi messi d'esecusione temporali 
in modo del tutto corretto. Intatti la kormula ricorre 
nuovamente nei documenti papali per un sovrano di ceto 
puramente temporale. Niccolò V nel 1452 consentì al- 
l'imperstors Federico III come duca d'àstris e ?io II 
nel 1460 allo stesso imperatore per la 8tiris, la (larinsia, 
la Larniola e la àrea 8lovena, la visita e la rikorma nel 
modo piu ampio possibile di tutti i monasteri di tutti gli 
ordini del suo territorio con l'aiuto di osservanti nomina­
ti dal sovrano medesimo e con l'uso dei messi di costri-

Niccolo V, 50 spiile 1452: ckr. I- OniMl., à/e»'slre» orttrrcrcLr- 
rcèe» Oerà'c-ke, voi. II, ^Vien 18)8, ar. XII, pp. 1) s. Il clocumento 
precedente <li Luxeoio IV per keclerico III 6el 5 kedbrsio 1446 (I. 
dàcai., àttrrs/re», cit., vol. I, là 1852, p. 196) non viene molto 
incontro sl re e non contiene il riferimento sgU «slis iuris reme-lis» clie 
vanno oltre ls censurs ecclesisstics. ?io II per Federico Ili, 25 clicembre 
1460: ckr. 7. Q»Mi., Inetta ào»olo§rca ^«p/ovrsà ?n-ierrcr IV. 
Homa»or«z» regrr àpers/or» III., ^ien 1858, or. 104, p. dXXV.

?. LecitLL 088, Oo^vvrsvtt Kotterrs/or»r <Ier T'rrsrer 8rrl>ttvl>o/r 
Otto vo» Ae^e-ài» O4I^-I450). OKerer»rà»r«»L 6eLe»rstt vo» 
pâprà^er «»<I l>rrc6o//ràr lìe/orvr, in «lìevue bènèclictine», I-XXXIV, 
1974, pp. 126-166, qui pp. 145-145.
n Il-rdevr, pp. 155 s.
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rione «per censuram ecclesiasticam ei alia iuris reme- 
clia»^. ?er un principe elettore ecclesiastico la doppia au- 
torirLarione corrisponde alla sua doppia kunxioae spiritua­
le e temporale, kero Rassegnare acl un signore temporale 
aclclirittura la rilorma cli tutti ! regolari (con l'inclusione 
cli pene ecclesiasticlie, clestiturioni ecc.), signikica «lai 
punto cli vista giuriclico-lormale un essenziale passo in 
avanti, anri aclclirittura il rovesciamento clel concetto li­
nola salvaguarclato clello «auxilium Irracliii 
saecularis». Onesta kormula viene meno e la Llue- 
sa, slancio si latti, presta ora alla «rilorma ter­
ritoriale». I^a scelta clegli osservanti clie clevono venir 
cliiamati a lar parte clella commissione per la rilorma isti­
tuita clal principe territoriale è completamente riposta nel­
le mani clel principe e in nessuno clei cine clocumenti ven­
gono mai menzionati i vescovi.

Oueste cleleglae cli pieni poteri per keclerico HI, accanto 
â1l'orclinan2à cli rilorma turingica clel 1446, sono i clo­
cumenti clie possono essere collocati, piu cli tutti gli altri, 
nella preistoria bassomeclievale «lei piu tarilo à re/or- 

eppure già solo il latto ciré essi poggino su lrasi 
giuridiche clillerenti, anri opposte, impeclisce cli consicle- 
rare troppo linalirsato Io sviluppo prerilorma.

III.

ha politica clel principe territoriale che non sostiene solo 
occasionalmente la rilorma monastica su intervento clel- 
l'altta parte in causa, loensì la pratica come un compito 
proprio e sotto la propria regia, iniria, come già accenna­
to, nella Germania sucl-occiclentale, e in particolare nel 
?alatinato sotto l^uclovico III con la visita generale cli 
tutti i conventi sci opera cli clue aliati cistercensi^. lina 
tale misura era certamente troppo generale per poter ave­
re elletti proloncli. bellette cli questa visita ku prolra-

nots )1.
dkr. nots 29.
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vilmente scarso^ si cli fuori clei monasteri maschili e 
femminili cistercensi, ma perlomeno potè servire alla pur 
attestata politica clel Balatinato sci affermare nei confron­
ti clei cistercensi il principio territoriale contro il loro 
principio cli filiazione I/unics testimonianza conservata 
clell'effettuarione clella visita si riferisce si monastero clel­
le monache cistercensi cli Xonigslrruclc nella foresta clel- 
l'Haynaut^. (lio lascia supporre ciré la visita si spinse 
oltre il vero e proprio territorio clel ^slatinato, fino a 
quello clella avvocarla imperiale clell'UsMsut, clata in 
pegno si conti palatini. Ber imporre in moclo cluraturo la 
riforma, vennero impiegate clal principe elettore, come 
«colonne clella riforma» provenienti cla conventi già ri­
formati, le già ricorriate correnti cli osservanza: nel 1425 
e nel 1429 vennero chiamate le clomenicane riformate 
clall'^lsaria, nel 1425 i francescani osservanti «lalla Bor­
gogna, nel 1445 clei ^Vincleslieimer cla Boclclelcen in Vest­
falia, nel 1476 il vicario clegli eremiti agostiniani clella 
provincia sassone-Bsvsrese àcireas Broles. Brececlente- 
mente erano rimasti sen^a successo «lue tentativi clel 
principe elettore cli riformare gli eremiti agostiniani clel 
suo territorio scl opera clel clecano ovvero clel vescovo cli 
V^orms tramite concessione cli pieni poteri «la parte pon­
tificia. Berciò il principe elettore sfrutto ora la frattura 
esistente nell'oràe e favorì l'ingresso clegli osservanti 
nel ^slatinato — contro l'opposizione clel generale clell'or- 
cline. T^lle riforme clei monasteri già esistenti si aggiun­
gono negli anni settanta le nuove fonclarioni cli monasteri 
osservanti sci opera clel principe elettore: il convento 
clomenicano cli lìeiclellrerg, clie viene collegato con l'uni­
versità; e il convento francescano a XreuMacli. (Quest'ul­
timo viene fonclato con la concisione — cìre ricorda cla 
vicino le affermazioni cli ^acolrus cle Baracliso — clic la 
proprietà koncliaria ritorni al principe fondatore clel con-

R. I»SSM, Xtâ Xr>à, cit., p. 155 e sopra nota 29.
8c»xLo, ?/àucbe Xiorter vor »acb «ier lîe/ormatio», in 

«BIstter tur àeutscde lâciesxerciucllte», OX, 1975, pp. 255-258, qui p. 
255.
A k. Ix)88LX, X/â «»</ Xrrà, cit., p. 155. 
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vento, qualora i monaci non seguano piu l'osservanza, 
^ltri conventi riformati ottennero sotto la stessa contri­
zione sgravi fiscali^.

8e si cerca un motivo tli fonclo clella politica monastica 
tisi principi clel ^slatinato, cli cui è stato appena ciato un 
breve scbìrro, sarà clifficile accontentarsi 6ella formula 
clel principe elevato cbe agisce allo stesso tempo seconclo 
una politica cli potenza, ^ustus Hasbagen acl es. ba usato 
questa formula" per collegsre le ricerche sulla storia 
clegli orài e clei monasteri con quelle sulla storia terri­
toriale. be conclirioni cli partenza, gli scopi ecl i metocli 
clâ politica principesca nei «miranti clei monasteri sono 
troppo clifferenti per poter essere spiegati con un'unica 
formula. ba conclisione cli partenza in Austria per Alber­
to V era molto sfavorevole sia politicamente cbe econo­
micamente: le guerre ira le cliverse linee cli successione 
asburgicbe, cla ultimo per la tutela su Alberto V, i sac- 
cbeggi clel territorio per mano «ài precloni moravi e le 
pestilente clevastsnti clell'initio clel XV secolo avevano 
portato il paese in uno stato tale cbe non avrebbe potuto 
far fronte alle lotte cbe si clikfonclevano in seguito al 
rogo cli bluss a (lostanta. b'âtione cli ritorma estesa a 
tutto il territorio introdotta cla Alberto assunse sempre 
piu la funzione 6i una legittima clitesa statale nel qusàro 
clella lotta contro gb bissiti — non solo sotto l'aspetto 
militare, ma ancbe sotto quello clisciplinare, poicbè le 
conclirioni morali clel clero secolare e regolare favorivano

I-r«ke«, pp. 150-182. 8ui krsncescsni e i clomenicsni ckr. deperto»»»» 
(7eEa»re«-v, IV/5, col. 2660; LxiUMi.i»iè, Ixr re/or»re

r«èc/s e» /4/rsee et ^e»re-»-/e «ie /a proàce «/e 7e«to»re, 
8trsskour8 1951, pp. 61 s., 78; X. LUMI., 6eràcl>te <ker o-er</e«tte^e»

M'»onts»provr»r, Vurrburx 1886, p. 61; à»artreo» 
1Vr»à^e«e»re, lirsz. von Màelin Xom., voi. II, Bruxelles 1977, p. 
257 (su Xirsckxsrten presso ^orins); lì. 8ii-i.iL, 6ere6râe «ier 
>4«L"5tr»erere«rts»àrterr r» Her<ks/berL, in «àcliiv kirr clic dcscliiclite 
cier 8ksà Heiâelbeiz voci cler rllsiniscken kksl?», IV, 1901, pp. 1-142, 
qui pp. 14, 55 s.; H. 8cNLivi.L, Ore IlàerrrtL kier-ie/è-erF «»«/ I^t6err 
àptttstro», in «2eitsckrikt kiir clie 6esckiclite cles Oberrlieins», XIII, 
1985, pp. 509-529, qui pp. 510 s.

1- H>su^6M, ^tsst «»«/ Xrrcbe vor <ker Iìe/or«stro», Bssea 1951, pp. 
559 s.
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decisamente il diLondersi clel r^r>«r Acà-àr/n. Alberto 
motivò spesso il suo governo sulla cbiesa come principe 
territoriale con il cliritto cl'emergenza cli lronte al perico­
lo ussita^'.

Il kalatinaro, al contrario aveva vissuto nel tarclo XIV e 
nel XV secolo un continuo incremento, acquisendo la 
dignità elettorale a svantaggio clel ramo femminile bava­
rese, fondando l'università cli Heidelberg, ben presto cli- 
vsnuta importante, dalla eguale i principi elettori si pro­
curavano ciotti consiglieri; con Ruprecbt, torte principe 
territoriale, aveva ottenuto la dignità di re tedesco — 
seppur debole — e da allora aveva perpetuato il trauma 
irredentista dei ^Vittelsbacb di rioìtenere quanto prima la 
dignità regale, incora, i principi palatini avevano in pra­
tica tolto la immedisterra imperiale si vescovi di 8pira e 
di ^Vorms, i quali per lo piu erano ancbe consiglieri pa­
latini e le cui piccole signorie ecclesissticbe erano circon­
date e protette dal ^slatinato. Inoltre Ludovico III, cbe 
bàio la ritorma monastica territoriale nel ^slatinato do­
po la conclusione del concibo di (iostanrs, era stato il 
«protector et detensor» di questo concilio in rappresen­
tanza del re ba politica monastica palatina rientra nella 
continuità dell'ampliamento e del rsttorramento dell'sm- 
ministrarione di un territorio tortemente trammentato, il 
cui principe — cosi si esprime Federico ll Vittorioso — 
è deciso «lllnsere bande, beute und bntertsnen in cbrist- 
llcber Ordnung, ersamem Outen und sukgebendem Kan­
del und V^esen ru balten, bandbaben und ru regie- 
ren» " («a reggere, amministrare e governare la nostra 
terra, gente e sudditi nell'ordine cristiano, nel bene ono­
revole e nel miglioramento dell'esistenza»), ba rllorma 
monastica è per il clero regolare il riscontro di ciò cbe 
per i laici è una «buona poliria».

6. Lonrir, r» cit., pp. 41 s.
K. IxisSLX, Xrr-c^e, cit., p. 8.
H. I. o/ /Le iîLme r»

Oxkorâ 1965, p. 200.
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bs continuità clella politica monastica ciel kàlatinato cli- 
viene cbiara soprattutto in relazione alla politica universi­
taria. 6ià nel 1594 era stata sllesà a Heidelberg una 
casa «li stucli per 1 cistercensi. I monasteri cistercensi s- 
vevaoo per il Balatinsto grossomodo l'importsirra cbe al­
trove era attribuita si monasteri benedettini, ba ritorma 
monastica clel kalatinato clel 1420 si rivolse subito ai 
cistercensi. Il tatto poi cbe a I4eiclelberg l'introcluriione 
clell'osssrvsnra ini?! talvolta nei conventi clegli orciini 
menclicanti clei trancescsni e clegli eremiti agostiniani, è 
senra clubbio ancbe un sostegno per l'università", e così 
pure la tonclaxione clel monastero clomenicano cli Hei- 
clelberg, tanto piu cbe ancbe gli eremiti agostiniani ecl i 
clomenicani manclavano i loro monaci a stuellare all'uni­
versità cli Heiclelberg. questo moclo tu possibile cbe il 
clomenicano osservante bîartin Luther, successivamente 
ritormstore cli 8trssburgo, tacesse la cooosoenra nel 1518 
sci Heiclelberg clell'eremita agostiniano osservante slattin 
butero, quanao costui tenne una cllsputa all'università cli 
Heidelberg

I principi elettori seors dubbio non avevano interessi ti- 
scall primari riguarclo ai loro monasteri ritornasti ancbe al 
cli tuori clella città universitaria e cli resiclenra. I tributi 
annuali cli protezione potevano certo essere ottenuti sn- 
cbe «la un convento non riformato". Bra certo piu im­
portante il cllritto cl'slloggio per i tunrionari clella ammi­
nistrazione palatina riorgakàata sotto Beclerico il Vit­
torioso; i monasteri clovevano quinci! kungere cla sostegno 
cli una amministrazione territoriale kun?ionante. b,a cosa 
importante era poi l'appoggio in caso cli guerra — e 
Beclerico il Vittorioso è innanzitutto beclerico il Bellicoso 
— con meWi cli trasporto, generi alimentari, creclito, e­
ventualmente ancbe con truppe, ss il convento disponeva 
cli coloni, e inoltre con ^assoluta obbeclienra, cioè evi-

8u questo tema prosàâlaeate L. Hii.i.LkcvitLkw, ia Otrlerrtàà», 
IV, Iirsg. vov X. àki, cit.

H. 8cMwn, Ore OrrrvetsrE Herc/e/I-erL, cit.
" Lkr. X. lossM, cit., pp. 1Z9 s.
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lancio qualsiasi sostegno si nemico con la venciita cli Ze- 
neri Alimentari, ecc. Alziamo quincli i monasteri rikorms- 
ti anclie in Funzione logistica àell'organizZLZione militare 
territoriale

bs ridorma beaeclettina ciel ^slatinato, clella quale Finora 
non si è parlato, rimanda — ciopo la «buona poliria», 
l'università, l'amministrazione e l'organizzazione militare 
—, sci un quinto nesso cli cause e Funzioni, il quale ap­
punto, per un territorio Frazionato come il i?àtinsto, 
assume una particolare importanza: l'sllsrgsmento clella 
sona cli inkluenza politica o aclciirittura clella signoria 
cliretta. siccome non si trovava in territorio palatino nes­
suna sili)aria benedettina ciré Fosse sotto l'esclusiva avvo­
carla clel ^slatinato, l'incremento ciato clal principe pala­
tino alla rikorma benedettina era comunque un Fatto poli­
tico.

Il ^slatinato poteva sperare in vantaggi soprattutto verso 
il sucl, e non tanto verso est, in clirerione ciel V^urttem- 
berg, ciré si stava a sua volta rsFForrancio. Intatti a sucl, 
l'swocsria territoriale imperiale clell'Haynaut, cbe il ?a- 
lstinsto aveva clall'impero come Feuclo a pegno, okkriva 
possibilità cli intervento. Il convento cli monacbe cister­
censi cli Xonigsbruclc nella Foresta clellUsMsut ciré, co­
rvè già accennato, potè venir riFormato al primo tentati­
vo, imboccò la vis pàtina: alla rikorma clietro msnclsto 
clel principe elettore Fece seguito un accordo cli prote­
zione col ?alatioato, cui seguì l'awocsria e con essa l'in­
clusione nel territorio palatino^. I monasteri benedettini 
ciré vengono qui presi in conAcierarione erano, per cvn- 
suetucline o privilegio, esclusivamente nobili; cii conse­
guenza possedevano un corrisponciente appoggio presso la 
nobiltà laica, così cbe ciikkicilmente si potevano attuare le 
rikorme senza la Forra, kecierico il Vittorioso Fece rikor- 
mare ria monaci cli burskelci nel 1469 l'abbazia cli 
^VeEenburg nell'Risazi a settentrionale — un'abbazia im-

pp. 147 s.
« p. 140 aors 4.
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perirle tacente parte clella avvocarla territoriale imperiale 
dell'llaMaut — ma quest'anione venne contrastata clalla 
nobiltà, <lal monastero e clalla citta cli V^eiLenburg, non 
ancora clel tutto emancipata cla quest'ultimo, percb6 nu­
trivano il lonclato sospetto cli clover clivenire palatini, ble 
clerivò una guerra politicamente molto intricata, cbe 
progrecll lino a clivenire una guerra imperiale, nel corso 
clella quale l'imperatore privò il principe palatino clella 
avvocala territoriale imperiale, senrs però riuscire a lar 
valere tale decisione. I tentativi palatini «li rilorma e cli 
conquista nei confronti cli V^eànburg terminarono solo 
con la traskormsrione dell'abbs2Ìa in una cluesa canonica­
le (nel 1924) e con la perclita «Iella avvocarla nel 1504, 
quando Massimiliano I la sottrasse in guerra al kalatina- 
to".

I principi elettori palatini ebbero un altro successo a sucl, 
nell'ambiente clella avvocaria <li Ortensu (di lronte a 8trs§- 
burgo, al lato clestro «lei Reno), cbe essi amministravano 
assieme al vescovo cli 8trasburgo. biella lotta contro i 
vicini signori oli Oeroldseclc acquisirono con la lor?a l'sv- 
vocsria sull'abbazia benedettina cli Rtteabeimmunster ", 
dotata di ricco possesso terriero; cli rikorma non è latta 
parola, blel caso dell'abbazia di 8cbuttern, invece, situata 
nelle vicinante, i palatini non ottennero subito l'swoca- 
2is appartenente ai signori di Oeroldsecb. però, dopo cbe 
essi ebbero provocato l'introduzione dell'osservanza at­
traverso i monaci di Lursleld, il convento riformato cbiese 
il principe del palatinato ccune avvocato

ventre quindi nel caso di monasteri situati io territorio 
palatino dilesa e protezione olirono i titoll giuridici per 
introdurre la rilorma, al contrario, per gll avamposti dei 
benedettini, cbe si trovano dentro o attorno ad ambiti di

" I^rAem, pp. 174 s.; li.), do»», T'èe t?overrrErrt, cit., pp. 65 r.
H. 8c»VLir2iaLira, Ltterr-ei««à^er, la Ore Le»eâàerL/or/er r» 

L-rr/errbesrbeicet vari k. (Zu-ìaruài., ^uAsburz 1975 (Oer- 
rnanis Leneàtina V), pp. 215-224, qui «peciallnenle pp. 217 z.

6. ^cLrrtter», rtt4em, pp. 562-574, qui in particolare pp.
566 s.
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territorio imperiale o in condominarione, la rikorma è u­
no clei mersi per acquisire cliritti cli dikesa e cli protezione.

Dove non si tratta cli allattare i monasteri alla buona 
polizia clel territorio palatino, bensì cli guadagnare in- 
rluenra oltre al territorio, l'opera «li rikorma può essere 
un meWo appropriato per acquistare inklueors esattamen­
te come lo può essere l'omissione o l'impeclimento clella 
stessa. ba politica monastica palatina ba per questo un 
secondo e tutt'ào cbe breve capitolo: i principi elettori 
— proprio i principi elettori — come oppositori della 
rikorma monastica, (ba politica monastica dell'Austria an­
teriore sarebbe sotto quest'aspetto non meno ricca di 
spunti). Vorrei tuttavia abbreviare questo capitolo per 
non dover esporre ampiamente le dikkerenti situazioni lo­
cali. 8i tratta soprattutto di monasteri benedettini sui 
quali i palatini esercitavano diritti parligli, come sull'sb- 
bs2is «li Xlingenmunster (a nord di V^eikenburg) o cbe 
erano situati in posizione kavorevole rispetto a loro come 
le sbbsrie di Odenbeim e 8insbeim nel Xraicbgsu dove 
il ^Vurttemberg e il pslatinato rivaleggiavano l'un con 
l'sliro per ottenere l'inkluenra sui cavalieri del Xraicbgau. 
per via di questa rivalità non era naturalmente nell'inte­
resse del conte palatino sottrarre si kigli minori i inerbi 
di sussistenza sopprimendo, con celante spirito rikorma- 
tore, il privilegio nobiliare dei cavalieri, piuttosto la­
sciò volentieri cbe il vescovo di 8pirs si cimentasse con 
la rikorma, per poi decidere come giudice arbitrale a ka- 
vore dei conventi nobiliari e dei parenti cbe erano inter­
venuti o per lo meno per non krapporre alcun ostacolo 
alla immediata traskormarâone delle abbazie in cbiese ca­
nonicali nel 1494 e nel 1496. blel caso di Llingen- 
munster il principe elettore stesso si impegnò con tutte le 
korre per ttaskormsrlo in una collegiata, poicbe l'ultimo 
abate e primo preposiìo della collegiata aveva promesso 
al principe elettore, in cambio della trsskormarione, l'as-

k. Ix>8SM, Las/ Xr>à, cit., pp. 171 s.
2 I-L/cm, pp. 177 s.; H. in Ore Le»eâ/r-

cit., pp. 464-471; k. (^ULsrnLi., pp.
590-598.
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segnarione cli rilevanti teucli monastici, prima clella tra- 
stormarione l'arcivescovo cli blsgonra ecl il vescovo cli 
8pira erano stati competenti per l'abbaria. ba bolla cli 
ttaskormsrione ottenuta a Roma sottopose gli attuali ca­
nonici alla sorveglianza clel ciccano clella cbiesa canonicale 
cli 8anto 8pirito cli Heidelberg, nonostante questa appar­
tenesse sci un'altra diocesi, quella cli ^orms. Il clecsno 
cli Heidelberg era intanto clal punto cli vista clel principe 
elettore il canonico cli piu alto rango clel territorio. 
Ousnclo poi il principe potè ottenere clic un altro clei 
suoi numerosi ligli cliventasse proposito cli Rlingen- 
miinster, raggiunse per merro clell'impeclimento clella ri­
lorma benedettina inlinitamente cii piu per il suo territo­
rio cli guanto aveva ottenuto con un piu veccbio accorcio 
cli protezione, cbe per via clei ciiritti «li bllsgonrs e cii 
8pira non aveva potuto essere ampliato lino a raggiun­
gere il rango signorile.

8e si rivolge brevemente lo sguarclo al H^urttemberg 
per lare un conlronto, salta prima cli tutto agli occbi la 
ciillerenra clella conciirione cli partenza. Il ^utttemberg 
era — in rapporto al ^slatinato — un territorio geogra- 
licamente molto piu cbiuso. Apparteneva clal punto cii 
vista ecclesiastico a cinque cliocesi, ma nessuna cli queste 
secii episcopali si trovava all'interno o nelle immediate 
viciname ciel territorio clel V^urttemberg. I vescovi non 
erano ciipenclenti clal ^iirttemberg, e viceversa erano re­
lativamente privi cii intluenra nel ^urttemberg. Intatti 
per la metà clei benelici clel clero secolare era il signore 
territoriale cbe possedeva il patronato be avvocarle sui

àcbe qui la politica monastica 6el V^urttemberg, pud, come per il 
^slatinato, venir solo abbonala a gran-li linee. 8u questo tema ckr. il 
saggio esauriente e ricco per vari aspetti cli Oieter 8tievermann, cbe 
apparirà nel 1985 nella «2eitsckrikt kiir ^urttembergiscbe lâclesgescbicb- 
te» col titolo Ore reLrtterrr-ergrrcà» X/or/erre/orr-rer» cier 15. /ak>rk>rrrr- 
^eà -ecie«rs»«isr lsrrcker^rrcàLer ^rr»^r«reker»s»r cier
-r/terr «rrck errr ^orràrrr'En?rarrg r«r» <r«rgeKr7c1e/srr Orrrcker-èrreLeârv 
cier?r«k>rrs«rert. Rlngrsrio il sig. Ltieverwann per avermi reso accessibile 
questo saggio cbe è il risultato cli un ampio stuclio monograkico sulla 
politica monastica clel ViTurttewberg.

Or. LiMsr, Làer-arci r'« Lar/, 8tuttgart 19ZZ, pp. 86 s.; I. Vbl.x- 
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conventi benedettini giocano nel ^urttemberg Eversa­
mente cbe nel kalstinato un ruolo eccezionale: su cinque 
conventi il conte era già avvocato all'inizio clel XV seco­
lo, altri quattro si aggiunsero nel volgere clel XV, perà 
non mecliante l'utilirLarâone cli contrasti sorti con la ri­
dorma, bensì clue conventi mediante acquisto e «lue me- 
iliante controversia giucliària blei conventi acquisiti 
per primi vennero effettuate rikorme con l'aiuto in parte 
clell'osservsnra cli ^lâ, in parte cli quella cli Lurskelcl, 
per ottenere una cliverss stratificazione cli ceto e mettere 
i monasteri a livello clella cosiclcletta «onorabilità», sulla 
quale si lanciava ampiamente l'amministrarâone clel terri­
torio". blei monasteri aggiuntisi solo nel XV secolo non 
è riscontrabile alcuna iniziativa cli riforma clel signore 
territoriale, mentre si puà cogliere il sostegno continuo e, 
in un caso, l'impeclimento alla traskormarione cli un mo­
nastero in collegiata cli canonici ?er il conte non era 
importante in questo caso un'osservanLa ineccepibile, 
bensì egli intencleva eliminare i privilegi nobiliari esclusi­
vi sui possedimenti anticbi — nel caso cli nuove acquisi­
zioni questa esclusività non sussisteva —; importante era 
inoltre il funzionamento orclinato clel monastero clal pun­
to cli vista economico e spirituale, senra cbe esso clovesse 
appartenere sci una corrente cl'osservanza, don altre paro­
le — non beneclettine —: un monastero benedettino

H. pvM, Ore Xrràrrpâr-b cler 6re/err râ ll7«>tter»t>erZ -rr r«r 
H^à/e«-erM r«r» tlerro^»/» f1495), 8mttgsrt 1912 (Dsr- 

stellunxen sur cler vurttelnberxisclten 6esclucl>te 10), p. 25.
lorcd, Hirssu, Kellingea (?repositurs), Llivsnxen, Mpirsbscii, 8Isu- 

beuren, ààsusen, inoltre acquisto cli merrs avvocarla cli 8t. OeorZen; 
ààrrlisnlt, 2tviekalten. Lkr. a «Presto proposito Ore Le-reclàr-rerUorrer, 
cit-, s.v.; ^7uuc-H. ktâ, Ore Xr>cl>e»pâr^, cit., pp. 55 s.; 6. 
LlWMLvseit, Ore Xlor/erpâàb c/er <7ra/err vorr V'SrttemèerL Lrrc/s 
à 15. /à^rrrràtt, in «8mclien uncl Mtteilunxen rur Lescliiclite «ics 
Deneclilctinerorâens», Ili, 1914, pp. 1-62, 201-242, qui pp. 9 ».
n X. 8cmrLinskt, dorrei- «rrcl r/arrclerLerââ/re-e O»rerr«cL«»Lerr r« 
«le» LerreAàrrer^orrverrlerr r>» or/Là» ^c/>rearrree/c/, 8tuttZart 1964 
(Verottentlicliunxen cler Xowmission tur Zesckiclitlicke Diocleskun^e in 
làsclen-^urttemkerg, Reilie 8, 51), pp. 75 s., specialmente p. 84.

Divieto cli trsskormarione clell'akkaris cli àrrlisrà in una ckiess 
canonicale: X.-D. LlisreiL, cllrcràrcl/, in Ore Lerreclàrrrer^or/er, cit., 
pp. 596^01, qui p. 598.
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«conventuale» stava bene al conte come uno osservante, 
purcbè funzionasse senris scandali e seo2a una cattiva 
amministrazione.

blu collegamento con la politica imperiale divenne impor­
tante per la politica monastica clel V^iirttemberg. Il 
V^iirttemberg poteva arrestare sia le mire della facoltosa 
abbazia benedettina di 2viefalten intese ad acquisire 
l'immediateWs all'impero, sia ancbe il tentativo dell'im­
peratore di pretendere una protezione superiore sulla non 
meno ricca abbazia di cistercensi di àulbronn, cbe era 
contesa fra il Lalatinato e il ^urttemberg In entrambi 
i casi l'imperatore favorì il ^iirttemberg, cbe egli pro­
muoveva per vis della posizione del ^iirttemberg nella 
lega svevs; nel caso di àulbronn Io fece a sfavore del 
^slatinato, i cui principi elettori V^ittelsbacb erano gli 
anticbi nemici degli Asburgo. I signori del ^urttemberg 
non videro alcun motivo per cbiamare le correnti di os­
servanza a 2vdekalten o a lVlsulbronn, percbe i monasteri 
funzionavano senz'altro ed il guadagno politico poteva 
venir intascato ancbe senria l'impiego delle correnti di 
osservanza.

blel caso di Oenbendorf — cbe fino al suo effettivo in­
corporamento nello 8tato territoriale del ^urttemberg e- 
ra a capo dei canonici del 8anto 8epolcro della Lassa e 
-^Ita Oermania — il conte bllrico V sfruttò nel 1461 una 
frattura interna del capitolo dei canonici per attuare ri­
forme con l'approvsrione del papa e mediante un prepo­
sto appoggiato dal conte. Lsse significarono un ulteriore 
titolo giuridico accanto alla signoria di protezione, già 
questa pretesa non ssn2a controversie, per rafforzare la 
dipendenza del monastero ed affermarla nei confronti 
dell'impero, del Lalstinato e della città imperiale di Lss- 
lingen 6".

X. âwrr>tte«-er'L»c^s X/àe^ rm
^à^e^ Xerr-irorrs/pâr/b, in «LIsNer kur deutscke I^nljWgesckiclile», 
109, I97Z, pp. 196-425, qui pp. 207 s., 224 s.
60 X. Xi.iv!, r» Oerr^srrrior/. Ore âe^e rieàeLe kVoMer à
Xsprre/L vom Mz. r» (7ttà'e^re «rrri 6e5âe^r»e^eàrrx, in 
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I conti clel Vî^urttemlaerg 6'altra parte incentivarono vi­
gorosamente la ritorma clei domenicani ciancio luogo a 
nuove tonclarioni cii monasteri osservanti: tonciarono una 
certosa (sul territorio cii 2vuetalren, prima cli cliventare 
avvocati cli 2wietalten) un monastero cii clomenicani a 
Ltoccarcla, un monastero trancescsno a I-eonlaerg e so­
prattutto quattro istituti clei fratelli clella vita comune, 
lutts queste nuove toncls2ioni, esclusa la certosa, risal­
gono al conte e (clal 1495) primo «luca Llzerarclo im Lart, 
clie tu anclie il tonclatore clell'università cli lusinga 
tclel caso cii Lìaersrclo, come già per il conte palatino 
keclerico il Vittorioso, la ritorma monastica e la politica 
clella nuove tonclarioni sono in connessione con l'univer­
sità; in questo caso con la preparazione clella tonclsrione 
cii un'università^. (Mo stesso moclo agisce, tanto per 
aggiungere un altro ciato, il margravio clel Laclen, il quale 
aveva preparato, ritormsnclo i monasteri clegli orclini 
menclicsnti, la tonclarionè cli un'università a ktoràim, 
sutorÌ22Lta clal papa nel 1459, ciré pero non giunse acl 
attuazione. stesso nesso si lrs a kriburgo, solo con 
segno opposto: apertura clell'università nel 1460 con 
segno spiccatamente sntimonastico e per clecenni nessun 
monaco come cuocente universitario e conkormemente nes­
suna ritorma clei monasteri menclicanti «li kriìiurgo"). I 
trsncescani vennero clunque ritornasti a lulaioga e gli ere-

OertterLerà'âe. /«> Otto
lirs». von L. Lirvl - 8. Oormes-L. Hn.i.Li««â>, Lwttgsrt 1977 (Ve- 
rSàatlicliunxen cier Loiiunission tur xcsclucktliclie I^n6eslrun<le in 
Lsclea-IVurttembergàilie 8, 92), pp. 80-1)0, qui pp. 117 8.
" Lertos» <L Oiitsrstein presso Ilrsck 14)9. Otr. 1K. 8c»o»c,

Xsttsrcrs Oàrtter» r> H7«>tte«KerL, in «krciburger Oioressnsr- 
ckiv», XXVI, 1898, pp. 1-58, 1)5-192, qui pp. 150 s.
âî P. Licrcsr, à Lâtt, cit., pp. 92 s.; O. Ore Zr«à -ier

r» D7«>tte«àer^, in «àlstter kiir vurttembergiscks 
Lircksnkescluckts», 818, XVII, 191), pp. 97-1)8; 8)8, XVIII, 1914, pp. 
102-160.

Okr. nots 44.
6* H. 8cn«LiMic, Oerââe -ter O»rverrr7â r. Lr., voi. I,
Freiburg i. Lr. 1857, pp. 20 s.; 8Ki.8<M, lîràr-i ?I>r/oàr-
-/o» «»c/ âe 8ettre^e à àtt^à HâE/, in «2entrâlstt tur 
Libliotkàsvesen», X8, 1929, pp. 269-278. 
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miti agostiniani non ridormati dovettero venir allontanati 
e sostituiti cla domenicani. 8olo per ll tatto clle gli eremi­
ti agostiniani al cospetto cll questa minaccia si trovarono 
pronti alla rikorma^, i domenicani osservanti approdaro­
no a 8toccards e non a llullinga. I fratelli della vita 
comune, grafie all'intluenza di llllerardo, mostrarono nel 
V^urttemllerg una kisionomia diversa dal solito. Intatti 
con la cllismata del teologo e docente universitario 6a- 
llriel Liei come capo dei Oevoti insediatisi recentemente, 
questo movimento consegui qui lineamenti legati alle 
sciente, di solito ad esso estranei.

è quasi ovvio il tatto clle, come già per il ^slatinato, 
siano importanti anclle qui l'idea dell'ordine soprattutto 
riguardo si monasteri cittadini, mentre per i monasteri in 
campagna erano importanti ll diritto di alloggio e le 
prestazioni di guerra, lllel ^urttemllerg invece acquista 
maggior peso il trilluto di protezione delle grandi slllls- 
rie; l'ospitalità alla caccia dei principi lla snelle impor­
tanza, e ll sostegno dell'osservanza degli ordini mendican­
ti ottre la tavorevole occasione di tsr comparire consiglie­
ri principssclli all'interno delle città imperiali di Lssllngen 
e di Heilllronn. Oli accenti sono quindi posti diversa­
mente.

àclle i conti del ^iirttemllerg iranno ottenuto un privi­
legio generale per la rikorma monastica con circoscrizione 
territoriale per i rikormatori clle agivano su loro incarico 
— gli sllsti llenedettioi rikormsti di Hirsau e 8an Ois- 
como a lllsgonza come pure ll priore della certosa di 
Outerstein —, come lla recentemente scoperto Oieter 
8tievermann essi lo ottennero nel 1459 da l?io II. 
^ncll'essi iranno postulato ed in pratica valorizzato ll 
territorio come unità e misura della loro politica mona­
stica, e ciò snelle al di là della cercllia dei monasteri qui 
nominati. Hanno impiegato le correnti di osservanza do-

voi. II, Mirrburx 1970 (Oissiciscum XXVI), pp. 1)9 s.
Lkr. nota )4.
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ve loro pareva utile ed bsnno in alcuni casi rinunciato 
â'impiego delle stesse qualora questo sembrasse altret­
tanto utile. lin capitolo relativo al VTurttemberg sull'at­
tivo impedimento della ridorma monastica risulterebbe 
perà breve, in confronto, e si riferirebbe a Lberardo il 
(trovane, il «piale in un primo tèmpo regnò in una parte 
del territorio e piu tar«li, solo per breve tempo, divenne 
duca (dal 1496 al 1498, quando venne deposto).

IV.

Osll'snallsi della politica «li riforma monastica del kslati- 
QLto e del ^urttemberg si può sicuramente trarre la 
conclusione cbe lo à «r-r/e /àrâ, al «zusle
jn genere si ricorre col permesso «lei papi, non viene 
utàrato come un o//rcr«/« o un â/r«r
completo e radicale. HI diritto non corrisponde alcun do­
vere. Il diritto di cui ci si avvale non tiene conto delle 
esigerne della re/orws/r'o, ma «li quelle della signoria ter­
ritoriale. (lon ciò vedo molto diminuita la possibilità «li 
parlare dello r«r e di descrivere le condizioni
preformate con un concetto giuridico sistematico piu 
tardo, òlei casi in cui i papi «lispensano indulti riferiti al 
territorio per la riforma monastica, cercano «li congiunge­
re diritto e dovere, delegando il loro dovere papale alla 
VigrZs-râ: «nostrae vigilantiae partes impartirò»^. L 
l'sutorirLarione ad impiegare il braccio secolare, «si opus 
fuerit», non si riferiva ad una necessità legata alle esi­
gente della signoria territoriale, ma a «quelle della rifor­
ma: «super Huo celsitudinae tuse conscientism onera- 
mus» 8e il rimando al rsecrdsre è già prò

«Okkicirwl» ovvero «clebitiun rekorlnstionis et repsrstioais»: ?io II 
aU'unperatore keclerico III, 2Z clicernbre 1460 (ckr. sopra, nota ZI); 
«nostrse vixilsatiae parte» impsrtiri»: Martino V, clietro prsxbier» «lei 
«àie palatino laiâovico, agli abati cli bleuburx e ^sulbrvon, 27 kebbraio 
1420 (ckr. sopra, nota 29); Listo IV, clietro prexkiers ciel conte palatino 
keclerico, sll'àte cli 8s^n, 12 ottobre 147) (ckr. sopra, nota 29), p. 
219.

pio II sll'irnperstore keclerico III (ckr. nota ZI).

201



tematico cli per 8e stesso, qui sussiste un problema ulte­
riore: rimane intatti in facoltà clel rsec«/crre se
clivenire attivo o meno ecl entrambe le scelte, l'attività e 
la passività, sono a loro volta commisurate agli omettivi 
clel rsecàre stesso.

^'omissione cli proposito o l'impeclimento consapevole 
clella ritorma costituiscono senra dubbio un aspetto tra­
scurato. I,a ricerca orientata al rapporto Lbiesâ-8tato co­
me ancbe quella cbe ba l'osservanza come punto cli rite- 
rimento sono interessate alle attività cli ritorma e par­
lano entrambe clal punto cli vista degli osservanti per giusti- 
ticare l'intervento clel signore territoriale ovvero l'acquisi­
zione cli un monastero attraverso l'osservanza. Ouasi nes­
suno parla clalla prospettiva clei conventuali: solo Xonracl 
Lubel, il benemerito eclitore clel
e francescano conventuale egli stesso, oppure l'allievo cli 
Heinricb sinice, R.udolf 8cbmà, parlano per i conventuali 
francescani ", Oli scrittori cli riforma appartenenti alle 
correnti cli osservanza — Jobannes blider come ^sscobus 
cle paradiso — bsnno maledetto i conventuali, li bsnno 
accomunati al clisvolo e tacciati cli eresia, /scobus cle l?a- 
racliso attribuisce a blicola (Ausano l'affermazione seconcio 
cui i «monacbi proprietarii» sarebbero àvoli in carne e 
ossa I^A distanza fra un monastero riformato e uno non 
riformato è cosi grancle come la «listarla fra il cielo e 
l'inferno, sentimmo già dire «lai priore cli Rebdorf". I 
non osservanti, per quanto buona o cattiva fosse ancbe la 
loro conclotta cli vita, vengono colpiti cla tutto l'impeto 
clella retorica riformatrice, sviluppata soprattutto a parti­
re cla Vernarlo cli Lbiara  valle. b'accusa cli eresia rivolta 
si non osservanti crea il presupposto sulla base clel quale 
si può procedere contro cli loro come contro eretici — 
col Araà'rE In seguito a ciò la retorica rifor-

X. Lussi., der o^erde«trc^>e» â»orrte»provà, cit.; R,
8c»s«ii2, De, 2«ràd der rLddettrrc-e^ Lra»rrr^<r»er-Xo»verrt«s/e» -rm 

der Mttsia/terr, ?liil. Diss. Lreiburg i. Lr., Oiisseldork 1914.
70 Iàcosus vs ?>«LVI80, De prse/e/or»«, cit., p. 105.
71 Vedi sopra, nota 24.
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matrice penetra ancbe nelle bolle cli riforma clel papa, 
cbe vengono ottenute cla signori territoriali e cla correnti 
«li osservanza e cbe, come per es. presso gli osservanti 
francescani, vengono previdentemente fissate in un for­
mulario^. be bolle di riforma incolpano i riformsndi, 
con una formula fissa, di avere una condotta di vita dis­
soluta e delittuosa e vengono ottenute ancbe contro con­
venti la cui visita non ba prodotto la minima prova di 
una tale condotta di vita blon ci sono solo interessi di 
politica di potere si quali la riforma serve semplicemente 
come pretesto: c'è ancbe l'intransigenza dell'osservsnra 
cbe agisce secondo il motto del patriarca di (Gerusalemme 
di I-essing: «blon fate niente, l'ebreo viene bruciato», 
b'allearla del rsecàre coi papi e con le cor­
renti di osservarla era un tempo dunque basata sulle 
mancante dei non osservanti: motivo sufficiente per im­
mutarli di queste in caso di bisogno, come ad es. quando 
a città di briburgo volle arrivare ad acquisire nel 1517 
a proprietà dei conventuali francescani, fin'allora inte­
ri . bs retorica rikormatrice delle correnti di osservanza, 
dei riformatori provenienti dal clero secolare cbe mirava­
no a respingere i monaci, e infine quella degli umanisti, 
spartiva i monaci in buoni e cattivi sulla base della ap­
partenerla formale a una delle correnti di osservarla. 
queste venne lasciata ampiamente la competerla di defi­
nire i concetti di riforma monastica e di osservarla 
D'accordo con i signori territoriali ed autorblate dai papi 
esse poterono porre i monasteri da riformare davanti al- 
l'alternLtivs se accettare «la» osservarla o se rifiutarla.

72 lì. Oer cit., p. 19.
72 lèrc/em.
74 lèrclem, pp. 22 s.
72 II provincials clegli eremiti agostiniani renano-svevi Ligkricl (lalciatoris 
(cle Listello) insegna si prete secolare ecl umanista 1àot> ^impteling nel 
1505 clis l'appartsnen?a cli un convento alla corrente cli osservan?» 
istitu?ionali?2ala porta spesso a clei clissicli in convento, ma non alla 
«vera caritas, in qua principsliter omnis ckristiana consistit observan- 
tia... in multis conventilrus, qui titulo gauclent observantiae, non est 
osservanti», quonism in akiectissimis exercitationibus volutantur cli- 
scorcliarum» (Ltraskourg, Libi. dlat. et Ilniv., à 286, tal. 22>").
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In caso cli Muto si poteva innescare il meccanismo clelle 
«censurae ecclesiasticae et alia iuris remedia».

I privilegi papali per la rilorma monastica clie ssnriona- 
vano il ricorso alla violenta da parte clei laici contro i 
religiosi sono in un contrasto clie non si può ignorare 
con i tentativi clegli ecclesiastici <li veclere garantita la 

sulla base clella «Larolina cle eccle­
siastica liòertate», così clenominata con riferimento al­
l'imperatore (larlo IV; sulla sua importanza possecliamo 
conoscente piu esatte solo in seguito al saggio cli ?eter 
^olianeìt clel 1978 I^a unifica àlito tempora­
le ecl ecclesiastico a protezione clella libertà clella (llìiesa 
e con ciò anclie a protezione clei clìierici contro l'occupa- 
tione cli òeni ecclesiastici, la cattura, la rapina o l'ucci­
sione cla parte cli laici. Il ricorso alla violenta nella 
rilorma monastica sanzionato clal ?spa incoraggiava inve­
ce tali misure clel potere laico contro religiosi: secolsrit- 
tstione clei l>eni, arresto, allontanamento lorrato clal con­
vento e addirittura — se possiamo creclere al resoconto 
proveniente dall'Austria su Alberto V, clie ^oliannes 
Luscli lra accolto nella sua cronaca clella rilorma — la re- 
/or/vào per la rilorma cli un convento
attraverso l'impiccagione clei monaci clic la ricusavano.

Oli interventi sanzionati dalla (lluesa cla parte della si­
gnoria territoriale nei monasteri ollrirono un aiuto nel­
l'ampliamento del diritto di avvocarla e nell'inserimento 
dei monasteri all'interno della signoria territoriale, cosa 
còe altrimenti ssreìrlre stata possibile solo vrs /sett'. I^a 
dottrina giuridica dell'avvocarla non olkriva alcun appi­
glio per traslormare la protezione nella giurisclirlone. I.a 
dottrina giuridica lece questo passo solo nel corso del 
XVI secolo, quando essa cercò di sistematirrare lo stato

76 ?. /onàMic, Ors «Xsro/à -/e ecc/eàà
ia «LIstter tur àeutsclie 

I-SQciesgesckickte», 114, 1978, pp. 797-8)1.
77 L. OauLL (Là.), Ott

àe »»o-rs^e»or««, Usile 1886
(Qsscluàsquellen àer lìovà Zsclisen 19), pp. 7)5 s. 
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â tatto às si era nel trattsmpo creato; all'interno cli 
questa sistemaàarione venne anche formulato lo à re- 

lanto pin imporrante è c^uincli per il XV 
secolo tener Aerine le contraclclirioni ira ritorma ecl impe- 
ànento clella ritorma, tra pieni poteri clel signore terri­
toriale in orcline alla ritorma e tensione verso la 
eccZerà/rcs, per lasciare alle mescolante tarilo meclievali 
6i strutture temporali ecl ecclesiastiche il loro carattere 
clisparato e non proiettare nel XV secolo sviluppi che 
sono posteriori.

r» W//le à 17.
LILacLeo 1968 Ous ecclesissticuiil VI), pp. 221 s.
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Aspetti cesilo sviluppo 
6og!i Orclini religiosi in ltslis 
irs Ousttro s Oinquoeonto. 
Ltucli o problemi
cli Oâr â 2sr»

1. «8'el non vien provvisto opportunamente, questa cita 
rerà occupata ne la parte piu frequente «ie inciausiri, mo- 
nasterii et campi sancii...». <)uesta ciellllsrsrione clel 
Fenato Veneto ciel 1Z1Z, riportata ài Lanuto', è precoce 
^pressione <1i una preoccupazione «ielle autorità cittsàe 
àe cllverrà generale in Italia alla line «lei secolo XVI «i 
esprime concisamente la constatatone cll un espandersi 
aggressivo «ielle istituzioni ecclesiasticlle, e in particolare 
égli Orclini religiosi. lla stessa critica al numero eccessi­
vo cii «religioni» e la constatatone cii un loro continuo 
incremento è espressa nel X clei vs-
netsni Oiustiniani e ()ueritti: «multse etenim sunt sì» 
invioem cllversse religiose vivencii insàtiones et quoti­
le nova allqua resurgere vicietur novae rellgionis torma, 
et omnis pene civitas, praeter communes, pecullsrem lla- 
llere vicietur religioni» orciinem» non sono tanto gli 
allusi clei religiosi quanto le loro elivisioni interne e la 
varietà ciell'sllito sci essere stigmatizzati cla Lrasmo: «non 
«^scioperano sci essere simill a dristo, ma acl esser «iissi- 
tnili tra cli loro»; e «I Irati, avessero almeno tutti la 
tonaca uguale! ma clli puà scàire tanta varietà?»', llo

> deliberà, nportst» nei voi. XX clei Oà'r «lei Lsnuto, è cità cis ?. 
kaovr, T'i-e orxa»«a/ro» 0/ tàe r» ite»aàa»ce
Vsmce.' /or iîensrcL, m iîeqarrrâs Vemce, a cura cii I. H.
11^1.8, I^mcion 197), p. 428, oots 71.

I-L. ^lirrLkLi.i.1 - Losiàvorci, Orà»
^àtr Ls»eâtr, Ionio IX, Veaetiis 1775, col. 700.

Laxskw o-c Rorraiwâ, L/0FÌo «ieà l'srrrs, s cura ài 1. ?io«L, 
l'orino 1972^, p. 99; Llcà.8^io vL R.0iraiwLr«, I <7oiio-«r, s curs cii 6. ?. 
L«L6X, Mlsoo 1967, p. 1)0.
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stesso Lutero, in un momento ancora interlocutorio ciel 
8uo pensiero, dopo aver e8ortato i principi a proibire la 
kondarione cli conventi cli menclicanti, propone, come già 
il Oiustiniani e il <)uerini, I'alroli2ione <li molte «religio­
ni» ecl il loro raggruppamento «in clue o tre orciini in 
tutto»

(Queste testimonianze concordano nel 8ottolineare una ka- 
8e espan8Ìva delle istituzioni monasticlie e conventuali al­
la vigilia «iella kikorma e concorrono a tiare consisterla 
alla revisione storiograkica in atto circa la «crisi» delle 
istituzioni ecclesiasticlre del tardo medioevo 8e l'sdo- 
2ione dell'ottica dei predicatori di penitenza e degli auto­
ri di progetti di rikorma quattrcxinquecentesclu aveva di 
volta in volta alimentato l'interpretsrione della Rikorma 
come nata dagli allusi e delle rikorme quattrocentesclie 
degli ordini religiosi come espressione della «rekormatio 
in memlrris», individuando nella prassi curiale delle di­
spense e quindi nell'ssseaLL di una «rekormatio in capi­
te», la mancata rikorma degli stessi alla kins del '400 ", 
l'alrlrandono da parte di molti studiosi di questi prolllemi 
di un'ottica prevalentemente conkessionale e intraecclesia-

4 U. Creilo, >llla »ol>ilic) crir/ia»a <li «ario»e teclerca. F«ll'e»rs»cla»re»- 
to clella rocie/à crir/ia»a, in scritti politici, a cura cll B. àro, l'orino 
1978 (rist. àell'eà. 1959), p. 178.

8ulla riorganirratoae del potere centrale pontikicio: ?. Biconi, 1/ 
roora»o po»te/ice. II» corpo e cl«e a»àe.' la «o»archia papale »ella 
pàa et4 mocler»a, Bologna 1982; ani benedici minori 6. Qnrr0l.im, 
h/ote rrci he»e/ici rarali »ell'Italia pacla»a alla /i»e clel «ecliosvo, in 
pievi e parrocchie l» Italia »sl harro àclioevo srec. XIII-XV), Xtti 6ei 
VI Convegno cll 8toria clella Oriesa in Ità (Birenre, 21-25 sett. 1981), 
toma 1985, voi. I, pp. 415-68; sugli oràri religiosi, <ll cui viene 
inclicata la Isso <ll espansione X. illi^l, Ver/all «»<l Lr»ercer»»g cler 
Or<le»rroere»r r'»r FMàttelalter. porrch«»ge» «»<l ?orrch«»gra«/gahe», 
in D»terr«ch«»ge» M Xlorter «»cl Fti/t, Oottingen 1980, pp. 
188-258.

6 (Ar. H. Xrcr Vorgerchichte cler teg«lare»re/or« 7ricl. Ferr. 
XXV, in «torniscile Ouartaiscllrrkt», XlllV, 1956, pp. 251-81, traci, it. 
in (lhlera clella /ecls, chiara clella rtoria. Faggi rcelti, Brescia 1972, pp. 
227-74. Ba medesima impostatone in H. Ieoirs, 6erchichts cler Xo»rilr 
co» ìris»/, voi. I, BreiBurg Lr. 1949, traci, it. Ftoria clel (7o»cilio cli 
Bre»to, Brescia 1975?, pp. 159-87, e, piu recentemente 6. Bnicco, Ftoria 
clella ghiera i» Italia. I. Dalle origi»i al <lo»cilio cli Creato, Milano 1978, 
pp. 525-57 e 580-86.
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le Ila consentito di stuiliare comparativamente i movi­
menti di riforma del tarilo medioevo e «Iella prima età 
moderna e «li considerarli come elementi essenziali «li una 
trasformatone «lella s«x:ietà e «lello stato clie culmina nel 
processo «li confessionàrariione e modernirrarione «lei 
tarclo (Cinquecento'.

Oli studi piu recenti sulla società e la vita religiosa in 
Italia nel (Quattrocento Iranno sottolineato cìre esiste una 
Stretta correlatone tra società civile e società religiosa, 
ciré si esprime prevalentemente nella fitta trama cli rap­
porti ciré si intrecciano intorno a clriese e monasteri* e 
à trovano nelle autorità cittadine o nella figura del 
principe e del feudatario per gli stati territoriali e le 
signorie feudali il punto di riferimento fondamentale, a 
fronte di una autorità episcopale assente o scarsamente 
autorevole, per quella «civic religion» clie culmina nella 
«religione del principe»'.

I Or. 7- OecULiazu, Le datLolicirore eotre L»t-er et Voltaire, Lari? 
1971; l?. Ottimo, Le tempr «ier re/ororer. La core «/e la cLrâieot^. 
l-Vclateoreot 1250-1550, Varis 1975; kLMkttito, doo/erriooalirra- 
riooe /orrats? prolegomeni all «na teoria <iell'et<è con/errionale, io 
«ànall Dell'Istituto storico italo-germaoico io Irenro», Vili, 1982, pp. 
15-57.
* Or. O. Mccxrri, La rtoria religiora, io storia -l'Italia. Dalla ca-lata 
«ktll'Impero romano sì recalo XVIII, II/I, lorioo 1974, particolannenke 
pp. 795-875; O. D>v, LLe d-«rc- in Ital> I» t-e /i/tee»tl> de»t«r>, 
Ooolrrillge 1977, traci, it. La d-iera nell'Italia pinarcrmentale, Lari 1979; 
X. kaosrLiu, Intellettasli e Oblerà all'inirio «iell'et4 mocierna, io storia 
«i'Itslia. Annali, IV: Intellettuali e potere, a cura ài d. Vivaoti, loriao 
1981, pp. 159-252.
* Or. ?. kaooi, p-e rtructure soci organiration o/ /Le dLurcL, cit., pp. 
415-15; L. Laosoocttn, II -iiritto eccleriartico «ietto àto «li âlano 
«iall'inirio ^ella signoria vircontea si pericxio tricientino frec. XIII-XVI), 
i-kilano 1941 (ecl. aoast. 1975); dello stesso, d-iera e irtiturroni eccleria- 
rtic-be s M/ano «li /ronte «rlla /ormarione «iella ^tato territoriale, io 
problemi «ir rtoria religiora loml>ar«la, domo 1972, pp. 88-100; dello 
««so, Lo Fiato r/orrerco <ii /ronte slls c-biera milanere e ai papato, io 
6li F/orr<r a à/ano e in Lom-arclia e « loro rapporti co» gli rtati italài 
e«i europei 11450-1550), Mlaoo 1982, pp. 147-64; X. plwSkLiti, Le 
irtitsriooi ecclsriartic-e e le iciee reliziore, in II rioarcioreoto nelle corti 
paciaoe. ^ociet^ e c«lt«ra. Lari 1977, pp. 125-165. ?er l'aciexuamento 
«Ielle strutture ecclesiasticlle all'oràameato territoriale cll stati cittaài 
e signorie lenitali v. O. dtturoi.iitl, progetti «ii rioràaoreoto sccleriarti- 
co «iella Torcaoa ceotro-retteotrionale agli ioiri «iel <Z«attroce»to, io 

209



è a partire cla queste acquisirioni cbe occorre riconside­
rare il problema dello sviluppo degli oràri religiosi tra 
Quattro e Onquscento con approcci metodologici nuovi e 
con piu ampio accesso a tonti esterne a quelle prociotte 
clalle istituzioni ecclesiasticbe stesse.

^.ncbe sul piano «Ielle singole ricerche sarà necessario su­
perare la trammentarietà «lei contributi specifici inevita­
bilmente legati al permanere «li istituzioni religiose esclu­
sivamente interessate alla ricostruzione della loro storia 
con l'ottica prevalente clel mito delle origini e dei mo­
menti torti delle ritondsrioni, per assumere come punto 
di partenza per l'esame degli sviluppi istituzionali degli 
ordini e delle dinsmiebe religiose e sociali ad esse con­
nesse entità territoriali circoscritte e ben delineate, siano 
esse la singola città, la diocesi o un piu ampio territorio 
avente una omogeneità culturale e politica

Il porre l'accento sulla complessa dinamica religiosa e po­
litico-sociale cbe sta alla base delle tondarioni di conventi 
e introdurioni di nuovi ordini religiosi nelle città italiane 
del tardo medioevo consentirà ancbe di rivedere i concet­
ti traàionali di autorrkorma e di re/ormsk'o r» 
intesi come rinnovamenti prevalentemente interni agli 
ordini o provenienti da torre esclusivamente laicali o a-

?or«e e iec/ric-e «/e/ poisrs -re/ia città (reco/i X1V-XVIII), «ànali àella 
facoltà ài 8cienre politiche àellllniversità ài Perugia», 1979-80, XVI 
(Llaterisli ài 8toria, 4), pp. 275-96 e 6. 1^ iriii«rio»i eccieriatti-
ci>s nei à«eaio ài I/rào nel/'eià ài Veàerieo àa à»ie/eiiro, ili >1itt àei 
c7o»vsg»o ài riaài r« Veàerieo àa à»ie/e/iro, l)r-i-ro-6«L-io 5/8 
oiio-rs 1982, in corso ài stampa.

Llancano io Itali» skuài come !.. Lmr, Vie reiigieare ei re/orme 
ecc/^riarii-«e àa»r /e àioàe àe 6e»ève pe»àa»i /e gra»à râr«e ei la 
erire conci/iaire (1578-1450), voi. I, 6«nève 1973; k. k>i>i>, Xe/or«er ei 
re/or»raià 4 8irar-o«rg. Lgiue ei rocieie àa»r /e àiocère àe 8irar-o«rg 
(1450-1525), Varia 1974; H. Hàii«r, Xiotter «»à 8iaài. Vergieie/»e»àe 
Leiiràge Ver/>à/i»ir Xire6e «»à 8iaài à 8paàitteia/ier, àarge- 
rie/lei Kero»àerr â Leirpiei àer Vraisr^erre» r> lilàtter, Lluoster co

1981. Esemplari le ricerche sulla vita religiosa e il ruolo àegli oràioi 
religiosi a I-ucca e Lloàena oel cinquecento: LI. 8L«Li«o, L/o-ài e «er- 
ea»ii »e/1a I^/eea àei <7i»^«ece»io, brillo, 1974^, pp. 357-454 e 8. 
Ver»onLi. kâ»Li.vl, 8pera»re e cri» »ei <7i»^«ece»io -»oàe»ere. 7e»rio- 
»i reiigiore e vri-r ciii«1à ai iempi ài 6iova»»i àro»e, Llllano 1979, 
pp. 162-222.
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venti di mira unicamente la sanriticasione personale In­
fatti se gli ilài clei movimenti e clelle congregazioni os­
servanti alla line clel secolo XIV e ai primi clel Quattro­
cento sono caratteràsti cla esperienze religiose «cli lra- 
se», la loro propagazione è immeclistsmente concionata 
clall'appoggio «lato loro clalla politica religiosa clelle città 
e clai vertici clella gerarclna ecclesiastica. 8i pensi in par­
ticolare al ruolo clei concili e cli alcuni vescovi nella dit- 
kusione clelle osservante nel primo Quattrocento e si 
numerosi interventi clei pontefici, clslle spprovstioni alle 
osservante sancite da Eugenio IV, allo speciale ruolo clei 
preclicatori itineranti riservato clai pontefici agli osservan­
ti in occasioni come quella clella preclicariooe delle cro­
ciate^, alle intromissioni cli l?io II negli altari interni 
dell'osservanza domenicana tino alla destituzione del ge­
nerale dell'ordine stella stessa ottica di uno speciale 
interessamento dei pontefici del secondo (Quattrocento

" la questo àmbito si muove l'ialormata rassega» cli Vois cbe assume 
perà ua criterio teologico atemporale come caratterir-aate uà perioclo 
Storico: U. Vois, ^«Orrercarrra» corse erprerrrose llella «Vcc/erra rom­
per resooaslla», ia Vr-oâllersr llr r/orra clella Orerà ser recoir XV-XVIII. 
Xtti ciel IV óavegao cli aggioraameato llell'Xssociarioae Itslisaa clei 
processori cli 8toria clell» Ouesa 1976, pispoli 1979, pp. D-107.
" 8i ricorclsao slmeao 6. ?L«Là«L8r, 1/ -ea/o (trovassi lavelli lla 
Vorrigsaso e /a rr/orrsa llr Ver-rar-a se/ 8«attroce»1o, voli. 4, llresci» 
1969; X. 8àâàirâ, llragro Vovelli f!)8L-i479) sella rr/orsra cattolica 
/errarere clei rsc. XIV-XV, ia àllieva/ia e sir» ttslli, «Xtti e memorie 
clell» Deputazione ferrarese cli 8toria llatris», 8. HI, XIII, 197), pp. 
97-170; ll,. kLSW, I-rrllovico llar-Ko cercavo llr scorro (14)7-144)).- 
c«ra pattora/s, ri/orrsa llella Orerà, rpirr/rra/ttll, voll. 2, Vallava 1969; V. 
va loru, 1/ àeaio carlli»a/e Creolo Xll>er-gatt e i r«oi lerspr, 1)77-1444, 
voll. 2, Xcquapealleate 19)4; X. Zâ/uarE, spetti lli ri/orrsa orrer- 
vaste sella Ro/ogsa rie/ recalo XV, estratto cla «Valesti» clel Oero», aa. 
21-22, Rovigo 1981; X. lloscLM, Xrpetti llr vira re/igiora a Vavra -rei 
reco/o XV, villano 1969; 6. De 8xm>M Oasraann, Uso ttrrllio 
rrrll'eprrcoparo pallovaso lli Vietto Rarorri (1487-1507) e allri cosrr-ll>«tt 
rrrr vercovi vssstt' se/ (Jrrattrocesro. Vroà/ersi e llsee lli ricerca, ia 
«Rivista lli 8toris llella Lkiesa ia Italia» («RSLI»), XXXIV, 1980, pp. 
81-122.
" Or. Rois, ll'«Orrervs»ra» corse erprerrrorre llella «Lcc/erra rersper- 
rerrorâlls», cit., pp. 17-2).
" R.. QuLVîMS, lla lleporrllo» lle rrrar/r-e àr/rai àrri>ellr O. V. par Vre 
II (1462), ia «Xrcbivum kratrum lllraellicatorum» («XV?»), XllV, 
1975, pp. 147-200.
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nei confronti degli Ovài religiosi si delrlxrno considers- 
re le numerose e Amplissime esenzioni, culminanti nel 
cosidetto àre di Listo IV nel 1474, e il ruolo 
sempre crescente e attivo assunto dai (Cardinali protettori 
nelle vicende interne degli Ordini lontano dall'essere 
una rilorma ciré si propaga per canali interni all'istituzio­
ne, il movimento dell'osservanza, specie degli ordini 
mendicanti, coinvolge il vertice della Olriesa ciré appronta 
strumenti di controllo centralirsato come quello dei Osr- 
dinali protettori. Oic> postula, come si è detto, un inte­
resse esplicito del papato nei confronti degli ordini ciré, 
al di là del riclrismo autobiografico di Eugenio IV come 
legato ai movimenti della rilorma osservante veneziana, 
deve ricercarsi nelle condizioni generali della Oriesa. Vi è 
certo l'appoggio dato a un movimento clre si qualifica 
come pastorale a Ironìe di una gerarclria ciré Ira alrlrsn- 
donato la cura delle anime, come lasciano intendere que­
gli studi clre vedono nella predicazione il piu importante 
risultato dell'Osservso2s francescana^, ma vi è forse an- 
clre la volontà, da parte dei vertici della Cbiesa, di garan­
tirsi un clero fedele di fronte alla secca perdita di potere 
nei confronti dei frenetici ecclesiastici clre il papa deve 
sempre piu negoziare con le città e i signori territoriali in 
virtù degli indulti concessi a seguito della politica con­
cordataria; vi è inoltre la progressiva qualificazione degli 
ordini mendicanti quali sostenitori del primato del papa 
sul concilio e di garanti dell'ortodossia contro la nuova

?. LsikNLiìomo VL 8ILKL, 1/ Lardr'»-de protettore »e^/r Irtrt«tr pe/rZro- 
» rpecrs/me»ts »eg/r ordr»r /ra»cerca»r, kireore 1940; 8. !.. korrus, 7Le 
csrdàl-protector 0/ t^e Oomràs» arder, poma 1959, particolarmente 
pp. 10 )5; 8. pâo, voce /Igortrmà, in Oàrrmsrro degL Irt«t«tr dr 
?er/erro»e (DI?), a cura di 6. peniceli - 6. pocca, voi. I, Roma 
1974, coll. Z21 ss. Esempi specifici rii ingerenza ciei protettori neà'elerio- 
ne risi vicari generali degli ordini carmelitano e servita in 8. 8L66I, l>r 
<7o»greg«rro»e mâovamr der dsrmeLtsm, poma 1954, p. 9) e kd. 
possi, à»«a/e dr Ftorrs det/'Ordrrre der Fervi dr àrrs s1255-1954), 
poma 1956, pp. 69-71.

8râsi^o va da»n>aM0Qa, 1,'orrervarrLr come pro^>/ems dell'ottrvrtd 
partora/e, in Lerrrsrdrrro predrcstore nella rocretd del r«o tempo, don- 
vegai del dentro di 8tudi sulla spiritualità medievale XVI, 9-12 ottobre 
1975, l'odi 1976, pp. 18Z-209.
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eresia cielle sttegbe". Insomma vel secovclo '400 Zìi or- 
ài mendicanti e iv particolare le congregazioni osser­
vanti sembrano assumere quel ruolo cli clero papale ciré 
sarà successivamente svolto con maggiore agilità, per piu 
espliciti lini costituzionali e per strutture piu centrsliWa- 
te, «lai Lesuiti e «lagli altri càrici regolari; e proprio nel 
Momento in cui le divisioni interne agli orài create clsi 
movimenti cielle osservante infrangono le veccbie struttu­
re trsàionsli e creavo nuovi orài indipendenti, si avvia 
un processo cli cevtralittâtione cbe troverà la sua massi­
ma espressione clopo il (Concilio cli Trento nella creazione 
àà (longregstione clei Vescovi e Regolari ma la 
rrorganittâtione post-tridenàa è il ristatalo cli un effetti­
vo periodo cli crisi clegli orài religiosi trsàiovali; crisi 
dbe segue e non precede la riforma luterana e si esprime 
Nell'adesione alle iclee cli oltralpe cli numerosi e avelie 
autorevoli membri rii orài religiosi.

be importanti e riccbe ricerche sulla diffusione clella ri­
forma protestante in Italia, pur non svencloci ancora for­
nito una geografia clei centri clella riforma ne una socio­
logia clsi gruppi riformati, ci ba consentito cli inclivicluare 
!n alcuni orclini, specialmente quello benedettino e quello 
agostiniano, la provenienza clei molti religiosi cbe rifiuta­
no l'ortoclossia romana; è ovvio cbe l'adesione alla Ri­
forma cli questi religiosi non è il risultato cli una crisi cli 
tipo disciplinare — questa alimenta semmai le fila dei

" lin rapido profilo dei rapporti dei principi italiani con il papato in: 
I.^. ?. 'îttoivisM, Roper «»d prmeer 1417-1)17. Ro/rà s»d polle? i» 
à /s/e IVedreva/ C/?«re/?, Rondo» 1980. I canonisti piu attivi clel 
perioclo in ?. OvRi-iLc-H. Ciu.irs, perrode por/-c/-rrrr-«s s 1)78- 
IXX)). Ixr pro/>/àsll^«s de ?epo^«e. Der rorcreer, (Histoiie <lu Oroit 
et ciss Institutions cle l'Rglise en Occiclent publièe sous la clirection 
«le 6. le Rras, t. XIII), karis 1971.
là I problemi relativi sll'applicgLione clei decreti tridentini riguardanti i 
religiosi sono dapprima esaminati dalla 8acra Congregatone del Concilio, 
poi affidati alla Congregatone dei Vescovi e Regolari: cfr. R. CkLvrrkcs, 
Is gr«rrrpr«de»rs dells C. de/ Co-rcrllo »e//<r ^«erllo»s de//-r c/s«r«ra 
delle ^ro»se-s (1)64-1)76), in lir rscrs Co»gregato»s de/ Co-rcrllo. 
<Z«arto Ce»re»erro dà ?o»dsto»e (1)64-1964). 8r«dr e ricerche, Città 
del Vaticano 1964, pp. 565-97 e ». Qrr Rr, le Crcrrs romE. 
Id»es«e»ll r/orrco-Fmrrdrcr, Roma 1970, pp. Z5O-Z6.
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«fuggitivi» elle sono presenti in misura massiccia snelle 
prima «Iella predicanone luterana — ma «li una intensa 
attività culturale degli orciini ciel tarilo '400 e cii una 
crescita tumultuosa cìie aveva accolto e ciato spazio alle 
istante piu radicali esprimentesi nella nuova onclata «li 
eremitismo e predicarione itinerante «lei primi decenni 
ciel '500^° e all'approvazione cii movimenti pauperistici 
clie, riproponendo l'assoluta povertà evangelica, alimentano 
quel flusso <ii menciicità vagante e incontrollata contro 
cui si scagliano snelle Lrssmo e Lutero nei passi sopra 
citati, e <ii cui Oiustiniani e Ouerini ellieclono una rego­
lamentazione, facendosi forse interpreti clei primi inter­
venti clelle società moderne volti a reprimere la mendicità 
e il vagaìlondaggio. Itegli anni immediatamente preceden­
ti la Ridorma e nella prima predicanone luterana un am­
pio e vario spettro «li riformatori converge dunque nel- 
l'inclividuare nella proliferazione del radicalismo monasti­
co e mendicante una possibile fonte «li disordine per la 
società e per la (lluesa; ed è proprio su questo punto elle 
la riforma tridentina, respinto il radicale provvedimento 
luterano di soppressione degli orclini ed incrementando 
anN la teologia a sostegno dei voti religiosi, incide piu 
profondamente, non solo rinnovando i noti provvedimen­
ti sulla predicanone sanciti dal lateranense V^, ma a- 
«lottsndo la stretta clausura per i monasteri femminili e

w krowellimenti volti sci isolare i kuWtivi nelle congrexssioni osservsnti 
llomenicsns e cll 8. Oiustins in lì. OiLViMS - D'àcxro, ^er aeter 
eapàlarrer 4e /a (7c>-rFreF-rtrc>-r </o-»r-rrcar-re c/e I-o-»Ksrllre fI4^2-I55I), 
ia «^kk», XXXI, 1961, pp. 265-6 e 1. I^ccisorrc, Oo-rFreKrtro-rrr 
I«rtr-rse «le Oràatro»er <7sprt«/or«»r Ferrerà»-», k. Il:
sI475-I504), Llontecsssino 1970, pp. 5 e 9.

Oltre a 6. lllrccoi.i, Dr erta re/rF-ora, cit., pp. 968-75 e Is llillUoxrsIis 
ivi citsts, v. lls ultiiao O. IlaLSMin, <7/r Dre»rrtr <7âsl4o/err 4r à-rte 
<7oro»a e /e ortFt-rr 4er <7ap-«eer-rr, in spetti e proà/e--rr clei «o-raeLe- 
rr--ro «elle àrà, àti «lei Lonvegno cll stalli tenuto » ksbrisno. 
llloasstero lli 8. 8llvesrro sbste, 4-7 xiuxno 1981, val. I, ksbrisno 1982, 
pp. 257-94.

<7o-rerlror«-» t)ee«-»e-rreor«--r Decreta (OOeD), s curs lli 6. ànricico, 
?. /ostmou, L. lL0â«ni, ?. kaoni, kriburgo 1962^, pp. 610-14 (Lane. 
Dst. V, 8sss. XI, 19 dicembre 1916) e pp. 641-46 (Oonc. Irill., 8ess. V, 
Deere/»»- ree«-rll«--r, ^«per lectr'o-re et praeâstr'o-re). 
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per i tersi ordirà regolari, limitando la «ìicentia extra 
glandi» per i conventi maschili e soprattutto impedendo 
la costituzione di gruppi religiosi ciré vogliano adottare la 
povertà assoluta Il principio tridentino del «numero 
àuso», e cioè dell'aocettsxione di un numero di protessi 
non superiore a guanti se ne possono alimentare con le 
risorse ordinarie del convento, ivi comprese le elemosine, 
è apparentemente volto alla restaurazione della vita rego­
lare e in particolare della «vita comune» ma si traduce 
in realtà nella torte diminuzione delle comunità mendi­
canti e nella eliminatone dei movimenti pauperistici. I^s 
teoria secondo cui il convento che non può alimentare i 
religiosi è «incapace di ritorma» sta alla base della sop­
pressione innocentsna dei piccoli conventi nel secolo 
XVII ed è una signiticstiva espressione del radicale 
mutamento istituzionale, con precise connessioni sull'e­
spansione della proprietà ecclesiastica, impresso dal conci­
lio tridentino agli ordini religiosi. Insomms la regolamen­
tatone tridentina sugli ordirà incide non tanto in tavore 
dell'istanza controrikormistica di aumento delle istituto»! 
monastiche o di incremento delle «vocatoni» drastica­
mente contingentate dal «numero chiuso», quanto piut­
tosto nel piu rigido controllo disciplinare e amministrati­
vo ottenuto tramite la clausura e l'istituzione di organi­
smi locali e centrali sventi potere di visita e di ritorma. L 
se è vero che tino alla prima metà del secolo XVII il 
tlusso di nuove tondarioni o ritorme di vecchi ordini non 
viene meno esso acquisisce tuttavia caratteri hen diver-

2 LIOeO, PP. 752-60: Lonc. Irià., sess. XV, Oecrànr cle reZrclcriàrcr e/ 
«onialièrcr, particolarmente i capitoli I-V; nel capitolo III si concede a 
tutti i monasteri femminili e mascbili cii possedere beni immobili, tranne 
alle case clei cappuccini e clei minori osservanti.
2 IKicle«, capitoli II e III: clopo aver severamente proibito il possesso 
ài beni mobili e immobili personali, il Concilio triclentino consente la 
proprietà dei beni comuni allo scopo ài poter alimentare tutti i protessi 
e proibisce cii lanciare conventi non sullicisntemente dolati.
n (ltr. L. Loâoa, Ls ropprerrione innocenriâ clei piccoli conoen/i in 
I/alis, lìoma 1971, pp. Z6-Z7.

Lkr. L. LoasL, spetti e problemi cleZli or-lini e conFre^crrioni 
reliziors nei recali XVII e XVIII, in ?rol>lenri cli rioris clellcr âers nei 
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si clall'espansione quattrocentesca che si carstteritta, oltre 
che per l'appoggio diretto clei pontefici agli orclini reli­
giosi e si movimenti clelle osservarle sopra richiamati, per 
una torte iniriativa locale e territoriale meritata unica­
mente clai ministri clegli orclini e clai (laràali protettori 
e non ancora tiltrata clalle piu rigicle maglie clegli ordi­
namenti triclentini e clella Congregatione clei Vescovi e 
Regolari. lVlentie in area protestante la ritorma risi prin­
cipi si clispiega in tutta la sua potentialità clopo la precli- 
cstione luterana, nei paesi cattolici essa si realità prece- 
clentemente^ e subisce poi limitazioni clovute al processo 
cli centraIÌ22L2âone clelle strutture ecclesiastiche post-tri- 
clentine. Ilna veritica sulla evoluzione clegli orciini religio­
si tra Quattro e Cinquecento, sui motivi cli crisi e cli 
sviluppo, sulle permanente e le trastormationi in campo 
istituzionale e culturale, anclrehhe latta, per le ragioni 
sopra clette, in amhiti territoriali specitici. Roichè lo stato 
attuale clelle ricerche non consente cli operare rielle sinte­
si, nè cli proporre alcuno sturilo come esemplikicativo, w! 
pare opportuno circoscrivere alcuni prohlemi che possono 
costituire una premessa per inclagini piu puntuali.

2. 8e alla line clel secolo XV gli orciini religiosi si pre­
sentano in una prospettiva cli pieno sviluppo strutturale, 
pur non essenclo privi cli carente sul piano clella cliscipli- 
ns, ciò appare l'esito piu tsngihile clei movimenti clelle 
osservante ioitisti alla line clel trecento e la risultante cli 
un processo cli consoliclsmento clelle istttutioni religiose 
che vexle coinvolti in primo luogo gli stati cittaclini e 
regionali e si estencle, in misure e tempi cliversi, si territo-

reco/r XVII-XVIII, àti clel V Convegno cli Xggioinamento (Bologna )-7 
settembre 1979), blapoll 1982, pp. 91-1)5.
26 Oltre sgli esempi clegli staci itallani cbe si citeranno in seguito, 
bisogna almeno ricorriate la riorganirrarione clella cbiesa in 8pagna 
recentemente illustrata <la Oarcia Oro: i. Oaiccbc Orco, bs lîe/orms «le 
lor re/rgroror erp«r»o/er e» riempo «le /or lîe>er O«r/olrcor, VaUsclollci 
1969; «lello stesso, Càeror /-r Xe/orm«r </e/ Clero erp«r»ol e» /remPo «le 
lor Xeyer <7«r/o/reor, blaclriâ 1971 e be Ig/errs e» la Lrp«r»e «re lor 
àg/or XV ? XVI, t. HI clella Hàrre «le l-r Ig/srLr e» Lrp«r»«r, cliretta 
cla ?. Vii.tostava, àclricl 1980, p. 212-49. 
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ri Lcuclall, sia a quelli clle sono giunti a costituirsi in 
signoria sia a quelli clle restano soggetti a uno stato 
territoriale piu ampio

Illn'analisi comparativa ilei primi movimenti clelle osser- 
Vsnre tra la Line llel XIV e l'inizio clel XV secolo e clei 
loro centri cll irradiamone incllca clle ll fenomeno, cui 
sono legati tensioni spirituali analoglle, processi imitativi, 
ttsmiti precisi cll presenta e cllllusione, si verllica esclu­
sivamente nell'arsa geogralica centro settentrionale e piu 
precisamente in quelle regioni ove piu ampio era stato 
Rimpianto monastico e mendicante nei secoli precellenti e 
piu lotte permane l'impronta politica e culturale llello 
stato cittscllno. lla ripresa eremitica clle sta alla llase llel- 
I'os8ervan2s Lrancescana e agostiniana e clle trova espres­
sione nelle comunità cll Brogliano e lli llecceto (Ne­
lla) e l'analoga aspirazione all una vita religiosa povera

22 Oltre ella bibliograkie citata ella note 8 si veclano le osservarioni clel 
Lluttolini sull'aspirsèioae all'autonomia ecclesiastica clei piccoli 8tati 
pàai: 6. Lnirroi-Mi, 1/ particolarismo «forile e /eaàale i-r Emilia 
/ra tzrrattro e Om-«ece»to, ia 1/ rr-»stcime-rto »elle corti paàa-re, pp. 
25-52, ore ia Io /ormario-re àello ^tato re^ro-rale e /e irtitrrrio-ri àel 
contacio, secoli XIV c XV, l'orino 1979, pp. 254-91 e inoltre il ceso 
«wisiano: O. 2aiuli, la proprietà eccleriartica a Oarpi /re g«attroce-»to 
e Q-r-«ece-rto, in società politica e c«lt«ra a Oarpi ai tempi ài All'erto 
MI l'io, kaclova 1981, voi. II, pp. 505-59. Bsempi àell'appoMO oKerto 
ài teuàari locali si movimenti clelle osservanre in X. kloscoui, 
àrroerrti /ra-rcetca-ri -rei territorio -rercia-ro. storia, relixio-re, arte, 
Brescie 1980 e 8. Ourieri /c. lloscoui, ^a-r Zermrrài-ro àa Xe-ra i-r 
loml>aràra. VI Oe-rte-rario I580-19M, llileno 1980; X. Lloscom, I 
co-roe-rti /ra-rcerca»i ciei territorio cremo-rere. storia, reiigio-re, arte, 
Lerci» 1981; 8. àoollaro, 750 a-r-ri ài prere»ra /ra»cerca-ra »el 
r-ice-rti-ro, Viceore 1982.
2» Okr. I,. Lkârio, I/oneroa-rra /ra-rcerca-ra i-r Italia -rei recoio XIV, 
Boro» 1965 e LI. 8M8i, Lro^lia-ro e l'opera ài /ra 8aoi«ccio l'ri-rci, in 
«kiceoum seraplucum», Lli, 1975, pp. 5-62.
2» IL. V7-U.S», I°Ke càerva-rce. roarcer /or a i>irtor)> o/ t-e oi>reroa»t 
re/orm mooemerrt i-r ti>e oràer o/ ^4«z«rti»ia» 8riarr i-r tLe 8o«rtee-rt- 
ài 8i/tee-rt/h <7e-»t«rier, in «8801», X2XI, 1977, pp. 40-67; clelle stesse 
àpai poiic? a-»à locai re/or--r a) l'l-e Le^ài-rL o/ tl>e a«L«rti-ria»r 
ol>reroa-rce i-r 7°«tca-r>, ia «Romisclie Historisclie Mtteiluoxen», XXI, 
1979, pp. 55-57; clelle stessa 8apal policy a»à locai lìe/orm l>) Lo-r^reza- 
tio Ilicetarra. 7'/î>e >4«L«rti-ria-» O-rerva-rt àlooe«e»t i-r T'rrrca-r^ a-rà 
t6e H«--ra-rirt làeal, «ibiclem», XXII, 1980, pp. 105-45; clella stessa 7*l>e 
àL«tti-ria» Ol>reroa-rce i-r ^ie-ra i-r tl>e aze o/ X. Osterà aaà X 
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e mendicante condotta nella canonica rurale <li kregionsia 
(ll-ucca) e in 8ant'ààogio <ll Oulrkio primi nuclei 
llell'osservanza clei (Canonici llegolari, non a caso si mani- 
testa nelle terre ove motivi morfologici e climatici iranno 
lavorilo anclre precedentemente quella vita solltsris ciré 
ne è ormai clivenuts una ereclltà culturale e materiale. 8e 
alla lrsse clella scelta clelle colline umlrre e senesi come 
selle clel primo insellismento osservante francescano e s- 
Zostiniano possono inllivilluarsi motivazioni rellgiose, le­
gate alla permanenza in quei luoglri llei 8anti lonllatori 
llegli orllini nulla poteva spingere, al lli là lli motiva­
zioni logisticlre o politico-sociali, canonici lli provenienza 
veneto-lomlrarlla a trasferirsi sulle colline lucchesi". Del

Zern-rrdino, in ^4tti eie/ Linrporio in/ernarionaie ealeriniano-^er-nardiniano, 
àna 17-20 apri/e 1980, a cura di v. àrrai-k. blxaoi, Siena 1982, 
pp. 9)9-50.

bl. VioiâLMa, ba Longrsgarions dei Canonici Xegoiari iateranenri. 
periodo di /orrnarione (I402-I4S5), Oubbio 1929, pp. 28-55.

6. L. 1«0àiSLi.i.i, àrnorie ir/oric^s concernenti /e d«e eanonicLe di 
ària di Xeno e -ir salvatore insieme «nite, bologna, Oirolsmo 

Lorciolani ed Lredi dalli a 8. lommaso d'equino, 1752.
Ira i movimenti religiosi sorti nel secolo XIV occorrerà ricordare 

almeno i Lesuati per i rapporti con l'ambiente veneriam) promotore 
delle osservante canonicali e benedettine del primo (Quattrocento (per cui 
v. II. OuxillMia, voce ibernati, in DII', IV, Roma 1977, coll. 1116-50) e 
gli tremiti di 8an 6irolamo o Oirvlomini cbe da un primo stanziamento 
toscano si stabiliscono sul blonte (lessna, nell'urbinate, (ondandovi 
diverse comunità: 8. bici, I monasteri giro/omini nei reeo/i XIV-XV 
nella àceri -ii Urlino, be antiche chiese e monasteri dei monti dell'alta 
e àarra (lesana di Ilr-ino nei secoli XI-XII-XIII-XIV-XV. àmorie 
storiche, Urksnia 1971.

ba traditione della permaaeora di sant'^gostino nelle colline senesi e 
in altri eremitaggi toscani è legata alla dikkusione dello pseudo-agostinia­
no Fermo ad /ratres de eremo molto conosciuto nel medioevo e divenuto 
testo base dell'agiografia agostiniana: ckr. X. àndànte» «»d 
ffamanisten ir» lllorenr der Tre- «»d 2«attroce»to. 2«m ?rol>lem der 
bigitimierang irnmanistisclier Ftndien i» de» bettelorde», in Die ff«ma- 
nisten in i6rer politisciren «»d soriale» Ilmmelt, brsg. von O. Heiwmo - ll. 
SrvkkLiuc», Loppard 1976 (Xommission kiir lîumanismuskorsckung. bllt- 
tellung III), pp. 51-85, particolarmente pp. 76-7 e X. V?ai.8N, 7Ae 
àgnstinian Ol>servance i» Fiena, cit., p. 940.

Z* Il movimento di kregionaia trae origine dsll'iniriativà di don Battolo^ 
meo di kietro, sacerdote di origine romana, e tramite questi si ricollega 
all'ambiente riformatore di 8an Giorgio in Xlga e 8. (bustina. OU I I 
canonici cbe nel 1406 prendono possesso della cbiesa di 8. ària di 
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resto iron è privo rii significato à ancbe ia ambito be- 
nsciettmo i movimenti eremitici quali Zìi svellaniti, i ca- 
mslciolesi, i vailombrosani, gli olivetani aliano assunto 
sviluppo soprattutto in area umbro-wsrcbigisna e toscana 
improntan^) ili se il territorio con complessi monastici 
àponenti e con «litici cli minori proporzioni cbe pote­
vano costituire i contenitori, come è ciimostrato per 
la prima clitkusione francescana per successive co­
munità religiose. Oerto non solo il territorio e le strut­
ture ecclesiasticlre esistenti, cli cui pure occorrerebbe te­
nere piu conto nsll'snslisi clella diffusione e impiantato­
ne elei movimenti religiosi^ a fronte cli un'attenrione 
conoentrata prevalentemente su motivazioni cli carattere 
demografico ecl economico-socisle sono alla base clello

kregionsia sono in netta prevalenza lombardi; tra questi cion Nicola cla 
?avia e «lon 6alào clei Lonti Lardi cli piacenza sono legati alla cotte 
milanese. Lkr. bl. Vivrorcrma, Q, Longregarione cler Canonici Regolari 
lcitercrnenri, cit., pp. 29-)). V. ora 6. l). Lonseca, I Canonici e la ri/orrna 
«ir 5. 6i«riina, in lîi/or«cr clella eèierc», e«li«ra e rpirii«aliià nel 8«ai- 
iroeenio veneio, ài clel convegno per il VI centenario «là nascita cli 
Ludovico Lardo (1)82-144)), Padova, Venezia, Treviso 19-24 settem- 
«v 1982 (Italia benedettina VI), Lesena 1984.
R Lkr. !.. ?ri.i.r6LMi, Llr inreclianrenii /rancereani «ella errol«zione 
storica degli agglonreraii «narri e clelle circoscrizioni ierriioriali clell'Iialia 
del recolo XIII, in vocierà e cererà dal recolo IV ai noriri giorni. ^i«cli 
vorrei in orrore clel p. Ilari»» cla Mlarro, voi. I., poma 1979, pp. 
195-2)7, cbe nel constatare una lotte presenza di insediamenti rurali e 
rowitoriali nell'area umbro-marcbigiaaa (ll 409b dei 2)2 insediamenti 
francescani del secolo XIII in tale area), non U pone in relazione con 
l'impianto monastico precedente (pp. 206-9). 8i veda invece 6. pLME, 
lameli /rancercani clelle ârcès cli origine èenecleiiina, in Xrpeiii e 
provieni clel norrac-erino nelle àrcèe, cit., voi. I, pp. 1)5-79.

8i ricordi l'importanza della foresta nella spiritualità di alcuni movi­
menti benedettini come i 8ilvestrini, cbe fioriscono nelle àrcbe (/. 
iLLlLLy, 5. ^iloeriro nelle àrcèe, in Aspetti e provieni clel mo- 
nac-erino nelle àrcèe, voi. I, pp. Z27-44), e i Qstercensi cbe alle 
foreste legano la propria attività lavorativa: ckr. L. c). Oomcin, T'Ire 
Liriercianr.- ri«clier in /Ire gsograpè)» o/ medieval Lngland crncl lValer, 
loronto 1978.

IsU motivazioni, particolarmente vallde per comprendere ll rapporto 
ordini mendicanti-città, sono ormai divenute le sole ckiavi interpretative 
dello sviluppo degli ordini mendicanti. 8ulla scia dell'incbiesta iniziata da 
Ice Ookk (/Iporiolai mendiani ei /sii «rèsi» ciani la trance medievale.- 
1,'inrplaniaiio» cler orclrer -nendianir. Lrogramms--«eriionnaire po«r «ne 
e»-«die, in «ànales L8L», XXIII, 1968, pp. ))Z-48) abbiamo ora per 
la trancia l'ampio quadro di X. LueaiueLU, clnal^re /aciorielle ei 
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sviluppo e clel consoliclameuto dei primi nuclei osservanti 
sopra ricordati, ora snelle, come si è eletto, interventi e­
spliciti clcìlc autorità civili. Vasti ricordare l'appoggio cia­
to clal signore cli Voligno al riconoscimento clell'osservsn- 
2L francescana^, l'accoglienra offerta a OuVVio ai Cano­
nici regolari cla (luiclantonio cli ^lontefeltro e l'amòien- 
te cateriniano senese, connotato <la forti motivazioni reli­
giose e civiclie, in cui sono pienamente inseriti gli agosti­
niani <li Vecceto".

prive cli connotazioni eremitiche e perciò operanti in sm- 
òiro cittaclino con prima «liffusione in area paclana e to­
scana sono invece le osservanze clomenicane e le congre­
gazioni clei canonici secolari cli 8an (Giorgio in /ilgs e clei 
Veneclettini neri cli 8. (liustina ", Kon solo i nuclei origi­
nari clella riforma si costituiscono a Virente e Venezia, 
ma anche la prima irracliariione interessa esclusivamente 
queste 2one ecl è volta non tanto a nuove fonclarioni

analxrer ttatitti-«er clarri-«er. le car der ordrer «endiantr danr /a 
trance «edàale, io «Xnmdes L8L», XXXVI, 1981, pp. 869-912 e per 
lltalla i diversi contributi del colloquio «ler ordrer «endiantr e/ la ville 
e» Irà centrale (v. I2tX^v. 1550), in «àlanges de l'llcole traoygise de 
Rome. Idoneo age — temps woderoes» («lllLkXlll»), IXXXIX, 1977, pp. 
555-775. àiversi in Italia sono snelle gli smdi di carattere urbanistico 
relativi alle cbiese degli ordini «vendicanti cke si riclliaorano a li. 
Ouivom, <7ittd e orài «endicanti. 1/ rnolo dei conventi nella crescita e 
nella progettarione «rLana dei XIII e XIV recalo, in «(Quaderni medieva- 
ll», IV, 1977, pp. 69-106.
A O. HiLâo, povertà and politicr- tLe «orivario» o/ /oarteentL dentare 
/rancircan re/or« in Irai;», in Xeligionr «otivation.- LiograpLical and 
rociological proLle«r /or tLe cLarcL Littoria», edited by D. kaMic 
(àtudies in Orurcll Hrstor>, 15), Oxkord 1978, pp. 161-78.

6. L. 1»o»wLl.l.i, à«orie ittoricLe concernenti ie d«e canoniche, cit., 
p. 21.

X. Mìrs», l'Le àgnttinia» OLrervance in 8iena, cit., pp. 941-2.
8ulle origini dell'osservaora domenicana: X. dMViMS-X.

ro, ler acter capitnlairer de ia (longr^gation do«inicaine de LonrLardie, 
cit., pp. 214-24. Inoltre 6. Qcxcco, la /ondarione dei canonici secolari 
di Han (Giorgio in -llga, in «X8LI», XIII, 1959, pp. 70-88 e I. l'-cssi, 
Ludovico LarLo (1581-1445), Xoma 1952. lina esauriente bibllograkia 
sul movimento di 8. Liustina à quella di ll. 6. Iirorrse, ladovico llarLo 
(1581-1445) e la Oongregarione «onattica ri/or«sta di 8. piattina: «» 
settantenni» di tt«di, in lanti e ricsrcLe di ttoria eccleriartica padovana, 
voi. VII, ?adova 1976, pp. 55-78. V. ora Xi/or«a della cLisrs, cit.
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Manto al recupero cli anticipi centri cli vita religiosa. Ix> 
MWnlrio cli rapporti culturali ira Virente e Venezia clie 
«verge nei legami esistenti ira le clue citta attraverso il 
Dominici, propulsore clella rikorma clomenicana e i clisce- 
HE clel Larìro clie si trsskeriscono nella Laclia kiorenti- 

non impeclisce clie le clue città assumano nei con- 
àovti clelle rikorme atteggiamenti clikkerenti. Respinto il 
Misticismo apocalittico clel Dominici, cl»e clopo il trancio 
M Veneria diverrà guicla spirituale clella lrorgliesis mer- 
Mntile kiorentina la città lagunare si ksrà promotrice 
Esclusivamente «li rikorme volte al rinnovamento clell'iclea- 
M mcmastico e canonicale trsclirionali ciré interessa in 
Màio luogo i gruppi aristocratici propulsori clel movi- 
Dâato stesso e ciré rispsoclus, come è stato notato, gli 
Usali ciré le «case nuove» clsll'oligsrcltia veneziana prsti- 
esno nel governo clello stato Recupero clella traclirione 
S concerione sacrale clello 8tato con connotarioni missio­
nàrie nei conkronti «lell'intera Ouesa sono le coorclinate 
entro cui si muovono i promotori cli Tanta Oiustins e «lei 
àppi canonicali srl essa collegati e clie ispirano presu- 
wibiìmenìe l'arione clei ponzici venerimi clel primo 
Dusttrcrcento cui si «leve, come è noto, un apporto cle- 
derminsnte nella spprovarione e nella clikkusione clelle 
Iongregsrioni osservanti. >lon si «leve tuttavia crociere 
Me all'importanra culturale e religiosa clei movimenti cli 
Dorma monastica e canonicale sopra menzionati corri- 
sponcla un scleguato riscontro nella ekkettiva capacità cli 
Sggregarione e cli rikorma clelle numerose comunità k>ene- 
6ettine e canonicali cli antica konclarione. t)uesti movi­
menti restano inkatti notevolmente circoscritti^, il clre

Lkr. !.. l'issi, L-r^o, à., p. 52.
6. OLàcco, voce Ls»càr (?roE« -/r Oo«e»rco, in OLI, V, Louis 

1965, pp. 657-64.
6. Linceo, e o/rF-r^âs a Ve»e«s in

Morene Ve-rr'cs.- I: Z«-r//rocs»/o, às
ok Nvo Loakerences st Villa I Istti in 1976-77, orgsnirrslâ àà 8. 
y?«rLi.i.i - K. LusmsrM - L. H. 8-vlvr», Lirenre 1979, pp. 71-98, psr- 
ticvlsrmente pp. 82-5.

p. ?»ooi, iHe o^s»«>ào», cit., p. 410.
* âà line âel secolo XV i canonici «li 8sn (Giorgio in ^lxs sono 
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pone ovviamente il problema clelle cllnarniclle cll dillusio- 
ne clelle congregazioni cll osservanza, su cui ai dovrà tor­
nare.

8e i centri cll propulsione clelle osservante si collocano 
nell'area centro-settentrionale, nella medesima tona geo- 
graLca avviene la prima irradiamone clei movimenti e il 
maggior numero cll nuove londsMoni. (Queste ultime ri­
guardano prevalentemente gli orclini mencllcanti, essenclo 
come si è «letto, le cllverse ridorme lleneclettine e canoni­
cali volte soprattutto al recupero clelle anticlle badie in 
decadenza. lina scleguata conoscenza clel àamismo clelle 
istitutioni nel lungo periodo clella propagazione clelle os­
servante potrebbe venirci soltanto clall'Lnallsi comparati­
va clei vari movimenti e cla una loro rappresentazione 
cartograkica. à si è ancora lontani cla questa possibilità, 
mancando in Italia studi preliminari clle censiscano, 
quanto meno, le case dei singoli ordini" e consentano 

presenti nelle maggiori città clella terraksrma veneta ed in 5 altri centri, 
pur svendo raggiunto snelle la penisola iberica: ckr. 8. laaiENM, la 
culiura «o»arà llel L«attroce»ko «lai primo patriarca lorc»ro (riurti- 
uiaui « Lamalllolsri Baolo Li«rti»ia»i e dietro (Zuiriui, in Noria llella 
Lul/ura vs»eta, voi. IH: Da/ primo '4M si Loucilio lli Trento, t. I, 
Vicenda 1981, pp. 4)1-57, particolarmente pp. 4))-)4. Il movimento lli 
8. Liustina conta 24 monasteri nel 1454 e )7 nel 1487, pur essenclo 
presente nei pià importanti stati llella penisola: ckr. 1. leccisorrl, 
Lo»gregatio»ir lurtiaae lle Ballua OL8 Orllimrtio»er capitulorum 
gerreralium, B.I. (1424-1474), voll. 2, lllontecassino 19)9, I, p. 169; ?. 
Il, p. 45.

ànca uno stullio come quello lli Bmer^ per la trancia: lì. 
Bareav, T'Le Briarr i» mellieval trance. >4 Latalogue o/ prenci? meullià 
Convenir, I2M-1550, lllevr Vorlc-lonllon 1962. In ambito krancescano 
I- lì. H. Llooaaâ, ilkellieval Brarrcirca» Ilourer (Braociscan lasi, Bubl., 
Histor^ 8eries 4), klecv Vorlc 198); io ambito benellettino bisogna stten- 
llere la pubbllcssone llei lliversi volumi llel àuartico» Italiae curato clal 
(entro storico benellettino italiano lli cui è apparso 2 primo volume rela­
tivo a lìoma e larlo (Lesena 1981); si segnala inoltre il volume Liguria 
àuartica, Lesena 1979 (Italia benellettina II), contenente il repertorio 
llei monasteri liguri, e gli altri volumi llella collana Italia benellettina: 
Llrm? i» loml>arllia zitti llel Louveguo lli Boutilla, 22-25 aprile 1977, 
voll. 2, Lesena 1979-81 (Italia Benellettina I) e Noria mouartica ligure e 
pavere. Nulli e llocumeuti, Lesena 1982 (Italia Benellettina V). Ber altre 
regioni o lliocesi, se si escludono le compilarioni erudite sei-settecentescbe 
e il superato Lottiaeau (lìepertoire topo--i-liograpLi-«e ller al>l>a?r ei 
prieurer, voll. 2, àcon 19)9), bisogna skklllarsi a repertori parsali lli 
diverso valore scientifico lli cui si segnalano alcuni: L. Brama, I
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quinci cli lar procedere le ricerche oltre il piavo clei casi 
specifici o clelle generalirrrariiom. I poclu ciati complessivi 
c»e alziamo a disposizione ci conlermano ciré il lenome- 
QO clelle nuove londarâoni negli orciini mendicanti è latto 
concrèto e imponente e mentre ci mostrano la lor?a col­
lusiva clelle osservante ci consentono cli cleclurre un so­
stanziale lsllimento clelle stesse come lenomeno cli rivita- 
IlWstione interna clei prececienti istituti. >le1 1584 intatti 
l'Oràe lrancescano contava in Italia 617 conventi e sl- 
trettanti si stima ne contasse all'initio clel secolo XVI il 
ramo conventuale dell'ordine; a questo impianto già im­
ponente si elevano aggiungere le circa 618 nuove loncia- 
rioni cli Osservanti, Xmacleiti e Olareni ciré si censiscono 
intorno al 1512^. Notevole lorra propulsiva e analoga 
incapacità cli inciciere sulla rilorma clei vecclii conventi 
mostra l'ordine agostiniano clie nel 1460 conta 546 co­
munità non rilormate^ e un cinquantennio piu tsrcii ne 
censisce ancora 353, alliancate cla 179 conventi osservan­
ti ldeno appariscente pare essere nell'oràe clomenica- 
no, per cui non possediamo linora statisticlie se non per 
l'anno 1)58 e la line ciel secolo XVI il ciislivello nu-

qromuterr marclirL I>e»edettr>u' città s drocsrr -ir Lo/og»s 
!»cdr'oer-o, in «Raveonstsosia», IX, 1980 (ma 1981), pp. 271-5)1; 6. 
2ài, I moEterr /emmr'»r7r Ke»cdettr»« «ella diocerr dr Zo/oZ^s sreco- 
L XIII-XVII), in «Rsvsnnstensis», IX, 1980, pp. )))-71; ?. Xovxrro, 1/ 
«o»sc^crrmo àsnedetào de/ Lrr«/r (I»trod«rro»e e repertorio), ()uarto 
«tritino (Veneri») 1977; P.7).. ?assoi.tM6»i, 1/ mo»scî>erimo Le»edetti- 
»o della àrea preoigàs, Ire viso 1980.
* I dati sono desunti dal «(Quadro Oeoxrslico-ststistico» presentato da 
!.. Di koM>, voce Lra»cerca»i, in DII', IV, Roma 1977, coli. 495-8.

X Ov Rosolilo - L. ^.intiso, ^4cta meditar de dà Lapitrdor gerre- 
raier/ 1419-1460, in «àalecta àgustinians» («1^»), XI.II, 1979, 
M- 5-1)) (à pp. 11-52 vi è il catalogo dei conventi delle diverse 
province dell'ordine alla data del 1460 circa).

IL. Lsusai^, Lata/ogar co»ve»t««m O.L.^. âg«rti»i tempore priorir 
gs»era/ir L/iero^mi §eripa-rdi (a 17)9-17)1), in «7^.», VI, 1915-16, pp. 
15-22, 40-48, 67-70, 95-96: comprende il catalogo dei (Conventi non 
rilormsri raggruppati in province e i conventi delle diverse congrega­
zioni riformate.
A I4e1 1)58 l'ordine domenicano in Italia risulta cosi composto: provin­
cia romana, 25 conventi di Irati e 16 monasteri di suore; provincia del 
Regno di Sicilia, )8 conventi e 7 monasteri; Ixrmkardis inferiore, 57 
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merico tra anticbi conventi ridormati e nuove tonda^ioni, 
come si deduce ài tatto cbe alla metà del secolo XVI 
l'Orciine giunge ad eliminare il àppio regime tra con­
ventuali ed osservanti imponenclo a tutti i conventi la 
rilorma.

ba ksse rikormatrice ecl espansiva clegli orclini nel secolo 
XV, iniziata come si è eletto nell'area centrosettentrions- 
le, si estende nel seconclo <)uattrooento ancbe al kegno, 
seguenclo dinsmicbe ciré non possono non essere collega­
te, almeno per i mendicanti, all'impianto territoriale àgli 
orclini e al sistema congregarionale sclottsto per le ritor­
me. Kell'analÌ2Lare il movimento clelle osservante e la 
loro clittusione non si può trascurare intatti la novità 
introdotta clalle congregazioni clre causano la rottura cle­
gli equilibri esistenti negli orclini e provocano immediati 
ritiessi sul corpo sociale cbe gravita attorno ai monasteri, 
inclucenclo ceti e gruppi a scbierarsi ora in clitesa clel 
sistema traclitionale ora in tsvore clelle varie ritorme, kur 
essenclo il sistema congregationale già presente in ciiversi 
rami clell'orciine benedettino, le novità giuridicbe intro- 
clotte nella (longregatione «cle unitate» cli 8anta Oiusti- 
na tanno clel monastero padovano il centro di una ri- 
torma cbe ba torti implicazioni sociali: la soppressione 
dell'abballato a vita elimina la commenda, l'eliminarâone 
della «stabilitas loci» introduce una torte mobilità tra i 

convergi e 15 monasteri; lxrwbarà superiore, 27 conventi e 4 monaste­
ri, pur essendovi a Mlaoo 9 monasteri «lomenicaoi soggetti alla xiuriscli- 
rrione ciel vescovo: 1. kOi?i>ri.i, Oc>-rac/>e ci» 6racomc>
Oc>--re-recK O? r-r «-rs rsrcâa «rrce/I«r»es c/e/ <7sr4. âcco/à gore//, in 
«/I??», XIV, 1944, pp. 5-42. V. inoltre 71. V^l.2, <7o--r/ie-rà--r Lrrtorrse 
Orà» pr<reàa/or«r», Cornac 194N, pp. 177. ?er le statisticke clel 
secolo XVI v. 8. !.. ktarre, province 4o«s-rrca-re r-r I/s/rs -re/ 1656. 

<7c>-rve-r/r e re/r^àr, in «-i??», XXXIX, 1969, pp. 425-585, particolar­
mente pp. 428-29, ove si riporta la stima ci esuma «lai Vià (1615), clie 
conta per le province italiane 507 conventi e 205 Inolin.

Lkr. 71. voce <7o-r^reL«ro-re Le»e4ettr'-r<r carriere, in DI?,
II, Iloma 1975, coll. 1477-85, con bikliograkia e specialmente 
V/i-riLLS, l^r reà/ro» pàr/rve c/er OecLrr-r/ro-rr et <7o-rr/rr«ràr «le Lr 
<7o»L»-eMro-r «le ^sr-r/e /«ràe «/e ?-r4orre (XVe rrec/e), in «8tuà 
monastica», VII, 1965, pp. 127-46; ^4. kors, I --rovr--re-r/r re/r^rorr 
/'orrerr-s-rra »e/ '400- r -e»re«iettr-rr, in kr/orr-rs 4e//«r àera, cit., pp. 
22542.
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monaci, l'assenra di una divisione territoriale non consen­
te mediazioni tra vertici della congregazione e singole en­
tità statall. (Questi elementi, elle sono capaci di incidere 
Wicacemente nel rinnovamento monastico religioso ed e- 
conomico-sociale, come dimostrano le vicende interne di 
diversi istituti attillati a Lauta Oiustina^, costimiscono 
Motivo di resistenza ed opposizione all'unione alla con- 
«tegadone, specialmente da parte di principi e ceti elle 
traggono vantaggio dalle commende o dallo slruttamento 
snnteutico dei lleni monastici, L prollaìrilmente questo il 
Motivo principale per cui Lauta Oiustina non raggiunge 
voi secolo XV un altissimo numero di adesioni, pur riu­
scendo ad aggregare minori congregazioni locali, come 
quella ligure della (lervars, sorta nel 1426, e quella sicu­
li, istituitasi nel 1485 In kase espansiva sono anclle 
Altri rami dell'ordine benedettino, come gll olivetani elle, 
pur raggiungendo alcune città dell'Italia meridionale, si 
estendono specialmente nell'area centro-settentrionale, ri- 
vitaliWsndo per lo piu vecclu istituti monastici o i 
certosini elle trovano accoglienza in diverse città L non 
mancano neppure ridorme camaldolesi e cistercensi elle, 
àndo vita a congregazioni di interesse locale, si inseri­
scono nel Lusso del rinnovamento monastico con una 
spiccata accentuazione del carattere territoriale della ri­
dorma (Questi diversi tentativi da parte dei vari rami

Oltre ai saggi citati alle oste 100 e 101, v. Ivi. kXkrrr, La» procolo.- /a 
Oprerà, l'aèàarra. e L/orra, Bologna 196); <ie1lo stesso. La»
procolo. I1»a parrocâa <lr LoloL»s <lsl meàcvo all'erg co»rcr»pora»ea, 
Bologna 198).

Okr. 6. pMco, Ltorra <lel «o»aàrào r» /ralla, voi. I, Bolna 1961, 
pp. ))4-)7.

?. limano, à»reolàro r»agglorc, Homa 1919; Ul. 8caai>ii«i, I 
«o»acr l>e»s<lsrrr»l <lr à»re Olrvcro, 8. 8aivators interrato 19)2; 6. 
Picasso, /a»ea«e»rr A rprrlraalrr^ olàra»a »el 8«arrrocc»ro, io 
«àalscta pomposiana» («^p»), VI, 1981, pp. 147-61; V. koi-oi^io, I^r 
Lo"grsgarro»e </r àà Ollvero a Lslce»ro, in «R8OI», XXVI, 
1972, pp. )69-420; V. Larrana, I mo»arrsrl olr'oe/a»» »ell'a«rlca ?ro- 
àcra ecclerlarrlca rave»»are, in «Bavennatensia», IX, 1980 (ma 1981), 
pp. 101-20; ciello stesso, 6lr ollvera»l »slle àrc^s, in /Irpsttr e pro- 
Klc«r <lcl /»o»aàào »clls àrà, I, pp. 181-2)2.
â* Lkr. O. pexco, Lrorra <lel »ro»ac/>sào, cit., voi. I, pp. 245-8.

per l'orclinainenio giuridico âegli orclini religiosi v. I. OuLi-iea, I-'/lge 
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dell'ordine benedettino ili rivitalizzare i veccbi istituti 
monastici non sono però tali cla risolvere una crisi cbe 
permane grave. clillerenris degli ordini menclicanti i 
benedettini non paiono trovare all'esterno, tranne eòe nel 
clominio veneto, quell'appoggio cbe consenta loro cli riac­
quistare l'antico prestigio e potere.

^lentie in ambito monastico e canonicale il sistema con­
gregazione instaura un governo centralirsato, riunenclo 
lraclie prececlentsmente autonome, e conserva per tutto il 
secolo XV una struttura unitaria, negli orciini mendicanti 
le congregazioni cli osservanza si sovrappongono si! una 
struttura a direzione centrale articolata su base territoria­
le. bo straordinario successo cbe aveva accompagnato la 
predicanone ili Francesco, cli Domenico e ilei seguaci cli 
Agostino e cbe era stata all'origine clell'immscliata istitu­
zione ili comunità religiose nelle piu importanti città ita­
liane e in numerosi centri minori aveva latto si cbe lin 
clal secolo XIII gli ortiini menclicanti si articolassero in 
province aventi superiori preposti al governo locale. I^s 
rapirla ecl ampia dillusione del movimento lraocescsno 
cbe nel 12)0 contava già oltre 400 insediamenti sparsi in 
tutta la penisola aveva latto sì cbe i Minori potessero 
riarsi sin clal Duecento un oràriamente» cbe sarebbe ri­
masto invariato per secoli: nel 1))4 circa, «lata ilei pri­
mo pervenutoci, l'orcline si articola in 14
province clistribuite su tutto il territorio secondo una di­
visione cbe rispeccbia rone geograkicbe omogenee, di tipo 
regionale; ciascuna provincia è poi suddivisa in custodie, 
cioè in raggruppamenti minori di conventi cbe vanno da 
un minimo di quattro a un massimo di 12 comunità reli­
giose n.

1140-7)7^. re/rzrettx, ksriz 197). ?er gli ordini femminili:
k4. M komLirL, re/rAe«rer a i'dze ci-urr'-ve d« droit ca»o».
iîec-ercLer r«r ier rtr«c/«rer /«ridisser der 6ra»àr /àiàer der 
ordrer, ?sris 1967.

Lkr. 1^. kai-iLoicmi, (7/r r»redrâeà /rs»cercs»r, cit., «Le pnkblics il 
?rovàids del 1))4 con un» rsppresentsrione csrtoxrskicâ «li conventi, 
province e cnrstodie (pp. 222 )7). Il ?roàcis/e e ls «Alt» rovo riprodot­
ti ancks ds L. Loros^à, I/ordà /rs»cerca»o e /s letterârs

226



In analogia con i francescani, ancbe l'oràe agostiniano 
si sullclivicle fin clal secolo XIII in province piuttosto 
articolate cbe tuttavia non raggiungono l'impianto capilla­
re clell'orcline clei Muori; vi sono infatti 6 province nel 
secolo XIII, cbe aumenteranno all nella prima metà clel 
secolo XIV per giungere a 1) tra il XV e XVI secolo con 
Is creazione clella provincia clegll MruMi nel 1470-82 e 
quella cli Calabria nel 15)0^. Nell'oràe domenicano 
abbiamo invece circoscrizioni territoriall molto ampie cbe 
llslle inÌ2Ìsll «lue province «lei secolo XIII, la Ixrmbarcla 
e la R.OMSNS, si suclclivicle nel corso clel 1re-l)usttrocento 
in I province, cbe restano tuttavia raggruppamenti su­
per-regionali cll conventi clel tutto avulsi, tranne la bicllia 
e il lleguo, «la realtà geografiche o statali^, Nonostante 
le province domenicane abbraccino circoscrizioni territo­
riali molto ampie, il piu riclotto numero cll comunità reli­
giose fa sì cbe nella seconcla metà clel trecento le pro­
vince clomenicane e francescane governino in meclla lo 
Stesso numero cll conventi, cioè 44 circa.

Negli orcllni mencllcanti la struttura territoriale già esi­
stente ba certamente grsncle influenza nella cllktusione 
«lolle osservante e particolarmente significativa «lai punto

pretride«tina, in letteràra italàa, a cura cll ^son Losa, I: 1/ 
tetterà e /e utiturioni, Torino 1982, pp. 754-60.

Lkr. ^8. Lsresattl, Latalogur conventuum O.k.ll. àguttini, cit., pp. 
15-22. lina carta geografica indicante gll insediamenti agostiniani in 
Italia tra il 1650 e il 1750 nelle cllverse province e un elenco, non 
sempre preciso, delle cllverse case religiose è in 8. Lano, voce >4gotti»ia- 
«k, io E, I, Roma 1974, coll. 528-40.

Lkr. Lompendium àtoriae Ordinin ?raedicator«m, cit., pp.
121-27, 156-45, 174-77. Una carta clegll insediamenti domenicani in Italia 
nel 1505 è pubblicata da 8.. ^tlroiMi.i.1, l'ordine domenicano e /a 
letteratura nell'Italia pretridentina, in letteratura Italiana, cit., voi. I, 
pp. 702-5. Latte degli insediamenti domenicani nelle province italiane nel 
1650 con repertorio dei singoli conventi sono edite in diversi smdi di 
8. !.. koarn: le province domenicane in Italia, cit., pp. 425-585; le 
province domenicane in Italia «si 1650. Lo«ve»ti e religioni V. la 
«provincia «trà-«e lomèardiae», in «tìV?», Xll,1971, pp. 525-458; le 
province domenicane in Italia nei 1650. conventi e religioni. VI. la 
«provincia Lancti Dominici Venetiarum», in Xlll, 1972, pp,
157-66; la provincia domenicana di Sicilia nei sentimento generale del 
1615, in «IUM», XlV, 1975, pp. 257-504.
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<11 vista delle dinamiche rellgiose e politico-sociali appare 
l'anàlisi <lel rapporto tra congregazioni <1i osservanza e 
antiche circoscrizioni provinciali. 8e da un lato intatti 
l'iinpisnto territoriale preesistente favorisce l'espsn<lersi 
clel movimento cli riforma, clall'altro esso tende sci osta­
colarlo quando l'osservanza si struttura in congregazioni 
aventi autonomia giuridica e carattere superprovinciale. 
^i rapporti di conflittualità interni alle stesse istituzioni 
regolari si aggiungono analoghe tensioni da parte delle 
città e degli stati regionali, volti ad appoggiare i movi­
menti di ridorma ma al tempo stesso tendenti a control­
larne la direzione promuovendo la formazione di congre­
gazioni di carattere locale, specialmente nei casi in cui le 
Osservanze si configurino come raggruppamenti di con­
venti super-regionali. Be congregazioni degli ordini men­
dicanti, sorte per favorire la riforma negli snticlu conven­
ti, gravitano inizialmente nel preesistente impianto terri­
toriale, giungendo a costituire strutture parallele alle pre­
cedenti nella misura in cui l'osservanza fallisce come mo­
vimento di riforma e si impone come nuova fondazione 
di conventi. Oò avviene in modo particolare nell'ordine 
francescano ove alla fine del secolo XV le vicarie osser­
vanti sono costituite nelle sedi di tutte le snticlle provin­
ce, presentando anzi due nuove divisioni territoriali, 
Brescia e la Basilicata, corrispondenti a zone di recente 
impiantazione". Blel corso del Quattrocento l'osservanza 
francescana, specialmente nella riforma degli amadeiti e 
dei capriolanti, si era diffusa notevolmente nell'area lom­
barda stanziandosi in una zona priva di precedenti im­
pianti e in una fascia territoriale divenuta politicamente

I,. Viburno»;, ârrs/er r<?« TrrttMl Orà«« a L.
XV, ^d dlaras ^quas 19)), pp. Z67-91: Broàcrae e/ 

Vrcarrâr crrmoâoae, catàlogo clei conventi clei krati minori
deII'Osservsn2â datàbile 1)06-151); zi noti à in questo elenco non 
sono presenti le nuove province di Brescia e della Basilicata, indicate 
invece nel «(Quadro geoMaiicoscatistico» citato alla nota 48. 8ulls 
provincia di Brescia, v. nota 64, per la Basilicata kd. Bocniccuio, 

Orrervs»ra /rsrrcercarrs rn Baràsla 1472-1482, 
in «Studi Irancescaoi», bXXIV, 1977, pp. )7-85 e lbo rrâppo de/l-r 
T'rovàrs di L-rn/rcâ 1484-1595, «ibidem», pp. 121-67. 

228



importante — come è 8tato notato nell'unico studio cbe 
finora abbia seguito con rappresentazioni cartografiebe 
devoluzione <li un ordine religioso tra XIV e XVII secolo 
in una regione geografica determinata — per essere col­
locata sulla linea <li confine tra 8tsto cli Milano e Re­
pubblica cli Venezia. Oo postula ovviamente una strate­
gia «li impiantatone clei nuovi conventi cbe non segue 
unicamente il criterio clelle esigenze interne all'ordine, 
Wells cioè cli preclisporre case poste sulle granili vie cli 
«Municszione acl una clistaozs calcolata una giornata cii 
Cammino per offrire ricovero ai preciicatori itineranti 
ma cbe riflette una ricbiests inclotta cla nuove esigenze 
politico-sociali cbe appaiono significative per indagare i 
rapporti tra strutMre politicbe e istituzioni ecclesiasticbe 
e analizzarne le rsciprocbe interferenze, ba vicaria osser­
vante bresciana, comprendente ancbe i conventi cii Ver­
gamo, si stacca da Wells milanese e si costituisce in cir- 
ooscrizione autonoma quando ormai le due citta sono de­
finitivamente assoggettate al dominio veneziano cbe mal 
tollera, con tutta evidenza, la soggezione a vicari milane­
si^. àncbe nell'ordine agostiniano la diffusione dell'os- 
sèrvanzs avviene sul precedente impianto territoriale e

2 li pra»cerca»eào i» Lo«i>arà storia e arte, 8tulli e Bicercke 
promossi cià Legione Lombarà, blilano 198), pubblicsrione cbe Ere 
blione inclicarioni metoclologicbe per una repertoriarione «lei conventi in 
àbiti territoriab clekiniti e contiene numerosi stucii interessànti. II passo 
«âtato è s p. ZZ.

(Questo è uno ài criteri prevalenti cbe il pellegrini incliviclus aell'im- 
piantarione clei conventi francescani nel secolo XIII (ckr. b. kari-zc-aim, 
6à i»reciia«e»ti /ra»eerea»i, cit., pp. 195-20Z) e cbe la 8cotti e la 
Zebastlani riscontrano nella clistriburione clegb inselliamenti cappuccini 
nel territorio milanese nel secolo XVI (^. 8corri-I.. 8sv^8riE, ?er 
ama ària cisgii i»reciia«e»ti /ra»eerca»i r» Lomi-ar-ira i» età -»ocier»a, 
ià IIpra»eerea-»eào i» Lo«èarciia, cit., p. Z4).

La vicaria osservante bresciana viene istituita nel 147Z in seguito acl 
bua bolla pontificia concessa cla 8isto IV nel 1472 su ricbiesta clei tre 
conventi cli Brescia, Bergamo e Lrema sostenuti rial Doge cli Veneri» 
blicola Iron e contro il parere contrario clel Vicario Letterale clegli 
Osservanti blarco cla Bologna e clel Duca «li blilano Lalearro ivi aria 
8korra: ckr. ?. bl. 8svasi, La co»gregario»s <iei <7aprio/a»ti e /e origi»i 
lie/Ia provincia ciei prati à'nori cie/la regolare Orrervanra -li Brereia, in 
«àcbivum Branciscanum Historicum» («^.bbl»), VII, 1914, pp. 
108-21.
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sll'inito clel secolo XVI conventi ridormati sono presenti 
in gran parte clella penisola; le congregazioni cli osservan­
za agostiniana, tuttavia, non si strutturano parallelamente 
alle antiche province, prohahilmente per il motivo sopra 
ricorclsto cli una inciclen^a sul piano clelle riforme e clelle 
nuove lonclarioni interiore a quella clell'orcline francesca­
no, e clanno vita a otto congregazioni cli assai cliversi 
carattere e composizione. Dell'Italia mericlionale le tre 
congregazioni cli dsrhonara (Napoli), Oeliceto (^pulis) e 
Lslahria presenti al tempo clel Leripsnclo (15)9 circa) 
collegano rispettivamente 12, 11 e 2) conventi clisposti 
nelle relative aree geografiche, mentre nell'Italia cen­
tro-settentrionale alla apparente frammentarietà «Ielle cin­
que congregazioni presenti, ciré insieme contano 102 
conventi, si oppone la monolitica struttura superregionale 
clella congregatone lomlrarcls che cla sola conta 6) con­
venti. ?er ragioni che snclrehlrero indagate alcuni tra i 
primi focolai cli riforma come la congregatone ili hecceto 
(8iena) e cli hlonte Ottona (kaclovs) non superano i con­
fini clella propria provincia e aggregano uno scarsissimo 
numero cli comunità religiose, mentre i lomharcli si e- 
stenclono su tutta la penisola, clsll'attuale Piemonte al­
l'Emilia pomagna, dove sono posti il maggior numero cli 
conventi riformati, fino alle città cli pirenre, ^lacerata e 
poma". h'assetto clelle congregazioni osservanti agosti­
niane non è però a questa clata clekinitivo essendovi alla 
fine «lel secolo XVI un ulteriore movimento <li osservan­
za che clarà vita a nuove congregatovi".

O.L.^. cit., pp.
40-44. Il numero clei conventi clella Longregazione lombarcla si riferisce 
sempre ali'epoca ài Lsripanclo e non tiene conto «ielle successive aggrega­
zioni. Lui numero elei conventi e religiosi «iella (Congregazione lombarda 
«lai 1450 al 1514 v. piu spscikicamente «lello stesso autore, De coâe 
mrr. èrttroàcse a«i àrcr Ve»e/rsr«« oràrr

in «^», II, 1907-8, pp. 502-6; una «locumsntata panoramica 
clelle Longreggzioni osservanti in Ità è in !.. LI
«ovr7»à1o «o/>rerris»te» <rg«rà«'a»o e» Lrpà 7 5« c«I«r»acro» s» 
/rem-or à lor <7atâor, Lama 1978, pp. 105-25; v. inoltre O. 
QuiiàiiLr, Lor z1Z«5/r»o5 la sciaci «scila 1557-1517 (Historia «le la 
Orllen «le Lan ^.gustino, 1/2), llowa 1977, pp. 79-92.

Lkr. 8. LEO, voce v4go5/r»ra»r, cit., coll. 518 e seguenti.
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NeU'orclme clomeuicauo l'osservsma non nasce come mo­
vimento periferico esseuclo promo88o da autorevoli 
maestri come il Dominici e «lai generale clell'Online Xai- 
monclo cla Lapus eie impone l'oBKIigo cli co8tituire al­
meno un convento O88ervante in ciascuna provincia; ma 
gli orài aanciti clal maestro generale fin clai primi cle- 
cenni clel OuattroceMo non trovano risponclen^s No­
nostante gli osservanti giungano a guadagnare conventi 
importami come quelli cli Veneria e Bologna, i tentativi 
â riforma falliscono a Mlano, kirenre, kerrara e nelle 
numerose altre citta clove si fondano nuovi conventi pa­
ralleli ai vecclii istituti; nè la riforma segue l'impianto 
territoriale clelle province, rimsnenclo fino alla fine clel 
secolo i conventi osservanti affiliati all'unica congregato­
ne cli Ix>mf>arclia Bs situarione anomala clei clomenicsni 
fa sì cìie in questo orcline piu clre in altri si manifestino 
tensioni per la creatone cli congregatoli cli carattere lo­
cale, ma la conservatone cli una struttura relativamente 
unitaria clegli osservanti consente a questi ultimi nel cor­
so clel secolo XVI <li imporsi all'intero orciine sema 
giungere alle fratture clei francescani o al (loppio regime 
clegli agostiniani e clei carmelitani^.

In analogia con gli altri orclini menclicanti, ancie carmeli-

6kr. R.. (àvTMS - O'àixro, Ler caprt«Zarrer lle Za 
lloàrcarae lle Lomàarà, ia XXXI 1961, p.

215.
âà 8oltanto nel 1489 8Î atws un tentativo, relativamente fallito, cli 
introdurre l'osservanra nel napoletano: -5. v'àaro, lZ«ZZ'r»rroll«rro»e 
llâ »/or«a llomsàa^a -reZ ?4apoZe/a»o per opera lleZZa <7o»grcgarro»e 
Lo«1>arlla, 14^9-1501, in XXVI, 1956, pp. 249-75; nel 1495 ai 
istituisce acl opera clel 8avonarola la contrastata Loagregarione ài 8. 
àrco clle l'anno successivo verrà assordita nella piu ampia Longregario- 
ns tosco-romana: «ckr. H. LsxvrLtis, ac/er caprtaZarrer lle Za Longre- 
ga/à I'orco-Zìo«ar'»e O. ?. (1496-1550), in «mV», Xll, 1970, pp. 
125-250.

«Werenra «lei francescani, clle in seguito alla bolla «Ite vos» lli 
Leone X llel 1517, si scissero nei llue rami llistinti llei conventuali e 
llegli osservanti, negli orllini agostiniano e carmelitano le Longregarioni 
osservanti mantennero la loro autonomia giurillica, pur llipenllenllo llal 
generale, per llivsrsi secoll. 8ul problema specifico v. k. L^vorro, T'Le 
(renerai a»«Z /7>s Oo»greza/ro»r r» /-e Orller o/ in «zì./1»,
XXXV, 1972, pp. 505-72.
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talli e serviti avevano costituito all'inizio ciel secolo XV 
movimenti cli osservanza sulla llase cli un ritorno all'aspi­
razione eremitica con selle nelle colline toscane e snelle 
in questo caso ll movimento lli rllorma si era esteso par­
ticolarmente noll'Itslls padana, ciancio vita alle llue con­
gregazioni mantovane llei (Carmelitani e llei 8erviti. lllel- 
l'oràe llel (larmelo si assiste negli anni 1472-75 a una 
interessante iniziativa llel priore (-onerale lli contrastare 
l'espansione llella congregazione e al tempo stesso lli la­
vorile la rilorma llell'intero orllins sgenllo sulla llivisions 
territoriale llei conventi: si attua cioè una ristrutturazio­
ne llelle province tenllente a lar coincidere la giurisllizio- 
ne provinciale con ll territorio llsgll stati regionall e si 
pongono cosi i conventi sotto ll patronato statale ren- 
llsnllo piu llilkiclle ll passaggio all una congregazione su­
per-regionale. dio appare con evidenza nel caso llella 
creazione llella provincia veneta ottenuta llallo smemllrs- 
mento e llall'aggregazione lli conventi precellentemente 
appartenenti alle circoscrizioni cll Bologna e Bomllarllia 
con l'aggiunta llel convento lli Brescia già unito alla 
congregazione mantovana'".

All'espansione llegll ordini religiosi mascllill la riscontro 
alla line llel secolo XV un analogo aumento numerico llei 
monasteri lemminill, specialmente lli quelli appartenenti 
ai mendicanti, clle si arricclliscono lli numerose nuove 
lonllazioni llenelicianllo llel persistente stato cll crisi llel- 
l'orlline Benedettino" e llel costante incremento llemo- 
gralico llella seconlla metà llel secolo XV. Il generale 
aumento llella popolazione europea nel (Quattrocento, già 
indicato lla dllaunu come uno llegll elementi strutturali

?" Lkr. !.. 8^661, I^r corrgregsrrorre der Lsrrmârrrrr, cit., pp.
95-97.
7> Il dato, costànte nelle diverse resltà cittadine, è verikicsto qusntitsti- 
vsmente per Lologns: 6. 2LLIU, I «orrar/err /e»r«r'»r/« a Lo/ogrr-r à d 
XIII e d XVII reco/o, in «Xtti e memorie della Oeputsrione cli 8torla 
pàtria per le provincie cli R.omsgns», H8, XXIV, 197), pp. 155-224; ms 
v. snelle per MIsno: L. OcrrLMo, Ir/d«»o»r ecc/eàlrc-s «d-rnerr, in 
^tor-r-r -Ir rVd-rrro, kondsrione Treccani degli Altieri per là storia di 
Milano, IX: I/epocs dr c-rr/o V (1555-1559-, lMsno 1961, pp. 574-662, 
particolsrmente pp. 604-10; 616-21; 628-29; 652-57. 
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è! «tempi clelle ridorme», viene particolarmente pc>8tc> in 
connessione con l'aumento nello stesso periodo clelle isti- 
turioni religiose femminiliB non ce duBBio elle e­
spressioni come quelle con cui Bartolomeo daprioll il Z 
Mrro 1470 propone al (Consiglio cittadino di Brescia l'i- 
stituriione del nuovo monastero di 8anta droce non la­
sciano duBBi sulla stretta correlazione tra pressione de- 
wogralica e sviluppo dei nuovi monasteri: «àlti cives 
vostri llalrent Bliss et sorores quae religionem prokessse 
suor, et allquod devotum monasterium monialium intrare 
cupiunt, sed modo non reperiunt, cum omnia monasteria 
vostra replets sint» Xon si ta qui, come in altri casi, 
questione di istituti ridormati o in stato di decadenza 
àciplinare, ma si indica una situazione di saturazione 
evi è necessario rispondere con nuove kondarâoni. Ber 
quanto attiene i monasteri femminili tuttavia occorre te­
vere presente elle lo sviluppo istituzionale non è solo 
Hivorito dall'aumento dsmogrskico del secondo ()uattro- 
Lento ma è incrementato dalla crisi economico-sociale elle 
colpisce particolarmente l'area settentrionale della peniso­
la nel periodo delle guerre d'Italia dorrelasioni tra cri­
si sociale e aumento del reclutamento monastico sono ri-

Barticolarmente rllevsnte è l'incremento delle istimriorii religiose kem- 
wlli « kirenre, cde passano dalle 50 unirà del 1470 alle 56 clel 1552, 
àntre » Bologna l'incremento, pur notevole, è decisamente interiore: si 
ààx» intatti 20 monasteri nel 1490 e 27 nel 1550. Ber Birenre v. R. 
DllllkrW, Be ee/àr 4 ta /rrr d« /ltozrer» ^4ge.- Ber re/rgre«ter de B/orerree, 
L «ànales B8L», XXVII, 1972, pp. 1529-50.

OsiM-i-Mi, Ba là re/rgrorrr ve/ 2«aàoce»/o, in storia dr Brerera, 
II: Ba dorrrrrrarrorre verrà fI426-I575), Brescia 1965, p. 452.

dorrelarioni tra crisi economica, aumento delle doti matrimoniali e 
aumento delle istituzioni religiose temminili sono evidenziate da 8. 
NeritMiLi. BâkXllri, ^pàvre e crrrr ve/ <7rv-«eeevto «otterrà, cit., 
pp. 180-81. Una proposta ecclesiastica volta ad aumentare le doti 
wooasticlle per scoraggiare la monacazione tomaia è lietamente avversata 
à un esponente della noBlltà lxrìognese intorno alla metà del secolo 
XVI: LI. Bàri, >4tà e /evo» delle rvovseLe dr Bo/ogrra rrr «rrs terre dr 
duegrrr de/ reco/o XVBII, Bologna 1972, pp. 16-19. Il torte aumento 
della popolazione monastica si riscontra non soltanto nelle nuove tonda- 
riani ma nell'accrssciuto numero di protesse per monastero: a kireore ll 
mimerò medio delle monaclle per ciascun monastero è di 52,8 nel 1478 e 
di 72,7 nel 1552: B. IkLXiâ, Be cK-st à /a /rrr de àxerr ^4ge, cit., p. 
1554.
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scontrahiii anche in periocii successivi^ e sono chiari m- 
àatori «iella funzione complementare «Ielle istiturioni re­
ligiose femminili al sistema familiare clella società «il anti­
co regime.

In parallelo all'incremento cielle istituzioni monastiche 
claustrali si veridica una forte espansione clei terri orài 
regolari che rappresentano nello scorcio clel secolo XV e 
nei primi «lecermi «lei successivo la vera novità istituzio­
nale riguardante i movimenti religiosi femminili Il 
porre in rilievo l'elemento centralisratore e gerarchico 
che accompagna le istituzioni «lei terrà orciini regolari 
non «leve lar «iisconoscere la funzione «li interrelazione 
tra società religiosa e società civile che ancora questi isti­
tuti assolvono e la loro possihilità «li intervento nel scoia­
le prima clel granile «reakermement» tricientino «ielle 
cionne. he terziarie ciomenicane e francescane sono ansi 
nei primi «lecermi ciel 'ZOO al centro «li una forte attività 
religiosa e culturale

n Nonostante il provvecllmento pontificio «lei «numero cbiuso» Alà in 
vigore, la popolsrions monastica femminile a bologna aumenta vertigino- 
samente clursnte il perioclo cli grave carestia clegll ultirili «noi clel 
Cinquecento: si pass» 6a una percentuale clel 10,596 cli religiose io 
rapporto «Ila popolazione femminile clel 1581 «1 13,896 clel 1595, si 
12FA> «lei 1600, per tornare si valori normali cll 7-896 negli anni 
20 clel secolo XVII; una nuova impennata al 10,596 si ba nel 1631 in 
connessione con gli «noi clella peste. I valori sono clesunti clsi cisti sulla 
popolazione bolognese forniti cls X Lai.iL'riMi, la popoiarione «ir 
Loiogna -iai reeoio XV all'««i/ieario»e, Bologna 1961.

8ul problema si sono avuti negli ultimi soni numerosi contributi; per 
brevità si rinvia alle clue pià recenti miscellanee e » contributi cli 
aggiornamento bibliografico: 1/ movimento /ricercano -fella ?e»ite«ra 
«ella roeiet-l me-iievaie, s cura cli àlarisno O'àariu, koma 1980, e 
Brime mani/ertarioni lli ella com«»itaria Marcelle e /emmrm/e «e/ 
movimento /raneereano -iella ?e»ite«ra f1215-1447), a cura cll II. 
V-UMm e !.. llLim-Licim; X. Lenvennii pari, L'enllenra e penitenti in 
Loreana. Lt-llo -iella ^r-ertione e prorpettive -/ella ricerea, in «Ilicercke cli 
8toris sociale e religiosa», XVII-XVIII, 1980, pp. 109-20 e 6. Lasa- 
oir-mvL, ll movimento penitenria/e «er recoii -/e/ 6arro mellio-evo. /Vote 
r« aie«»i recenti eontràti, in «kensclectins», XXX, 1983, pp. 217-33.

X. LMVLâii ?arr, Benitenra e santità /emmini/e in ambiente 
eateriniano e 6ernarlli«ia«o, in /itti -/e/ Emporio internarions/e cateri- 
«iano-6ernarllinia»o, cit., pp. 865-75.

Q. X^ittcì, Le sante vive. ?er r-»a tipologia -iella rantitll /emminiie «e/ 
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6Ii elementi strutturali sopra ricordati sottesi sll'impo- 
àente movimento <li nuove fondazioni rendono in parte 
ragione del continuo incremento di istituzioni religiose 
sei corso del Quattrocento: ma il movimento delle ri­
korme, il loro espandersi e consolidarsi nelle regioni del- 
l-Itslia centro-settentrionale è strettamente legato al per­
durare della tradizionale «religione cittadina» clic negli 
8tsti territoriali acquisisce dimensioni regionali ed è con- 
dirâonata dall'sdesione o meno di gruppi e ceti ai movi­
menti dell'osservanra.

). Il movimento osservante si presenta, sulla scia della 
Mima impiantatone degli ordini mendicanti, come feno­
meno cittadino, ancbe se alla fine del secolo XV raggiun­
ge i centri minori e inita una penetratone in rone prive 
di precedenti insediamenti. be ritorme benedettine e ca- 
Sooicali, essendo volte al recupero degli anticbi istituti, 
son danno luogo a nuove fondazioni, eppure si presenta­
vo aneli'esse come movimenti cittadini aggregando lradie, 
priorati e canoniclie poste nei maggiori centri urlrani o 
pelle adiacente di essi I-e nuove tondstoni mendicanti 
si collocano invece ai margini della cinta muraria, nelle 
vicinante delle porte o nell'immediato suburbio", a sot-

-ri«o (li»^«ece»ro, in «ànali Dell'Istituto 8torico Italoxermaolco in 
Mento», VI, 1980, pp. 571-445. II ruolo cbe nell» società cristiana 
svolLono sncora nel (Cinquecento istituxioni associative kemminili coinè 
quella «Ielle Orsoline, venute « mancare nel mondo protestante è rilevato 
i» Oâvis, ^ocre/)> a»d <7«i/«rs i» §arh» àder» Hs»ce. l^Lr

8tankord (Lai.) 1975, p. 92, traci, ital. Oo»»e di cittd e m«- 
àreà re/rAoro, in I.e c«ii«re del popolo, sapere, rà«di e rerà»re 
«à Francia clel <7i»^«ece»io, l'orino 1980, pp. 117-18.

8! vedano in particolare le sMezarioni a 8anta dlustina, prevalente­
mente costituite da monasteri cittadini, e l'espansione della conzrexarione 
olivetàna in cenobi assai vicini alla città o interni ad essa: v. ad esempio 
p. 8âL«irâ, 6/i oiive/ani nella rocie/d /errarere del '4M /ra er/enri e 
«vtàsnii di ri/ornra, in «^?», VI, 1981, pp. 75-145 e i sagxi di V. 
Qirrâ cit. alla nota 55.

posizione «extra» o «prope circlam» è indicata nell'elenco dei 
conventi osservanti edito dal Oaddiax (nota 61). 8uxli insediamenti 
dancescsnl osservanti in area lombarda e l'evolurione arckitettonica 
delle loro cbiese: 8corri, /4râ7ett«re dei Francescani in Ix>«l>ardia. 
problemi e indicazioni di ricerca, in 1/ Francercanerinro in Lo«l>ardia, 
cit., pp. 247-51.

2Z5



tollneare insieme la originarla ispllariooe eremitica clei 
movimenti «Ielle osservante e la tunxione simbollca <ll 
protezione «iella citta. 8e nella prima lliktusione mencll- 
cante era presente una strategia «ll impiantaNone urbana 
rilevabile nello scbema tripartito incllvilluato clal Ouilloni, 
in cui i conventi mentlicanti costituiscono i vertici «L un 
triangolo avente come baricentro la piaWa comunale o la 
cattedrale ", le nuove tonllaNoni quattrocentescbe si inse­
riscono, salvo rare eccezioni, in un tessuto urbano ormai 
cristsllirLsto. ba soluzione extra-muraria poteva essere in 
taluni casi scelta obbligata, come «lei resto era già avve­
nuto precedentemente per vari conventi «ll tonllaNone 
«luscentesca: mancanza «li sparii urbani, minori costi «lei 
terreni, ma al tempo stesso vicinanza alla città e continuo 
rapporto con la popolazione per la predicanone e la

tuttavia non si può cllsconoscere la tunrione 
magico-sacrale «ielle porte e ll valore intercessorio attilla­
lo a immagini e «litici sacri posti nelle immelliate allia- 
cen^e «ll queste, ba llellberaNone assunta nel 14)0 llal 
consiglio comunale «ll Brescia cll tar «llpingere su tutte le 
porte llella città l'immagine llei crocitisso, llella Vergine e 
llei protettori santi kaustino e Oiovita" è espressione 
signikicstiva llei riconcrscimento llei ruolo simbolico llella 
porta come luogo «ll accesso «ll eventuali pericoli per la 
pace e ll benessere llella città. Del resto la stessa prellica- 
rione trancescana presentava la città come luogo conteso, 
asselliato llai llemoni e protetto llagll angeli; lo stesso 
Lernsrllino, nel tracciare uno scbema allegorico «ll 8iena, 
incllcsva la città come avente torma qusllrsta e come tor­
nita lli quattro porte «illese llalle virtù carllinsll e llagll

SI L. Luivoxi, e ani»-» «e»âs»tr, cit., pp. 86-105; 8. I 
co»ve»tr «e»«rcs»tr »e/ tenuto «à»tttreo Lo/o^»a, ia «8toris cicâls 
àà», III, kssc. 9, 1978, pp. 56-61; 6. IxLL, 6/r r»eeââe»tr «e»âs»- 
tr -r Lotto»s, «ibidem», pp. 44-55.

L. Quiookn, Ott4 e orài «e»às»tr, cit., pp. 78-79; 71. kLktVLmrri 
?Lri, I.'r7»prs»to »re»às»ts r» ?rte»re. II» ptâs»rs spetto, ia 
«iVlLMH», lllXXIX, 1977, pp. 597-608.
n -1. LisrLi.i.iui, rà telrM^s »el <Z«atttoee»to, cit., p. 401. 
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angeli Oli edifici sacri posti alle porte della città dove­
vano quindi assumere un preciso significato protettivo e 
intercessorio, tanto piu quando essi erano rappresentati 
da conventi osservanti o, come in molti casi, da monaste­
ri femminili^. Numerose sono intatti le testimonianze 
del valore intercessorio in favore della città attribuito 
Me preghiere delle monacìie^.

Oerto I'ul)ica2ione extra-muraria dei conventi osservanti 
non impedisce elle per motivi di predicazione e di cura 
Selle anime alcuni gruppi riformati attivassero anclie di- 
penden2e cittaàe elle, come a Milano avrelrìrero poi 
dato luogo a una nuova fondazione entro le mura, oppu-

LI. o/r arpetti rscri lli Liena nelle «?rellic-e volgari» lli
Lan Lernarllino, in ^4tti llel ^inrporio r»ternariona/s cateriniano-èernarlli- 
àno, cit., pp. )59-7l cbe cit» la prellics llel 16 agosto 1427; ma v. 
soprstMtto Is conkereora tenuta lla <1. Del Lorno a Bologna il 6-5-1984 
su «La città nella predicanone trancescana llei '400», in corso lli 
àmpa.

8ulls collocatone lli rnonasteri kemminill, santuari o immagini sacre 
presso le porte le testimonianze sono molteplici: per Bologna, oltre il 
mio saggio sui monasteri temminili, v. 6. kicci, Bologna, (Le città nella 
storia ll'Ità, a cura lli O De 8eta), Lari 1980, p. 69; per Ltollena, 8. 
âxsMiLl. Bâvaror, 5pera»re e crirr, cit., p. 164; per kireore, B. 
DlLXiLir, la? cellt>at 4 /a /in ll» 71lo>e» Tlge, cit., p. 15)2.

«Bt io eo allsunt tere semper centum sorores et ultra, et vivunt 
parcissime et maxima cum ^onestate... et aliquanllo crellillerim liarum 
prvces, iuactis stiam sllarum Ltonialium preci bus, civitatem kanc a 
Wultis procellis scrvatsm, Dei misericorllis, Busse». Losì si esprime ll 
cancelliere vescovile lli karma alla metà llei secolo XVI riterenllosi al 
monastero osservante llelle Orarie: 71. 8c»iLvi, Ba àceri lli kar/na. 
^tsllio rtorico llocnnrentarro erporitico rrarrnntivo, voi. II, karma 1940, 
v, 148; analogo concetto è sotteso all'orlline impartito nel 1505 lla 
Oiankrancesco Oonraga si priori llei maggiori conventi mantovani lli lar 
pregare «le msllri» llel loro oràe per la salute llel tiglio: 6.
kietll e pro/erra alle corti pallane.- /e pie conrig/iere llei principi, in II 
rinarcinrento nelle corti pallane, cit., pp. 211. Esplicita è avelie la 
Hertîwoniaara lli Vespasiano lla Bisticci rikerita a kellerico lla Llontekeltro: 
«Bra in Urbino un sanassimo luogo lli llonne rincluuse, llove erano circa 
» sessanta llonne murate: e il monistero lece lare la sua signoria, per 
contattarle nel buono proposito loro... (Questo monistero e tutti i trati 
menllicanti ll'Osservaora erano prowelluti llel bisogno loro... ^veva 
granllissima telle nelle orazioni lli queste santissime llonne» cit. lla k. 
Iloorâ, storia llei conti e llncLi ll'vrBino, voi. Il, kirenre 1859, pp. 
9-10; v. inoltre nota 89.
" Ltr. L. Orriauao, Be irtitnrioni ecc/eriartià, cit., pp. 612-1) e 
624.
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re ciré questo tipo cii ooilocarioue «extra circlain» si rive­
lasse particolarmente pericoloso durante gli eventi bellici, 
come quelli frequenti del lungo periodo delle guerre d'I­
talia, e lasse quindi destinato a subire mutamenti e tra- 
slormaxioni ma non c'è dubbio cbe per lungo tempo 
l'ubicazione extramuraria dei conventi ^servanti assume 
rilevante non valutabili nella sola slera sconomico-sociale 
o di promozione dello sviluppo urbano.

blel corso del (Quattrocento tutte le città si arriccbiscono 
di nuove londsrioni, ma i piu importanti insediamenti 
avvengono nelle capitali degli stati territoriali per l'im­
pulso diretto dei principi cbe promuovono l'ererâone di 
cbiese e monasteri sottolineandone il valore di psircâge 
spirituale nei confronti delle città: Mcbele 8avonaro1s 
esalta Dorso d'Dste per l'aiuto prestato ai monasteri 
lemminill del (lorpus Domini e di bant'^gostino in cui 
sono «uno centenaro e mero de versene cbe sorno e noc- 
te pregano Idio per il bene di questa nostra cipta» e 
8abaào degli Orienti indica nella londasione di cbiese e

w L noto clre ancbe ia periodi precellenti monasteri e conventi exlra-cit- 
tadini, soprattutto se posti in posizione elevata, potevano essere occupati 
risi nemici e trasformati in forterre oppure dovevano essere distrutti o 
abbandonati per motivi di sicurerrs. Xssai sigoikicativa è la motivatone 
con cui i Dieci di Balia tanno impetrare per (Aovanni de' ^ledici la 
commenda dell'abbaxia di Loltibuono: «Doversi avere inteso la vacato­
ne della Badia di Loltibuono. lu sm come questo luogo è presso ai 
contini di 8iena, e oltre a questo è come una tortela, et ba intorno il 
procinto delle mura. 8iccb6 per ogni rispetto la giudicbismo d'importan- 
xa, et desideriamo, per stare piu collo animo quieto per tutti i casi cbe 
potessiao addivenire, cbe questa sbbsdia non vada in mano di forestieri; 
ma cbe sia data a dei nostri cittadini..(i Dieci di Là all'oratore 
fiorentino a Roma Giovanni lâfrsdino, 1Z settembre 1488: ed. da ll. 
àMvxi, I.a Badia dr Loiti-rrorro. storia dr «rra proprietà, llirenxe 1981, 
p. 69). ller i numerosi mutamenti di sede dei monasteri fiorentini nel 
primo (Cinquecento v. la rapida panoramica in Dr com«»iià crittra»a 
/iore«ti»a e torcala «ella dialettica religiosa del tlirr-rrece-tto, Catalogo 
della mostra «llirenrs e la loscans dei ldedici nell'Buropa del Cinque­
cento», llirenrs 1980, pp. 50-56. ller quanto attiene l'ubicatone dei 
monasteri femwinlli il Loncllio di llreato ne proibirà la collocatone 
«extra circlam»: dOeD, Oonc. llrid. 8ess. XXV, De regrriarrè-rrr et 
«rorriaiièrrr, cap. V, p. 754.

L. kd. llosLKSLXL, 'ller ri èerre di... «attra cip/à'.' Borro d'lltte arrd 
ii>e dettora o/ llerrara, in «Renaissance (^uarterly», XXIX, 1976, p. 516. 
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Monasteri il tratto piu caratteristico clella pieta ilei cluca 
kli kerrsrs Lrvole 1^. (Ietto il patronato spirituale, oltre 
jl «entiwento clell'onore familiare, è la molla clie incluce 
àvclie il patriziato urbano a una gara cli generosità nelle 
ânwsioe per costruzioni «li cappelle, ampliamenti e ri­
costruzioni «li clìiese, tanto cla lar «lire al Dominici cì>e è 
pià meritorio ricostruire «una cìuesa guasta e al)l>an<lons- 
à con l'arme altrui piuttosto clie cleclicarsi a nuove 
Soaàioni: «e l'arme cl'altri sranno lama; e cosi il nome 
â pattonsggio rimarrà pure ne' primi» ma la munili- 
càmra clel principe può superare ogni aspettativa, Special- 
Monte nelle clìiese cla questi elette come mausolei. 
Espressione tipica clella preclilerione clei principi verso le 
osservante è intatti la scelta clie molti cli questi tanno 
«lolle clìiese cla loro tonclate come secli clella propria se­
poltura^; analoga precliletione si riscontra nella toncla-

^4--/ -mal L/e -r/ à co«tt 0/ Lrco/e I ci'Ltte.- r-e «ve ràmp-u 
ivLgàu 0/ 6r'oEm F-à-ào c/eg/r a cura cli î!.. Orm-
MàsULìMic, 6enève 1972.

Qtato «I» (l. /o»/<r»s città. Ls»tt'me»tt e rmmsgrnr -re/
«eàevo, l'ormo 198Z, p. 94.

kerrara là cievorione «lei principi si ciistribuisce equamente tra 
ciomenicani e ttancsscani: àgli osservanti domenicani <ii 8anta ària 
àgli àgeli atticismo la propria sepolmrs I^iccolà III, Inanello e Lrcole 
I, à cbiesa «ielle clarisse 6el Lorpus Domini si in«iirÌWano Eleonora 
«l'àagona, ^lkonso I, bucreris Lorxia ecl ài, mentre 8orso viene 
sepolto nella certosa cia lui lanciata (L.lvl. lìosLMLko, '?er «/ />e»e «ir 
«rrttcr «pài', cit., pp. ZZI e ZZI e 1. boàiLEi, 6/r Ltterrrr eà r7 
àrrattero -/e/ corp«r Dammi «li Ferrara, Ferrara 1980). blrbino 
(Zuiciantonio cia ànteleltro elegge la propria sepoltura nella piccola 
Mesa cii Lan Donato attigua al convento ttancescano cla lui istituito e 
Deferivo cia blontekeltro vi tara costruire accanto la cbiesa mausoleo cli 
8an tternarào: ?k. àimi., tterrrarà, srâkàre et po/itt-«e. 
L«o» Lervrsrào c/Vràirro, in ài -/e/ Emporio i»/et»«rria»«r/e c-tteàr-r- 
«r-Kcnrcrràào, cit., pp. 64Z-5Z. bllilano Gabriele 8korra, agostiniano 
e vescovo âells àà, lascerà la propria ereclità, oltre cbe il proprio 
corpo, agli agostiniani osservanti: bi. !.. Dmarrerimo -r
M/a»o. Dorrsr'va-rra agottr»r-r»-r a/i'Irrcororrâ, /Mano 1980, p. 157. Il 
caso bolognese la eccezione alla preciilerâone «lei principi per le clìiese 
ciegli orcimi osservanti come secli clella propria sepoltura. I Lentivoxlio 
erigono infatti le proprie tombe e la cappella cli famiglia nella cbiesa 
clegli agostiniani conventuali cii 8an Giacomo; ma ciò «leve porsi in 
rapporto con l'ubicazione ciel convento contiguo alla cbiesa cii 8. Cecilia, 
parroccbia ciei bentivoglio, e sulla meciesima stracia 8an Donato ove 
sorge il palalo clella kamiglia ciominants, à inserisce cosi le ciue cbisse 
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rione di monagteri osservanti cla parte di giovani dorme o 
vedove appartenenti a famiglie principesse".

8e a nna sorta di ps/ro»sge spirituale sulla città deve 
ricondursi la motivazione ideologica con cui piu frecpreu- 
temente i principi giustificano il loro favore alle religioni 
osservanti, ciò non vale a spiegare l'esclusione da essi 
operata nei confronti di alcune osservante e il privilegio 
riservato ad altre. 8ulle motivazioni economicv-sociali e 
politiche eòe muovono le riforme dei principi nei con­
fronti degli ordini religiosi non sono possibili allo stato 

nel circuirò <ii uà imponente raccorllo tra il centro cittallino e il palarro 
signorile: 1/ /empio lli 8a» (riacomo /Maggiore i» Lcllog«a. 5/â r/llia 
r/oria e le opere a'arte. peges/o lloc«me»/ario, Bologna 1967 e 6.
L'-ll/ra deci/ia.- Vie»» D«g/ioL Da/LOiio (1472-1520), in L»llagi»i per 
«» llipi»/o. La La»/a <7eci/« lli pa//ae//o, a cura «li B»iii.r»n, Bologna 
198), pp. 81-118 e ancbe in d«//o llei ra»/i, ir/i/««o»i e ciarri rocia/i i» 
e/à prei»ll«r/riclle, a curs «li 8. kvLscn Oxi»io - !.. Lev^sriâi, 
L'^quila-koma 1984, pp. 573-61).

la particolare I» prellllerione clelle lamiglle principescbe sembra river­
sarsi verso ls regola «ielle clsrisse, come probablle riverbero clells lama 
clegll osservanti lranoescani; si costituiscono cosi, quasi per gemmazione, 
i monasteri clel Oorpur Domini cll àlantova, patrocinato cla Paola 
àlstesta (6. dek/ci, l (rosraga e i Vra/i dimori llal 1)65 ei 14)0, in 
«^pll», LVIII, 1965, pp. )-47 e 201-79); quello «li kerrsra, patrocinato 
cla Verlle cle' là e istituito cla lallllca pio (il. 8a»iSltirE, /Illiria «le 
B-llllo e /e corre»// ri/orma/ri« /emmirrlli lli /-errare «ella prima me/ll llei 
reco/o XV, in «àti e memorie «iella Deputazione proàciale ferrarese lli 
8toria patria», s. Ili, XIII, 197), pp. 91-156; 1. Lmcksxikni, l pra»csrca- 
»i a Ferrara, IV: I mcmar/err «ielle ciarirre, Bologna 1975, pp. 6)-277; 
llello stesso, Oli Lr/e»ri e ll à»ar/ero llei Oorp«r Domi»/ lli perrara, 
perrara 1980); quello lli Bologna konllato per volontà llei Lentivoglio 
llalla clarissa ferrarese Caterina lle' Vigli (8. 8kâ0', per «»o r/«llro r« 
<7a/er/»a lla Bo/og»a, in «8tucii meLevàli», s. Ili, XII, 1971, pp. 
7D-59; llella stessa, La ca»o»/'rrar/'o»e lli <7a/eri»a lle' Vigri: «» 
problema ci//alli»o «ella Bcllogmr llei 8eice»/o, in <7/ll/o llei ra»/i, 
ir//7«rio»i e ciarri rociall, cit., pp. 719-))); quello lli 8anta Lbiara eretto 
a Larpi lla damills, liglia lli (Aderto II pio (L. Luori Bitaorwl, Do»»s 
llella /amigiia pio, in «Memorie storielle e llocumevti sulla città e 
sull'antico principato cll dsrpi», XII, 1951, pp. 65-86 e O. Xâi, La 
proprie/-/ ecc/eriaàa a darpi, cit., p. 512). pialletta, kiglla lli Vellerico 
«la Llontekeltro e vellova lli Boberto lllalatesta lovcla ll monastero cll 
8anta dbiara «ll Drbino (p. Doormi, 8/oria llei co»/i e llacLi llLIr/>i»o, 
cit., p. 27) e qui prolessa damllls Battista Varano prima cll lanciare un 
nuovo monastero lli 8snta Ouara nel principato paterno «ll damerino ell 
essere successivamente inviata a Verino per una nuova konclarione (6. 
LoccaiMLa, L'orrerva»ra e ia i>ea/a damilla Ba/zir/a lla Vara»o, 
1458-1524, in «kicenum serapkicum», XII, 1975, pp. 1)8-59).
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Attuale clclle ricerche elle alcune ipoteai.

Occorre aurimtto rilrscllre la scarsa adesione «lei principi 
Me rilorme llell'oràe lreneclettino, so2Ì l'opposizione a- 
^orrs nei confronti clella congregazione cli 8snta Oiusti- 
pa: se keclerico ila iVlonteleltro cluecls l'aggregL2Ìone ai 
beni spiritusll cli questa ma non la introduce nelle terre 
Del suo clucsto", klnalclo cl'Lste proibisce espllcitsmente 
Dr l'alllraria cli pomposa, «L cui à commendatario, venga 
lo luturo unita alla congregazione padovana^. I motivi 
oì czuesta opposizione appaiono evidenti, se si escludono i 
àori, pur presenti in diversi principi e citta, di una 
iokluenra politica veneziana considerando la soppres- 
slone del regime commendatario operato da 8anta Oiu- 
sLna. Il sistema della commenda è intatti tun2Ìonsle alla 
Witics dei principi per motivi economici e clientelar! ed 
fissi sono disposti a rinunciarvi soltanto in lungone di 
interessi politici superiori". Il mantenimento della com-

— 6. 2-Uliu, Le irtàrrom ecc/enarllà -re/ d«ca/o dr llà'no, ia corso 
di stampa.
" 8âSLirE, I mero,// di r-irr/a mo»artt'ca e partora/e dell'a/>/>aria di 
?o«/>ora /rei reco/i XIV-XV/I, in «àslects lerrsriensis», II, 1972, x>. 
IN, ove si dà 2 regesto delle costiturìoni rii llinsldo d'Lste clel 1462 ia 
«ai ri proibisce cii ricevere a pomposa monaci di 8snts 6iustin» e cii 
Mmteoliveto.

Lkr. !.. I^ovLi.i.1, La -adia de/ â/rie prima e d«ra»te i/ parraggio 
«ella Lo»gregario-rs di 6i«rii/ra di Padova, ia «Lenedectins», XV, 
1968, pp. 240-86, particolarmente pp. 264-68, cbe illustra le dMcoltà 
àsontrate dalla Longregsaione per venire ia possesso dell'sbbsà conces- 
» ài essa da Mirtino V e saldamente tenuta rial commendatario coll 
kappoggio lli Larlo blslstests tiraoroso delllluxereors veneàna.
I l4el caso <ll pomposa gll estensi rinunceranno nel 1491 all» commenda 
aggregando l'abbazia a 8sata (bustina ed erigendo nella cbiesa una 
prepositura di giuspatronsto ducale il cui rettore aveva diritto alla 
nomina di 4 beaekici parroccbiali (iV OsroiL, Vice/rde della commenda 
Vomporia/ra i» re/arrorre a/ pia/ro di arror-ime/rio della rig/roria erie/rre, 
w «^p», I, 1965, pp. 195-208). Lsrpi Alberto III pio rinuncia all» 
commenda della pieve, di pertinenza della propria kamiglls, per costiwire 
una collegiata cbe possa consentire degno sostentamento si clero carpi- 
giano e dissuaderlo dall'assumere prebende kuori dello stato (6. Xaairi, 
!a proprie^ ecc/eàà a Larpr, cit., pp. 506-7). àslogbe iniziative di 
costiturioae di cbiese patronali o collegiale di cui si ricbiede ll privllexio 
di giurisdizione »«llr«r sono perseguite da numerosi signori o feudatari 
dell'Itslis padana, come ba receatemente messo in luce 6. Luirio- 
i-ltti, iVo/c -c»c/rcr r«rall, cit., pp. 461-68. 
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menda non significa però necessariamente disinteresse per 
il ripristino della vita rellgioss. Iroppo a luogo 8i è visto 
nel regime commendatario la causa principale della criai 
dell'ordine benedettino nei secoli XIV-XV; in realtà la 
commenda è conseguenza di un sistema già minato dalla 
mancanza di reclutamento", segno evidente clie l'ordine 
benedettino non risponde piu alle istanze rellgio8e e so­
ciali della civiltà comunale; lo 8car8O numero di monaci 
non corrente di officiare le cbiese dipendenti dai mona- 
8teri continuando a condurre vita cenobitica, nè la ridu­
zione dei conversi permette una adeguata conduzione del­
la proprietà terriera rendendo 8pe88o inevitabile l'allivel- 
lazione dei beni monastici", è vero cbe il ritorno a un 
ordinato vivere religioso e ad una economia borente in 
diversi monasteri passati a congregazioni osservanti indica 
una possibilità di riaggregazione dell'ordine benedettino, 
ma non ce dubbio cbe nel corso del secolo XV i rapporti 
degli enti monastici con la società e gli stessi sistemi di 
conduzione agraria si sono profondamente modificati"", 
b,'opposizione ad un ripristino economico dei grandi 
complessi monastici, del resto, non viene soltanto dai 
principi ma dall'ampio e variegato ceto dei livellari, spes­
so costituito da nobili o «cives» "" cbe si sentono mag­
giormente tutelati dalla presenza di un commendatario,

N ba inesoràbile climinurione ciel numero «lei monaci tra Ire e tzuattro- 
cenro è sottolineata cla (l. ?iLXL, I «rorrsttsrr rrrorci>rir -srreriettr'r», cit., 
p. Z07. 8i «leve notare inoltre cbe Rassegnatone «li una abbazia in 
commenlla è quasi sempre giustikicata rlsl numero scarsissimo cli monaci.
w Lkr. kaaxcsscRMi, Ott'r»rro»r -e»e«isttirrs r» «ir'ocerr «ir Ferrara 
srec. X-XV), in «X?», VI, 1981, pp. 7-7Z, particolarmente, pp. 65-7Z.

Lkr. 8reri.x, Lorrr/rcire àerre-iettr'rre s precapitsiào verremo tts 
Lr»-«s s ^erce»/o, in ^«rrr Le»e«ietto e otto recoir sXII-XIX) «ir otta 
r»orr«rrà »ei paaoosrro, pa-lova 1980, pp. 171-9Z e 6. Or: 8atw«L 
QasrXâi, <loâ«irrrr, âenr, eo-r/rs^ettrtt-r ir» rrrr p-rere rrerre/o «ir Korrr/r- 
c«r. Vrii-r «rei Lorco rrei 2««rrttoce»/o, kaclova 1979.
M On'aaslisi sui Z09 livellari «li Praglia nel 1477 consente «li incliviàuars 
«liverse categorie «li enkitsuti nei confronti «lei quali l'abbsria puà 
esercitare pressioni «liverse per il recupero «lei beni monastici: ?. 
?^8Ui.o, I^oeiir e irrviiorr «iei «ror-«rr/ero «ir F^rrgirs tta '400 e 'F00. 
?rr«r rrrrrttatt «ir «rr«r »eerc«r, in ^-rrr Lerrsrietto e otto recoir, cit., 
pp. 11Z-49.
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wsao interessato clei monaci al recupero degli anticln di­
àri eràeutici dell'ente ecclesiastico'"'. Il rnanteniinento 
del regime conunendatario inoltre non implica necessa­
riamente il decadirnento della disciplina monastica. In ac­
cordo con la politica di ripristino della vita religiosa ope­
rata dai principi, Rassegnatone della commenda è spesso 
accompagnata dalla creazione di una «mensa aliatale» 
àe garantisca si monaci la vita regolare ed è talvolta 
occasione di rinnovamento della vita religiosa'"'. Ove 
poi si individui da parte dei principi, come nel caso di 
Mlano, l'opportunità di creare una congregatone osser­
vate di carattere locale, gli stessi commendatari sono 
Mesumidilmente invitati a cedere i propri diritti In 
ultima analisi, se il prevalente interesse del principe al 
mantenimento del regime commendatizio può rendere ra- 
gîone della relativamente scarsa adesione ai movimenti 
delle osservante benedettine e canonicali nel corso del 
«colo XV, il sistema della commenda non può essere 
addotto come motivo principale della perdurante crisi 
degli ordini monastici traditonall.

Oltre si esso 61 Praglia sopra citato, ancde a Bologna e Berrara, In 
àdomnitaara con l'ingresso delle due addarle ài 8sn procolo e 8sn 
Wokxio in una congregarione osservante, si prospettano conklittualità e 
contese tra enti monastici e enàeuti per il recupero dei deni o l'esarione 
dei canoni eràeutici: I^l. àttri, procoio. line parrocâa di 
Zoiogns, cit., pp. 112-21 e 8â^«irâ, 6ii oiioetsni nette rocis/à 
Mrarsrs, cit., pp. 100-02. là si danno suede casi in cui il commendatario 
àrso iniris una politica di ripristino economico e di recupero dei deni 
usurpati, come ka il Bessarione nelle addarle di Boote Avellana e di 
Laste! Durante: Omsi.1.1, â»ogra/ia dett'anirco nronettsro di
Lro« di Bonie ^oettens. I r«oi priori ed aèàaii, Baenra 1895, pp. 
205-07 e B. Bossi, ànrorie eccieàtt'c-e di l/ràsnis, voi. I, Blrbania 
W6, pp. 50-57.

Dna ripresa della vita religiosa pur in regime commendatario si 
riscontra, ad esempio, a Boote Avellana e a pomposa (v. note 102 e 95); 
a Llilano nella addarla di 8. ària di Avveniano o Quaravalle, concessa 
in commenda ad ^segolo 81orra ancora Fanciullo purcdè si rllormi, e a 8. 
Vittore (B. LLrrâ:o, Be ittii«rioni eceieristtieLe, cit., pp. 598-9 e 595); 
« Bologna in 8. 8tekano durante le commende di Giuliano della Bavere e 
Oiovànni de' àdici (ld. Bà^ii, ^snio Lis/sno di Bologne, in ànstteri 
benedettini in Lnriiie Bonrsgne, Ivlilano 1980, p. 151). V. inoltre 6. 
serico, Viis nronsrttcs e rocie/d nei Znsttrocenio irsiisno, in Bi/ornra 
dette âera, cit., pp. 5-41, part. p. 6.

V. piu avanti, nota 156.
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blon uoivocbe appaiono le motivazioni dell'adesione ciei 
principi si movimenti «li osservanza degb ordini mendi­
canti. dertâente l'impatto dirompente e il successo po­
polare clella predicazione bernardinisna, l'opera di paciki- 
carâone conseguita nelle città ove instancabilmente Ber­
nardino da 8ieos consuma il proprio ministero itinerante, 
il messaggio di restaurazione morale condotto su linee 
tradizionali contro i ricorrenti motivi ispiratori del frati- 
oeUismo giocano a favore di una pronta adesione al mo­
vimento di osservanza francescana da parte di municipali­
tà, nobili e principi cbe si adoperano per dare accoglienza 
alla riforma in. spontanea adesione al movimento, 
inoltre, si rafforza per l'esplicita volontà di Bernardino di 
porsi sotto la protezione dei principi riconoscendo loro 
una autorità specifica ancbe nella promozione dell'attività 
pastorale Ba stessa capacità degli osservanti francesca­
ni di cogliere le istante di una società in trasformazione e 
di impegnarsi nella realirLasione di opere sociali contri­
buisce a diffonderne la fama e a determinarne l'acco­
glienza in. Besta tuttavia vero cbe per i francescani come

8ul àvore popolare clella prellicarione bsrnarllinisna è sempre interes­
sante la testimonianza cli ^latteo Vegio elle velle nella iwmecliata 
conversione il risultato lli questa prelllcarione: «Lurrebant acl ecclesias 
instar lorwicaruw ut vix suWceret qui peccata eoruw auclientes purga- 
reat, sanctisqus et sàbribus sscramentis rekicerent...» (citato cla ll. 
OLrrrtxeo, I,e iràriorri eccisrisr/rcLe, cit., p. 623). V. inoltre 6. 
Mccori, llerrrarllirro prellicaiore.- problemi e ipoteri per «»a irrierpre/s- 
riorrs compierrioa, in Zerrrarllirro prellicsiore, cit., pp. 11-37; 2. 2àràita- 
XL, Lerrrarllirro rreiia t/oria lleiia prellicariorre popolare, il>illem, pp. 
41-70; I,. lliSXL», ^a» llerrrarlli»o e la morale mollerrra «ier laici: r
caprioli «ir rrrra compagnia rii ^arr Lerrrarllirro e «ir Harris Oaierirra 
ll'«4ierra»llria, in «4tti llel Emporio i»ier»ariorrale ca/eri»iarro-i>errrarlli»ia- 
rro, cit., pp. 451-76 e altri contributi llel citato 8unposio.

1,'appello ai principi è in 8. LaicxLiwixi 8MM8I8, Opera omrria, III: 
8«allragerimals cis evarrgelio asierrro, vol. Ili, iìll Llaras /«qua» 1956, 
pp. 292-93 (citato lla 8râsi.xo vz. Oxii>L6X0i^, I-^Otreroarrra» come 
problema llell'aiiror'ill pariorals, cit., p. 188).
"" 8u questo punto la bibllogralis è vastissima, si segnalano percià alcuni 
contributi particolarmente signllicativi cbe rinviano alle opere precsllen- 
ti: I. O. àncL-VisuL», Lerrrarllirro et la ore cr'ialli»e, in Zerrrarllirro 
prellicaiore, cit., pp. 253-82; XiasiEL, llealli»g Lerrrarllirro'r termo» 
orr ii-e prri>lic lleèr, in rlr/i sei simposio irrierrrariorrale caieri»iarro-l>er- 
rrarllirrào, cit., pp. 547-622; ?. ?kooi, I^r rrarciia llei àrrii lli?ie/ll:
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Der gli sltri orclini meuâcauri l'appoggio clelle autorità 
Municipali o signorili non è sulkicisntc per indurre alle 
ttkorme Zìi anticlii conventi. I^'introdurionc clell'osservan- 
Ls si scontra con resistente cli gruppi o cli ceti cosi torti 
cla contrastare la volontà stessa dei superiori generali 
degli orclini e clei pontefici. Lcl è torse proprio su questa 
veracità cli opporre resistenza alle ritorme clie si misura 
la connessione clegli orclini religiosi con la società: a I^a 
Verna i parenti clei trancescani sventano un tentativo 
àgli osservanti cll introdurre le ritorme sitando contro 
questi ultimi i «villani e uomini lrsstisli» clel monte; a 
Hiccs la municipalità «leve ricorrere a uno stratagemma 
per consentire agli osservanti cli occupare un convento 
Macescano^; a kirense neppure pio II può inclurre i 
domenicani cli Tanta diaria Novella acl accogliere la ri- 
MKlla'". votivo ricorrente cli polemica cla parte «lei 
^Presentanti clei vecclii orclini contro gli osservanti è la 
Pretesa cli questi ultimi cli occupare e «sulrripere» i loro 
conventi e non c'è <lulrt>io ciré tamiglie e contraternite

H» rolldarirmo crir/ia»o e logica del pro/itto, in «ànall dell'Istiwto 
tztMÎco italo-xermanico in Trento», Vili, 1982, pp. 211-24.
à* Oiomsm ?ui.Maiu VL?IIUMM Ok74, 6lro»acLe dei ?rall lVi»ari della 
Kroràia dr T'orcarra recorrdo l'aà^ra/o d'O^nirra»ii, eri. 8. ^lenclierini, 
Nocumenti trancescaoi, I), àe?xo 191), pp. 147 e 278.
4M lì. OmiMkcs, lia deporllro-r de «allrs àrtial àril>e/li O.?. par ?ie 
M fI462), ia «Xk?», XI.V, 1975, pp. 147-200, cbe cluarisce come il Zrave 
ày «Iella deposirione clel destro venerale non sia tanto dovuto alla 
Wt opposizione alla costituzione della Lonxrexarione lombarda (su cui 
Elà. O'àlxro, Vicende dell'orrervarrra nella 5o»zreLario-re domenicana 
à IsmLardra ne^ll anni 1469-1472, in «iWk», XV, 1945, pp. 52-101) 
guanto all'insuccesso ottenuto nella rilorma di 8. diaria Novella voluta 
Mi pontekice nonostante la 8ixaoà di kireare si tosse schierata a 
ààtexno del noblle convento cittadino, (guanto ll convento domenicano 
tosse racllcato nella società liorentina Io provano le ripetute sttermarioai 
â tra 8imoae «la Ocscina e clel Laroll: «nulla enim nobilltatis kainllia 
Wit, que nostra in domo suos llabere natos tuerit dedignata» (8. 
Hàakwt, âecroloFio» dr ^an/a ària Novella, voi. H, kirenre 1955, 
Wp. 588 e 596). (lonkerwa della skkerenra à cluesa domenicana di molte 
Wmxlle nobili tiorentine è la descrizione dcll'editicio sacro, con la 
Menzione delle tamiglle patronali delle siamole cappelle, anteriore al 
restauro vasarisno del 1556 (ibidem, pp. 597-404).
M L. ?iaxx, scritti polemici /ra (7onaent«ali ed Orrervan/i a nreid del 
iWO con la parlsciparione dei ^inrirri recala», in llXXI, 1978,
WP. 559-405 e ILXII, 1979, pp. 57-105, la citazione è in bXXI, 1978, p. 
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clie ruotano attorno si veccdi istituti sono solidali con i 
loro congiunti a rikiutare l'inttoâuriooe clell'osservLWa, 
cde suona come clisapprovLriolle del preceàme moclo cii 
vivere e danno duou gioco a presentare gli osservanti 
corae ribelli ai superiori clel loro oràe e come ipocriti, 
apparentemente poveri ma ottimamente provvisti nel vi­
vere e l>en presto torniti cli splenclicle cinese e conven­
ti In realtà gli stessi promotori clelle osservante fediro­
no a volte riconoscere cde vi sono conventuali cde con­
ducono vita regolare; nonostante le polemicde, la lunga 
tensione tra osservanti e conventuali non può riàrsi a 
una lotta tra duoni e cattivi e il tallimento clell'osser- 
vantL come movimento cli ritorma inclica cde l'sttscca- 
mento ai vsccdi orclini è cleterminato fa pressioni sociali 
non circoscritte ne superticisli. dtucli specitici sul com­
plesso clegli orclini religiosi a livello cittadino potranno 
eviclentiare se alla lotta per le ritorme è sottesa una spe­
rtica clinsmica politica e sociale; allo stato attuale clelle 
ricercde è tuttavia legittimo ipotlWsre cde l'stkermsrâone 
clel movimento osservante risponcla alla volontà clei prin­
cipi e clei gruppi clirigenti cittsclini cli penetrare in centri 
culturali e cli potere ormai cristallizzati o almeno cli op­
porre a strutture già consoliclate e appannaggio clel piu 
antico patriziato urdano comunità religiose piu stretta­
mente legate alla politica clei principi e «lede oligarcdie 
clominanti, apette alle istante religiose clei ceti emergen­
ti^. 8e cla un lato intatti la rinnovata ricdiesta religiosa

ui I^à polemica contro la presunta astinenza clegli osservanti è «assunta 
nella cantilena: «Ori se vole bene impile la panrs, si se karra tra' clal 
observaora» («ibiclem», llXXI, 1978, p. ZI8); qui pure le altre accuse clei 
conventuali agli osservanti sopra menzionate.

Il tentativo cli introdurre Irati ridormati nelle comunità conventuali clà 
luogo alla polemica tra buoni e cattivi: «se vocsnclo bonos, kratres autem 
conventuales wslos. Dico quocl boc tantum sullicit all ostenclenllum 
quocl ipsi mall sunt, eo quocl se extollenclo vituperant allor...» («ibi­
clem», llXXI, 1978, p. Z86).
tu I/ipotesi potrà essere suKragsta solo cla ricercbe specikicbe a llvello 
cittacllno cbe possono essere kavorite clalla pubbllcarione, ancora circo­
scritta, 6ei llbri <L prolessiooe clei conventi e ài necrologi, ker kireore 
si potrebbero già comparare la comunità conventuale cll 8. Claris Novella 
e quella osservante cli 8. làrco: per ll pào convento, ll necrologio 
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Austiâcs la kouàione cli nuovi conventi, dall'altro non 
â clui)l>io cìie le nuove istimrioni sono tutte a lavoro 
«âsì movimento osservante: uomini lecleli al principe cli 
Mlano compaiono tra i primi canonici cli kreZionaia e tra 
i krsncescsni osservanti e un condottiero clel cluca Fran­
cesco Aor?s tornisce il terreno per la costruzione clel 
«Invento osservante clei domenicani*", mentre esponenti 
W patriziato venero accompagnano la ritorma clei mona­
steri e clelle canoniche nelle città cli terraterms appena 
conquistate *"; poli religiosi e carismatici de11'er/«r^r'r-h- 
me»/ àsào sono i monasteri cke raccolgono vergini 
osservanti e in lama cli santità*". Riprova clella ticlucia

pubblicato «lall'Orlancll tino si pài suoi «lei '500 prosegue «lai 1505 si 
1665 in «blemorie clomeoicane», 148, a. II, 1980, pp. 219-524; per il 
àoaclo convento è pubbllcsto il libro clelle protezioni «lsl 1456 si 1476 
in R. OkLVWcs, aâe 5c1riatteri L)p «iiscipie «/e ^4»toàe «ie 
Kore/»ce, io «Xll?», XXVII, 1957, pp. 200-518 e Io stesso libro clsl 1476 
«I 1504 io VLWL, lla co»gregario»e «Ir ^a» àrco «keii'oràe «iei 
prati predicatori. 1/ «reaie» «iella preâario»e savo»aroiia»a, io «àwo- 
xie clomenicsne», bl8, n. 14, 1985, pp. 151-257. Importante sarebbe sncke 
un'analisi «Ielle ksmiglie cbe eleggono Is sepolwra nei cliversi conventi: 
Dà 8 ària I4ovella v. <8. dl. Lacroi^i, 1/ «llit>ro «lei vrorti» «ir ària 
novella, «ibiclem», pp. 15-218.
î" per i canonici v. nota 50; per i krsncescsni v. soprattutto Oâstokoro 
«la à>nr», uno clei «lcxlici cavalieri cbe costituivano la guarà «lsl corpo 
ài kllippo ària Visconti, divenuto krate osservante e pià volte vicario 
milanese: X. Oi-vrarri, I vicari provi»ciaii «iei prati ârrori «iella 
iìegoiare Osserva»ra <ii Mia»o «iai 1428 ai 1517, in IXXII, 1979, 
pp. 5-56; per l'osssrvanrs «lomenicsna a àlaao ll. àriaMO, lle 
lstitarroxi ecciesiasticLe, cit., p. 612 e î leMi ve QicLMrcv, li 
/o»«iatore «ielle «Orarie» se is s«e avventure crevrascLe), in «^rcbivio 
storico lombardo», s. Vili, VII, 84, 1957, pp. 592-402.

llei 1488 ll senato constata cbe tutti i benekici ecclesiastici «li 
terrakerina, maggiori e minori, sono in mano a nobili veneriam: L. 
spicci, serrato cerreto.- «protrae» ai t>erre/ici ecciesiastici, in L. - L. 
OMNI, prorrroriorri agii orciini sacri a Loiogrra e alle «iigrrità eccieàtic-e 
nei Verreto rrei secoii XIV-XVI, llirsnre 1968, p. 525.
12 Abituale è per ll principe condurre gll ospiti illustri in visita a 
Monasteri kamosi per la pressura «ll csrismaticbe viventi come llucia «la 
bisrni o preriose reliquie come ll corpo «li Caterina cle' Vigri: 6. Càlcici, 
llist4 e pro/eria aiie corti paciarre, cit., p. 217 e Lorprrs cirrorrieorarrr 
5>ononiensi««, a cura cll H. 8o«Lni.i.i, KI8, t." XVIIl, P.I/IV, p. 551. 
8ull's«lesione «lei principi ai movimenti clelle osservanre è poi signikicati- 
vo ll kslllmento clel progetto «ll 8isto IV «li riunire Miti i religiosi sotto 
la giuriscllrioae «lei ministri generali, kslllmento attribuito all'intervento 
«lei principi seconrlo la krsse messa in bocca al pontekice «lai ^arlcling: 
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aocordata ai nuovi ordini dai ceti dirigenti delle città e 
dai principi 8ono i grandi cicli di predicazione, la guida 
spirituale e la rilorma dei monasteri Femminili prevalen­
temente allidata ai religiosi osservanti

Il Favore popolare verso i nuovi istituti pare avere un 
momento iniziale di incetterà, corrispondente Forse all» 
Fase di impiantatone caratterizzata dalla presenza di reli­
giosi Forestieri, e si consolida di mano in mano clre il 
nuovo istituto assume Fisionomia piu locale ^'opposi­
zione politica e sociale si movimenti delle osservanze

«Bgo putavi rem esse cum menâicis et pecliculosis kratrikus, non cum 
universis priocipidus» (citato in L. Lempiri, voce prsrrxoir (Orà 4c 
§àt), in Oictio»»-rirc àutoire e/ c/e 6^ogrspl>ie ecciFri<rrti-«er, XVIII, 
karis 1977, col. 859).

Sottolinea l'importanra «lei cicli cli prsclicarione per la religione 
cittsclina: kaosraar, I»tâtt««ii e à'cr-r, cit., p. 175. lVel pào '4M 
Oian Brancesco (ronraga giunge a sospendere per diversi giorni l'eserci­
zio clella giustiria per consentire a tutti i cittaclini cii partecipare ai 
sermoni: L. (Mei, I 6o»rags e « ?rsti M»ori, cit., p. 265. Llenclu «lei 
preclicstori 6ella quaresima e ciell'awento come quello cli 8. Petronio 
rivelano clie le religioni osservanti sono le quasi esclusive cletentrici clel 
pulpito cittaclino: p. Lr» pctrorrio vescovo cli Loiogrr-r. storia
e iegge^ci-r, Bologna 1948, pp. 125-50. Sulla rikorma e la guicla spirituale 
clei monasteri lewminili le testimooianre sono molteplici: dall'opera 
svolta clal canonico lateranense ^latteo Bossi a Oenova (Ll. Bossi, 
Iîcc«peratio»er Leràrre, Bologna, piato cle Leneclictis, 1495, lettere a. 
42 e o. 45, non comprese nell'eclirione clelle «Pere clel 1615), all'arioae 
clei clomenicsni osservanti milanesi (B. O-rraMv, Ile irtit«rior»i eccieria- 
rtic-e, cit., p. 615), sll'intraprcllclenra clei clomenicani e canonici regolari 
lxrlognesi nella rilorma clei veocdi isàti (6. I «orrsr/cri
/erwim/i -r Loiog»<r, cit., pp. 160-62), per giungere all'intensa arione clei 
savonaroliaai lioreatiai nel primo (Cinquecento (O. vi àicasri, ài«x/>i 
-là ri/or«-r morr-utica ravorrsroii-r»-r, Birenre 1980). àcora nel 1521 a 
Milano ci si sciopera per sottoporre agli osservanti snclie i monasteri 
soletti al vescovo: p. (âsoo, Lo rt-rto e Is vita re/igiors a âi-rrro 
-rètt'epoc-r cii <7ario V, l'orino 1971, cloc. I, pp. 577-79.
US Sâsiuram, trii oiivetsrri «ella rocietà /errcrrere, cit., pp. 79-80, clic 
nota come i movimenti osservanti non ricevano lasciti testamentari lino 
alla metà clel secolo XV. (rii oliveta»! cli 8. (Giorgio si rabicano nella 
città a partire cla questo perioclo; lino al 1452 intatti si da nell'adbaria 
un solo priore lerrarese, mentre clal 1455 al 1520 ve ne sono 24 su 52: 
clr. V. (lattaria, Oorrotcrni cisgii creati oiioetcr»i irr (Giorgio cii Ferrara, 

ària cli La«ra e triorgio cieiis 66i-rrs spoi X prsrrcerca Xo»»cr»cr -ir 
Ferrara), in «tìp», VI, 1981, pp. 165-85. V. inoltre 8ru-Luurâ, 
àrrt-rirtà reiigior-r rreii'or-r clel teitsrrrcrrto irr rrrr-r città it-rii-rrr-r: Ferrara, 
cirrrâe ia terrrperis ciegii orài rrrerrciic-rrrti (ree. XIII-XIV), in «i^p», 
VII, 1982, pp. 59-129, particolarmente pp. 98-105.

248



«logli orliini mendicami sembra couoemrarsi, oltre elle 
nelle corrispondenti secli conventuali, nei monasteri be- 
neciettini. Occorrerà verzicare se risponde acl un orien­
tamento tzsneraliWsto la concentrazione negli orclini mo­
nastici clel ceto nobiliare, cli cui abbiamo alcuni esem­
pi e se la ripresa clel culto per i santi patroni cittadini 
patrocinata nel secolo XV clai benedettini assuma il signi­
ficato cli ricbiamo alle snìicbe libertà cittacline in con­
trapposizione alla «religione clel principe» 8e già nel 
pericxlo comunale gli orclini menclicanti avevano sovrap­
posto si patroni traclirionali i loro «santi novellini» 
ora Ì movimenti osservanti trasferiscono si principi il po­
tere carismatico clei loro sppens canonicati, come 
Lernarào e (lsterina e clelle sante viventi contri-

8. keriroiMi., I co»ve»zi marâZi e iZ proèZema àeZZa preàario»e 
»eZZa ààerza ài 6iova»»i àrorre, in IZ rmarcimerrio tteZZe co»-/» paàarre, 
cit., pp. 240-4); 8-uàiuiarn, 6Zi oZiveZarri »eZZa rociezà /errarne, pp. 
144-45; ms ceno le posizioni si rigusrclo sono clllkicilwente generali^aki- 
I» essendo j Aversi monasteri, specie quelli kewwiaili, ciomiosti cis 
logiclie kamillarr o cll Iasione; s karma, sci esempio, ll monastero 
brodettino ài 8. paolo è riservato alle cittacline e ne sono escluse cloone 
appartenenti slla nobiltà e alla keuclalità: 8c»iavi, La àceri ài
karma, cit., p. 140.

8ulla ripresa clel culto per i patroni cittaclini nei secoli XV e XVI si 
barino esempi à Reggio Umilia, Ferrara e Bologna: kitOSkLLl, IrrZsZZeZ- 
ZttaZi e c^iera, cit., pp. 17)-74; 8^iaitirâ, 6/i oZiveZar»' rrsZZa roeiezà 
/errarne, cit., pp. 97-99 e ài. lasr-iasrie, L'a»o»i«a «Vita» ZaZirza ài 
^a» àareZio àrZire vercovo ài Rerrara e iZ «De invenzione» ài àZZeo 
Ronzo, in VI, 1981, pp. 221-6). ?er un eventuale significato cii
contrapposizione «lei culto clei santi patroni al culto e cbiese piu 
strettamente legati alle signorie v. R. L. IrtLXiâ, RiZttaZ Bel>avio«r in 
Renairrsnce RZorencs.- z-e 5eZZi»g, in âeclievalla et Humanisà. 8m- 
dies in LIediseval ancl Renaissance Lulture», 14.8., a. 4, 197), pp. 
125-44; per Bologna, i contributi cll (l. kMv'ri e 6. sititi in L^erZari ài 
^anZa (leeiZia ài Ra//asZZo àa l/rèino neZZa RinacoZsca l^arionaZe ài 
BoZogna, Laralogo «iella vostra, Bologna 198), pp. 21-)8.
2l L. pauooxi, lina ZonZana cr'ZZà, cit., p. 10).

8emprs pià numerosi sono gll studi sull'iconogralis bernarcllnisns e i 
repertori cbe «locumentano la rapirla Allusione clel suo culto: k. 
lki80Mi, Rsr «n cenrar àeZ/e rapprerenZarioni ài Bernardino àa àna 
neZZa piZZttra in Lomèaràia, RiemonZe e Iag«ria /ino agii miri àei 
(Zin^«ece»zo, in rizzi àeZ Emporio inZer«ario«<àe caZeriniano-Z>ernaràinia- 
»o, cit., pp. )7)-92; O. àxsse, ^ainZ Bernardi» rerrenrZ>Za»Z.- Za /ig«re 
ro«r Ze porZraiZ, rLiàem, pp. )11-)2; 1. lx>»«saiu>i, krcrerrra e c«Zzo ài 
Lermrrào àa à»a »eZ à«caZo erZe»re, kerrara 1981.
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buendo ad alimentare quella immagine cli spiri­
tuale nei confronti della città con cui i principi amano 
tarsi rappresentare.

ba promozione delle osservante cla parte dei principi e 
degli stati territoriali implica ancbe, come si è detto, la 
possibilità o il tentativo cli intervenire nella tase cli tor- 
matione clelle congregazioni osservanti per promuovere 
circoscrizioni cli carattere locale, bina lettera cli Lorso 
d'Lste agli anziani di leggio Lmilia illustra bene le in- 
tsntioni «lei principe cli sottrarre i conventi domenicani 
clel proprio stato alla vicaria osservante lombarda per dar 
vita a una congregarione separata e al tempo stesso costi­
tuisce una ulteriore prova della volontà del principe di 
presentare il del movimento osservante come
opera meritoria nei confronti della città: «Lt risponde- 
movi cbe se bavemo kacto instantia presso nostro 8ignore 
cbe quella observantia sia sotto cura del (venerale del 
Ordine et non del Vicario (venerale, lo bavsmo kacto per 
molti digni et bonetti rispecti. Lt quella cura bsvemo 
preso per questo nostro qui da Belfiore, quale bavemo 
tanto excellentewente kabricato, ornato et magnilicato a 
laude de Dio, de nostra Dona et del (Glorioso tesser 8an 
Oominico, per baverne contente et piacere spirimale et 
goderai quella benedetta observantia, cum trucio del a­
nima nostra et de questo nostro popolo de Ferrara, quel­
la medema bavemo preso per quello de blodena et per 
quello nostto de Legio, acio cbe tanto piu quello nostro 
tidelissimo populo ni ricevesse consolatione, quanto me­
glio quello oràe et convento tusse riducto a piu digni 
et excellenti termini. Li questo percbe quello Vicario 
Oenerale male se accostava ale voglie nostre cbe sono 
state pero et sempre aerano secondo Dio et come se con­
viene ad uno bono et catbolico 8ignore»

Il tallito tentativo del duca Lorso di sottrarre i propri 
conventi alla potente congregazione lombarda è indice 
della complessità di problemi cbe tali realàaxioni com-

L. ItosLNMM, ri i-erre tir ... cr'/>/^, cit., p. ZZ8. 
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portano, ma è ancBe significativo cli una tensione a pro­
muovere osservante ài carattere locale clie stati piu po­
tenti riescono acl attuare. 8olo a scopo esemplificativo si 
possono ricordare le Oongregarâoni osservanti clic iranno 
secls nei maggiori stati italiani.

Come nel corso clel (Quattrocento Venezia riesce acl e- 
stenclers alla terraferma, controllanclo il clero secolare 
attraverso la nomina ai Genetici ecclesiastici, una propria 
«cluesa veneta» così la città cli Lan inarco giunge acl 
attuare progressivamente una regionalirrarioos clel clero 
regolare. I^on solo infatti tanno capo a Veneria le piu 
volte citate congregazioni clei canonici secolari <li Lan 
(Giorgio in ^lga e âei ìreneclettini cli Lauta Oiustina, ma 
nella stessa città e nel suo territorio trova amplissima 
Effusione la riforma clei canonici regolari cli Bregionaia e 
a Veneria è posta una clelle prime case «lei canonici rego­
lari cli Lan Lalvatore «li Bologna, congregsrione piu cir­
coscritta «lella prece«lente ma cìie lis origine clal meclesi- 
mo ceppo culturale e religioso, in gran parte cleBitore al 
Lsrlro. Lempre in ambito Beneclettino, nel 1474 Veneria 
procurerà la scissione clei monasteri camalclolesi posti nel 
proprio stato e la crearions clella congregarione cli Lan 
Mcliele cli durano Le il tratto piu originale «lella 
riforma regolare veneta è costituita clslle congregsrioni 
Benedettine e canonicali, anclre le altre osservante vengo­
no favorite: è clel 14)0 una imposirione «li tasse al clero 
clello stato «la cui vengono esentati soltanto i conventi 
osservanti I francescani riformati, clopo essersi inse- 
«liati a Lan Francesco alla Vigna, costituiscono la vicaria 
cli Lant'Antonio e successivamente quella cli Brescia,

2* L. Ocruvim, La «r-eirzrorre â«r«irrra» e /e /-«ove /---oipe/Z-ve r«i 
Or»^«eee»ro r-eirZio^o r/sirarro, in «Rivista cii storia e letteratura reiigio- 
---», XIX, 198Z, pp. 4Z1-74.

6. Xtorra «lei r»orr«reLeào, cit., p. ZZI.
O. Ivi. àkriLML, I corrverr/r «ir Lettera, Vrcerrra e Oemorra e ri 

«iecerrrrio «ieerrrvo per- ia /o-r«isrro--e «ieii'Orrervarrra «ier 5ervr 
(i4Z<?-i44O), rrr Hr-r/s ârra «ir Mrrr/e 2eneo. ri/rreeiiarrea rcorrea, I, a 
cura rii OM. (LibUotlieca Lervorum Veneta, I), Vicears 196),
p. 120.
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mentre gli agostiniani osservanti, staccandosi dalla pro­
vincia cèlla àrea larvisins, clsnno vita nel 1456 alla 
congregazione rii ànte Ortooa, comprendente i conventi 
cli Venezia, ksdovs, Ottadells, Olmo àclre i serviti 
avranno la propria osservanza in 8snts ària cli Idonte 
Lerico presso Vicenda I carmelitani, invece, per 
sottrarre inLuenza alla incipiente congregazione man­
tovana, erigono nel 1475 la provincia di Venezia, 
a cui viene ciato il titolo cli osservante pur conti- 
nusndo a clipenclere dal generale clell'orcline Lli osser­
vanti clomenicani, clie avevano avuto in Venezia uno clei 
primi centri cli ridorma, non giungono a «lar vita acl un 
raggruppamento cli conventi locale e continuano a clipen­
clere dall'unica congregazione lomì>srcls, pur assumenclo 
fluentemente in essa incariclu direttivi solo nel 
1580, in un periodo di ristrutturazione delle circoscrizio­
ni territoriali dell'oràe, si costituirà la provincia 8ancti 
Dominici Venetiarum

fileno finalizzati alla costituzione di una clìiess regionale e 
invece proiettati a controllare i piu vasti movimenti delle 
osservante appaiono gli interventi dei duelli di Milano 
nei confronti clegli ordini religiosi. 8e Filippo ldaria Vi­
sconti domina già saldamente il capitolo generale france­
scano riuscendo a imporre nel 1445, contro la volontà 
del papa, l'elezione del milanese Rusconi e se altret-

1°. 8larvin, storia <lel frati lìlinorl «iella l'roviàs Veneta <ii ^a» 
franetteo, I (I517-1SM), Viceor» 1933, pp. 74-75; 8. Ooccooo, 1/ 
convento «il X frsncerco e l'ouervonrs /rancttcsns a ?s«iova «et '4M, 
in Li/orms «iella âeta, cit., pp. 35^69; tL. LsrLv^nl, Oatalozrn con- 
ventnanr O.L.X «laMtkinr, cit., p. 43.

Xrnts âris «ii ànts Lerico, cit., pp. 113-51 e 181-217.
!.. 8L«;i, La conzreLsrions Mantovana «lei carnrelitani, cil., p. 96.
g. ('«Lvrxus, Let vicsirec Fà^ranx /a Lonzr^iion «ionrinicaine 

«le Lonrl>ar4is (1459-1531), in «itL?», XXXII 1962, pp. 211-84.
8.L. Voers, Le province «iornsnicane in Italia nel 1650. Conventi e 

reli^ion', VI: La «provincia Lancti Oonrinici Venetiararn», in 
Xt.II, 1972, pp. 137-66; V. àcL, La ri/ornra -iell'oràc «iornenicsno 
nel '4M e nel prirno '500 veneto, in gi/ornra «iella c6ie;a, cit., pp. 
333-43.
ur Lompenànr e6to»rcar«m Otà» L?. â»or«« sartore ?r. àrlsno 
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tanto rema cli Lare ve! 1475 OalegWo Alarla Ltor^a 
incontrastata appare l'inLluenaa esercitata ài «lucà sulle 
congregazioni 1omì>sr<le àgli oràri mendicanti. l^lon solo 
inLstti la presenta milanese è pressoclre continua nella 
clirerione àll'osservamà Lrancescans, la congregazione 
ciré maggiormente rispecclua l'impianto territoriale clello 
stato cli Mlano^, ma è assai Lotte anclre nell'osservsnra 
clomenicana la cui clirerlone è concliviss principalmente 
con Venezia, lassai potente si prospetta inoltre la Con- 
gregarione lomdarcla àgli agostiniani, con secle a Cremo­
na, appoggiata clal àca cli MIsno patticolarmente nel pe- 
rioclo clell'episcopsto clell'agostinisoo Oàiele Aorra

Ver iniziativa cli l^uàvico il Uoro si costituisce inLine 
nel 1497 la congr^aaione cistercense cli Lan Lernsrclo, 
nata clall'sccorà con i monaci Liorentini cli Lettimisno, la 
cui costituzione cleve iscriversi nel rinnovato clima ili ri- 
Lorme clella kireme savonaroliana e post->1surenaisns

Vronts sci accogliere i movimenti <li rinnovamento reli­
moso clei cliversi orclini Lin clal primo (Quattrocento, la 
Virente meclicea non si La promotrice «li congregazioni

<ie?lore»tLr, ecl. 1. OoLMMcWl.ll — kvl. Lou. — L. LnsLrri, io 
«Ed», IV, 1911, pp. 122-2): «Luco papa sucllsset iàis trina Ooavea- 
tuslem et aoa Osoervsateia electum iadixllsMr c»a6riasvit clictuia 
Wvisrruai, as «le cererò contra se àcsw Ediolaai srl irsi» provocsret, 
si Leaeràiu Llecllolsaeasew reaueret».

O. kLsi»CL8«2Mi, 1^ reiariom tra i principi e la <7Liera nello àto 
4Vrào nei recoii XIV a XV, io «§wà picea»», XXVIII 1960, pp. 
150-52.

4^ X. Lxr.urLi'ri, I vicari provinciali «iella provincia «lei prati illinori 
Mila pezoiare Orrervanra rii Illilano, cit., pp. 5-56.
4^ X 6sl>riele 8korr» si «leve, come si è «letto, il rasMore ooatrikuto per 
l'ererioae «là cdies» «leU'Iacoroasi» lv. nota 92). Ver l rapporti 
privilexisti desìi 8lorr» coir religiosi sgostiaisai rmclre ia tuosioae «liplo 
àtic» v. ll. àioocin-14. OcsLCCà, <7o«iex «iiplomaticar Or-i. e. X 
àzartini papiae. II sa- anno 1401 aci a»»«m 1500), kspise, L. 
fossetti, 1906, p. 98 e Vi. Imuci W 6«rooLV, pra Agostino «ia drevra 
M«rte r/orrerco. Osar» 1950.
W V. OcriLica, per ia storia «iella provincia iovri>ar«ia «iella Oorrzrega- 
t^0»e cirterceirre «ii X Ler»ar«io i» Italia, ia «Lîtesux», XXXII, 1981, 
VP. 129-55 e p. vc>cs <7o»Fregario»e (7irterce»re «ii X pervar-io i» 
It«rlia, ia HIP, II, poma 1975, coll. 1556-58. 
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osservanti a carattere locale. I suoi conventi ridormati, 
tranne i francescani, gravitano nell'orbita clei movimenti 
veneti e lombardi e le osservante formatesi nel territorio 
fiorentino non paiono trovare il consenso clel principe. 
Dopo aver provvisoriamente appoggiato la riforma cli 8an 
8alvi sorta in ambito vallombrosano, horenM cle' kdedici 
si oppone alla congregarione cli Vallombrosa, eretta nel 
1485 per riassorbire la scissione sansalvina, in guanto 
conduce alla soppressione del regime commendatario in 
alcune abbazie assegnate a (Giovanni de' Ivledici ho 
stesso horenro favorisce l'unione dei cistercensi di 8etti- 
misno con i monaci di ldilano riuscendo ad ottenere per 
il figlio (Giovanni l'abbaria di ldorimondo^, ma la for­
mazione della congregarione di 8an bernsrdo sopra men- 
tionsta, ciré costringerà il commendatario alla rinuncia 
dei propri treni, si verificherà soltanto in un momento di 
forte delroleWL politica dei ledici e in un clima di anta­
gonismo dei milanesi nei confronti di biren^e clre ha ot­
tenuto la scissione dei conventi domenicani toscani dalla 
congregazione lombarda. Il periodo io cui la città toscana si 
farà promotrice di riforme a carattere locale coincide essen­
zialmente con il periodo savonaroliano in cui pià chiara­
mente appare il complicato intreccio di spinte profeti- 
co-religiose e politiche sotteso alla promozione e all'sk- 
ferwaaione dei movimenti delle osservante, ha congrega­
tone di 8sn inarco dei domenicani si rivela infatti stru­
mento di ripristino del rigore morale in alcuni conventi 
toscani, ma anche metto di penetratone politica in una 
?isa che mal sopporta il dominio fiorentino ha durata 
effimera della congregatone rispecchia inoltre i tempi di 
una stagione politica tanto intensa quanto breve, a cui si 
devono anche altri interventi riformatori piu dettati dal-

k. îàMrni, Ladi-r a (7à-«o»o, cit., pp. 66-71-
ir» p. 70.

V. documenti pubblicati ds àovr e
r»rot»c> a 6r>o/âo ^avonaro/a, kirenre 1887, pp. 56-85, psrticolsrmeote 
p. 72; k. ve àio, e is (7«ns ro«â, Uom» 1A69, p. 52;
VeiwL, dell'oràe /^rtr
cit., pp. 151-257.
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l'entusiasmo profetico cbe da un'accorta diplomazia 
un interesse preciso della repubblica di spedare l'unità 
della provincia Francescana toscana per sottrarre i con­
venti Fiorentini alla preminenza senese si colloca inFine 
l'ambasceria del àcbisvelli al capitolo venerale di darvi 
nel 1521

Furente, nonostante la centràà nei movimenti di ritorno 
M'osservanra, non giunge dunque ad attuare un progetto 
organico di riForme a carattere territoriale, mentre entità 
statali minori mostrano maggiore iniziativa in questo sen­
si) e sono pronte ad accogliere movimenti Fiorentini, do­
si, ad esempio, Oenova si Fa promotrice di osservante 
locali benedettine e agostiniane^ e ldantova diviene il 
centro di due Forti congregazioni di origine toscana: l'os- 
servsnts carmelitana, nata alle 8elve presso Furente e 
trapiantata a Mantova da dove si diFFonde in tutta la 
pianura padana, e l'osservsnts dei serviti. l?iu tarda è 
inFine l'initistiva del re di Napoli nei conkronti delle 
congregationi locali: è vero cbe nel llsgno si sviluppano 
immediatamente le vicarie osservanti Francescane e a Na­
poli si costituisce Fin dal primo Quattrocento la congre- 
gâtione agostiniana di darbonsra, ma soltanto nel 1489 
serrante Favorirà lo sviluppo di un'osservsllta domenica­
na locale"' ed entrerà apertamente nello scbieramsnto 
politico volto ad ostacolare la costitutione della coogre- 
gatione di 8an blarco blon privo di interesse a livello 
locale e tuttavia il movimento di osservanza cbe porterà

per l'intervento clel Lavonarola nell» rikonn» clell'oràe ài Vallom- 
krosa v. k. va àio, Xavonarola e la dnria romana, cit., pp. 79-98.

2. l/n'anrl>a;ceria «li lViecolà ^tac-iavelli a/ (Capitolo generale
«li Oarpi (1521), in «DkH», XVI, 192), pp. 149-66.

Oltre sii» già citata Oongrexarione beneàettioa clella Oervara, sorge a 
Oenova una congregatone agostiniana: lî. àacco, la r/oria clella 
Oongregarione agortiniana cli Oenova «li /ra àaririo l'erri in 
«A^», XXXV, 1972, pp. 575-422 e V.6. laviti.ti, storia clella Oongrega- 
rio»e agortiàna ali Oenova, io Xl.II, 1979, pp. 167-85.

O'àiaro, X«ll'intro<l«rione clella ri/orma clonrenicana nel napoleta­
no per opera clella Oongregarione loml>arcla 1489-1501, in «^kp», 
XXVI, 1956, pp. 249-75.
m H. va àio, Savonarola e la caria romana, cit., pp. 45-44. 
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alla Fouclaxioue clei Errimi e che avrà sviluppo priuci- 
palmente in are» extra-ilslisua.

ventre Zìi interventi clei principi e clegli stati territoriali 
nei confronti clelle congrega^ioru cli osservanra risponclo- 
no al tentativo cli inquadrare anche gli orclini religiosi in 
una sorta cli religiosità regionale ove il principe, che già 
Figura coinè il «clominus heneliciorum», si presenta anche 
come garante clell'osservanria, in ciò seguito clalla politica 
ecclesiastica clelle oligarchie clegli stati repuhhhcani, a i- 
stanre prettamente municipali rispondono invece gli in­
terventi clelle cliverse città nei confronti clella rikorma clei 
monasteri Femminili. 8e nel corso clel (Quattrocento, in 
concomitsnLâ con I'espan6ersi clelle osservante, si verità 
una pressante richiesta agli orciini religiosi cli provvedere 
alla guicls spirituale clelle monache, hen presto le città 
preteriranno clami strutture proprie, talvolta istituriona- 
littste in vere e proprie magistrature cittacline, per la 
rilorma clei monasteri Femminili L non è un caso che 
tali magistrature si realismo nei primi clecenni clel din- 
duecento, nel momento in cui alla crisi clegli orclini reli­
giosi traclitionali non ta ancora riscontro il raktorramenio 
clelle cinese locali, don un movimento «li inversione ri­
spetto a quanto era avvenuto nel seconclo Quattrocento, 
clopo il concilio cli Irento sventeranno pressanti le ri­
chieste clelle città a sottrarre agli orclini religiosi la clire- 
râone clei monasteri per aFLclarh alla guicla clei vescovi

I. Oiuuâ, (7e»eri e primo reco/o di vi/a de/ àgir/raio iopia 
«o»ar/eri (Ve»eria 1519-1620), in «Le Venerie traacescsne», XXVHI, 
1961, pp. 42^8 e 81-10); -V O'àrvLiuo, spetti detta co»rrori/vrma a 
Rire»re, Roma 1972, pp. 1)44) e doc. 78, p. 480.
l^> -Vrckivio cli 8karo, Bologna, /Imàciâ />o/og»ere. Lettere del 5e»aio 
att'âàcia/ore />o/og»ere a Roma, voi. 16, )1 marzo 1)82: «à in 
questo proposito et ragionamento <ii ànacke non restaremo ài dirvi con 
universale dispiacere di questa città si per l'donore principalinente clel 
8ignor Dio, come clel mondo, cde s'intendono molti adusi et clisorclini 
poco dovesti et cii non poca importanza, in alcuni monasteri! cli wonacde 
governate et sottoposte a' Regolari cde è necessario cli provisione 
presentane»... cde non si potria pensare altro dora cli meglio cde levarle 
a lano rial governo et cura cle' Regolari et clarne carico all'Ordinario cla 
la prudenza et virtù del quale non si può sperare se non ottimo 
governo ...».
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8i ricorrerà al municipalismo piu acceso, lino alle accuse 
contro i irati «korestieri», per giustiticare un ritorno a 
torme cll controllo sugli istituti religiosi cittadini clle non 
passano piu attraverso il principe e le congregazioni cll 
osservanza ma attraverso i vescovi e le strutture eccle- 
siasticlle post-trillentine. Ormai tramontata la «religione 
cittsàa» e appena clecollats, se non torse nel caso clello 
stato veneziano, una estensione clella stessa a livello re­
gionale, la vita religiosa verrà incanalata su llinari uniti- 
canti e centralirratori, clove il tentativo, llen presto talli­
to, cll mscllsre tra centrallsmo romano e particolarismo 
locale non verrà piu lasciato alla iniziativa clegll organi­
smi statali ma troverà la sua selle istituzionale nell'srclli- 
lliocesi e nel rinnovato impegno giuricllco e amministrati­
vo llella stessa sancito clalla ollllligatorietà llei concill 
provinciali.
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vsi pulpito Là oonf6S8iori6.
I^oclolli cli oompottsmonto l'sligiobo 
in lwlis ti's 1470 oiws 6 1520 oiws
cli tìo^er/o ^»rco»r

1.1. I^lel inarco 1515 vengono stampati a Venezia, per i 
tipi cli Alessandro Lincloni, clue opuscoletti ili otto carte: 
la (?o»/wro»e de/ reverendo psdre /rs ttrero»rM0 de 
l^sdos de /'ordr»e de rs»e/o t^râcereo de o^rervàrs e 
la Lo»/erràe de/ Z>es/o /rs/e /creolo de /s àrà de 
Z^ordr'-re de /s oàer^ârs de E t^âeereo '. Lntrsmlii 
recano nel krontespirio un disegno a tratto, cli Iattura 
mediocre, cl>e rappresenta, nello spazio antistante un'ar- 
clutetturs ecclesiastica cli gusto clecissinente rinascimenta­
le, sulla sinistra un trate inenclicante (torse un (rate mi­
nore), il quale clal pulpito posto all'esterno clella cluesa si 
rivolge acl una lolla cli teseli, uomini e clonns, mentre 
sulla clesìra un altro trste, secluto, ascolta la contsssione 
cli un penitente accovacciato ai suoi pieci! : altri uomini 
ritti attendono il loro turno

Onesta rappresentazione iconogrstics, la cui tinalita, in 
opuscoletti clestinsti sci una larga cliktusione tra laici de­
voti, consiste nel suggerire una organica concatenazione 
tra predicazione e contsssione sacramentale, lia una preci­
sa ascendenza nelle miniature clic talora ornano l'inizio 
«lei T'rse/âr de pe-rr/e-râ nel Oeeret»-» a

> V. prince o'Lssi.MS, I^r ttvrer à /ry«rer t/e /-r /r»
XVe r»?e/e tt à XVIe, kiorence 1907-1914, mr.

18)7 e 18)9 (à'ora in poi Lssi-mo).
lìiproâotto r-r«/s», parte II, voi. I, p. 286; ckr. U. 8Lkwr», Ls ttvre 4 

/rz«rer r'râ» </ep«» 1467 I)X), voi. V, MIsno 1942, 6x. 294
(— o. ))8)) (à'ors in poi 8â>r«).

8i veci» la trattazione rii àUML8, c7orp«r o/ /Le 
« /Le àtr«rcrrptt o/ Oserà» 6ra/àr, voi. Ili (8tuà Qratiang 
XVIII), Roma 197), pp. 1061-1084 e piatsr I-IV. 
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ciè» si aMunga cde proprio questa iconografia Ira suà la 
funzione <ll suggerire con immecllateMs cde si centro ciel- 
1a pastorale tar^omeclloevale si trovano appunto i frati, i 
quali preclicano in volgare si leseli ecl ascoltano le con­
cessioni clei loro peccati

don la lettera pontificia ^egr>rr,rr ««rverrâ Lecere cli 
papa 8isto IV, clel 7 feltraio 1474 (piu noia con la 
significativa clenorninarâone cli àre con riferi­
mento all'immensità clei privilegi concessi ai religiosi), in­
fatti, al traàionale qussi-monopolio nella predicanone 
da parte dei frati mendicanti si associa il loro sostanziale 
affrancamento da ogni controllo snà in materia di am­
ministrazione del sacramento della penitenza. In questo 
modo venivano sanzionate una prassi ed una disciplina 
à dureranno inalterate sino al concilio tridentino, mal­
grado le crescenti e reiterate proteste dell'episcopato ri­
formatore^.

§ 8i veda ad «empio la miniatura del Lod. Vat. iat. 2492, t. 27)r 
(riprodotta il-idsnr, kig. 16), risalente al 1)40 circa: vale a dire si 
momento in cui la controversia in materia di ministero penltenriale, cbe 
opponeva il clero parroccliiale ai Irati mendicanti, si è risolta a ksvore di 
questi ultimi, sia sul piano della pratica pastorale cke della dottrina 
teologica, per un commento a questa iconograkia si veda II. Rusconi, De 
la predicaron à la con/errio».- tranrnrirrio» et controle de nrodèler de 
conrportenrent a« Xiiie ràle, in ?aire croire. âdalit^r de la divarian 
et de la reception der nrsrrager religisroc d« Xiie a« XVe riècle, Home 
1981, pp. 67-68; dello stesso, I /rancercani e la con/errione nel reeolo 
XIII, in prancsrcanerinro e vita religiora dei laici nel '2M (Xtti dell'VIII 
(Convegno della 8ocietà internsrionale di 8tudi francescani, issisi, 16-18 
ottobre 1980), Xssisi 1981, pp. Z08-)09.
2 II testo è edito io àllariant prancircananr, KI8, III, ad Oaras Xquas 
(klorentiae) 1949, a. 606. per un inquadramento della normativa eccle­
siastica in materia penitenziale, per questo volgere di anni, ckr. II. 
Ruscorn, dannali nrilaneri di con/errione editi tra il 1474 ed il 1)2), in 
«t^rckivum tranciscaaum kistoricuw», IXV, 1972, pp. 107 ss. e tra i 
testi ivi citali, O. IlvrMwaoLcic, ie droit penitentiel der religieax de 
^oni/ace Vili d Fixte iV, in «Ltudes tranciscàes», Xl.VII, 19)5, pp. 
171-189 e )06-))2; H. lârrMS, ie droit noaoeaa der àndiantr en 
con/lit avec la droit coatoanrrer da clerge recalier, da Concile de Vienne 
à celai de irente, in «Xrckivum kranciscanum bistoricum», XbVII, 1954, 
pp. 241-292.
blel periodo successivo all'introduzione della stampa numerose volte i 
àersi ordini rellgiosi pubblicarono le raccolte dei loro «privilegi»: ckr. 
ad esempio Jean-Xsvier lào, l-sr recaeilr der roarcer /«ridi-aer /ranci-
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1.2. periodo compreso tra la metà clel secolo XII e 
la metà clel secolo XV si consolidano progressivamente i 
'metodi' della pastorale tardomedioevale Lssi ruotano 
intorno alla predicanone in volgare — Formulata in lzsse 
alle tecniche codificate nelle ar/65 e spesso
condotta servendosi di raccolte di sermoni — ed all'a­
scolto della confessione individuale dei fedeli — con l'su- 
Mo di un nuovo strumento, le rââe c/e ccrn'^n ed i 
WAnuali per i confessori^. t^lla predicazione compete la

à»er (1502-1^)5). Oercriptio» e/ ««cripte, Qrottaferrata (poma) 1981 
(«tratto da «^rcbivum tranciscanum kistoricum», lXXIII, 1980, e 
lXXIV, 1981).
Lra i tanti episodi cbe si pottebbsro riportare, a riprova dell'oppositone 
episcopale a questo estendersi della esenzione dei religiosi, ricordo la 
àttera indirirrata nel 1525 dal patriarca cii ilquileia a Oian ldstteo 
(liberti, io cui si lamentava cli aver «legato le mani per li privilegi et 
mare magamo cbe Iranno essi Irati» (citato in kìosi>L«i, (Vote i« 
»r«rrgi«e a op«rcoio cii 6à àtteo (riderti, in «Lritica storica», IH, 
1965, p. )78, nota 8).
4 l'espressione è di ?. McHàuo-tZmtMM, ler «retiiocier cie ia partoro/e 
ci» Xi/Is arc XVs rièc/e, in àti?ocie» i» l^àevrà/t ««ci Xrc»it cier 
illittei-ritsrr (bliscellanea ^lediasvalia, 7), Lerlin 1970, pp. 76-91.
7 per un recente quadro riassuntivo, ckr. ÎI. Mtaanr, la retorica «ei 
iìteciioevo. li»a rtoria «ielle teorie retoriche cia X. tlgortmo ai llirrsrci- 
Pàto (1974), tr. ir. Napoli 198), cap. VI, pp. Z05-40Z. Un âggioinaweo- 
ro bibliografico è io L. vercoario, iîarreg»a cii rtrccii ralla preciicarione 
«eciieaaie e «ma»ir/iea (I97V-I9SO), in «lettere italiane», XXXIII, 
1981, specie pp. 261-26).
â la migliore iotrodutone all'argomento rimane il saggio — bibliografi 
canicole ormai iaveccbiato — di k. Mcuauv - t^vakrrm, 5o««er «ie 
caràii^rce et «a»«eir cie co«/erriov a« à)-s« tge fXIIe-XVIe riècier) 
(Xnslecta blsdiaevalia blamurcensia 1)), louvain-lille-lVlontrLd 1962, 
con ampie iodicstoni relative alla storiografia precedente, la recente 
proposta cli sistematone clel genere, avanrata da l. l. Lovi.8, forse un 
pii»' astratta, è nel volume lsr ge»rer iitt^rsirer -ia»r ier ronrcer 
ti)Foiogis»er et pi?iiotop6i-»er «reciieva/er. O^/i»itio», criti-rcs et expioi- 
t-rtio» (llniversitè Latboliqus de louvain. publicatioas de l'Instiwt 
deludea ldedièvaies. 2° 8erie, 5), louvsin-la-lcleuve 1982, pp. 227-2)7. 
lln'interessaote raccolta di saggi io materia è apparsa di recente: 
(laotML NL l-X LvssiàiUL, ?rcrti-«er cie icr co»/errio». Ver pèrer ci» 
cittert 4 Vcrtica» Il g«i»re etttcier ci'^irtoire, Paris 198).
L necessario infine ricordare — percbc direttamente attinente al periodo 
cbe ci interessa — il discusso volume di IH. 'lMinic, 5i« <r»ci 
<7«,»/errio» o» tèe lve o/ lîe/c>râtio«, Princeton (bl. l) 1977 (e dello 
stesso l6s «5«m«rs» /or <7o»/errorr crr cr» I»rtr«-»e»t o/ vocisi Lo«troi, 
in làe p»rr«it o/ lioiàrr i« lcrte àciievsi s»ci ffe»àcr«ee lîeiigio», 
edited by L. and H. OvLkâtt, leiden 1974, pp. 10)-126 e
D1-D7).
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(unzione cli proporre alla massa clei tecleli i moclelli cli 
comportamento cla praticare, le àtttine cla creclere, le 
àvorioni cla coltivare: la recezione e la osservanza <li 
queste inclica^ioni viene verzicata mecliante l'ascolto clelle 
concessioni. (Questi clue momenti lonàmentall <lel rap­
porto pastorale tra chierici e laici sono peraltro accomu­
nati «lai ricorso alla lingua volgare, per lare in moclo ciré 
le prescrizioni religiose, tormulate e trasmesse in latino, 
siano correttamente comprese, assimilate e rispettate ài 
laioi ' (ecl anclle à quel clero curato clle spesso è clitticile 
«listinguere, in questo perioà, ài tecleli clle gli sono slki- 
àti, almeno sul piano sociologico e culturale) lla sttet- 
ta connessione tra predicanone e conkessione appare con 
particolare eviàn^a nel perioclo liturgico clella quaresima, 
quanclo la preclicaNone quoticlisns ricopre in sostanza un 
ruolo 'catechistico', vale a «lire cli preparazione all'aàm- 
pimento ài precetto ecclesiastico clella concessione an­
nuale e àlla comunione pasquale (sancito «lai IV concilio 
clel luterano nel 121Z)

I,'argomento à svolgere, come si vecle, è particolarmente 
ampio, «lai momento clle, almeno in teoria, potrelllle in­
collare quasi l'intera vita religiosa ài tarclo meclio evo 
(e non solo italiano), ker questo motivo si tara ricorso 
acl una «luplice àllmitsLione: in primo luogo, al centro 
àll'inclagine non verrà posta la pratica reale (torse ss- 
relllle piu esatto àtinirla orale) àlla precllcsrlone e àlla

8i veâa il recente volume cli V. Oourri, Carole cla/ palpito. Oliera e 
moràerrti reiigiori tra iatirro e vogare, Ossale bloalerrato l^lessanclria) 
198). Alcuni cerini ia 8. Hvscoxi, De /a prâiicatiorr à /a corr/errior», cit., 
p. 8).

8i veci» il testo citato piu oltre slls nots 61. Ira i tanti esempi 
possibili si pensi al processo modenese clel 1)17 nei confronti clel 
parroco-incantatore cloa Ouglielmo Oampana citato in 8iorwi, ^treg^e 
sci eretici -rei ciorrrirri erterrri all'epoca ciell'àorto, ia 1/ iîi»arcir»e»to 
«elle corti parlane. ^ocistci e caltara, a cura cli ?. kossr, Lari 1977, pp. 
176 s. Ii'eclirione «lei processo slesso è prevista nella collana «boati per 
la stoà religiosa clel '500», pubblicata ciall'cciitors Olscklci cii kireare.
" Okr. ti. 8L«iou, tltttoar cie l-atra» IV (1215). ia rrairrarrce rie /a 
corr/errio» mocierrre et ra «li//«rio», ia ?rati-«er «le ia corr/erriorr, cit., 
pp. 7Z-9Z.
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concessione densi il parallelo evolversi 6eZli strumenti 
elaborati al loro servirlo, sia clal punto cll vista clell'evo­
luzione clel manuali latini, cbe cla quello clel loro progres­
sivo volgarirramento acl uso clel clero curato e clel laicato 
clevoto; inoltre, ci si manterrà all'interno clell'arco crono­
logico cbe va grosso moclo clal 1470 circa, vale a clire clal 
momento della prima delusione dell'arte tipografica in 
Italia, al 1I20 circa, quando le norme stabilite dal V 
concilio del luterano nel 1Z17 in materia di 'censura' 
della stampa trovano una prima applicsrione

1.5. da predicarione in volgare nella seconda metà del 
'400" — e in particolare quella cbe la riferimento al

2 per questo sspello — e per molti «litri — rimando slls splendida 
relsNoss «li velina L«r-r pastor-r/e, preâ-rrrone, -rspettr àevo-
Aonal» ne/I-r p-rrrocâ-r del -ano medioevo, negli 6tti clel VI (Convegno 
cli storia della (lbiesa (kirenre, 21-29 settembre 1981), sul tems: 
previ e psrroechre rrr I/à /rei hssso medioevo (secoli XIII-XV), 
Roma 1984.

8i vecls ls sintesi generale cli ^orotwà, La censure ecclesiastica e la 
cultura, io storia -l'Italia, V: I documenti, l'orino 197), pp. 1)99 ss., e 
il recente intervento (Cultura umanistica e di//icoità -li censori, (lensura 
ecclesiastica e -discussioni cinquecentesche sul platonismo, in Le pouvoir 
et la -lume. Incitation, contale et repressi-m -lons /'Italie -l« XVIe 
sàie, Paris 1982, pp. 19 ss.
per un collegamento cli questi prowe-limenti con la pratica pastorale, si 
vecla ancbe ll. lluscom, predicatori e pre-licarione, in Annali -iella 
storia -l'Italia, IV: Intellettuali e potere, dorino 1981, pp. 986 ss.; dello 
stesso, pre-licarione e vita religiosa «ella società italiana -la darlo /lagno 
alla dontrori/orma, l'orino 1981, pp. 204 ss., 284 ss.
8i vecla ancbe quanto si dice piu oltre, in sede di conclusione.
l* ll comunque opportuno precisare cbe, se nelle pagine successive si farà 
riferimento in primo luogo ai Irati minori — dal momento cbe la loro 
attività pastorale risulta in questo periodo piu intensa e signikicsliva 
rispetto a quella degli altri ordini religiosi —, gran parte delle osserva- 
Noni svolte sono nella sostanza valide ancbe su un piano piu generale, 
è inoltre consapevole la omissione di ogni riferimento alla questione 
della predicanone mescidata ovvero «macaroaica» (ckr. L. LàWMMi, 
«per latinos grassosa, studio sur sermoni mescidati, in «8tudi di filologia 
itallana», XXIX, 1971, pp. 219-Z59), percbè con ogni probsbllità l'argo­
mento sarà oggetto di un colloquio cbe si terrà a 8iens nel febbraio 
1989. Altrettanto intenNonale è la mancata menzione di Oerolamo 
8avonsrols, in quanto la sua predicanone in una prima fase rientra 
perfettamente nella pratica consueta ai frati predicatori della fine del 
'400, ed in seguito si rivolge a tematicbs estranee alla presente trattazio­
ne: per i due aspetti si vedano gli eccellenti lavori di O. L-crrm, II 
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modello dei grandi predicatori itineranti della prima meta 
del secolo^ — appare decisamente orientata a seguire 
l'indirirM di un «didactisme enumeratik» soprattutto 
grafie ad una sostanziale semplikicsriiooe della complessa 
struttura del sermone medievale, in modo tale da kacilita- 
re la memoriWsrione di guanto viene predicato

primo Lroosarola. poerie e preciicèe a«togra/e «ial codice Lorromeo, 
kireare 197), e cll O. ^avosaroia e piresre. pro/eria e
patriottirmo -rei lîisarcimesto (1970), Lologna 1976. 8ulla presenta cli 
molteplici livâ comunicativi, all'interno «là» precllcarione savonarolla- 
n», si veclsno le importanti osservazioni cli 2. per la rtoria
religiora «li prrssre «ei <Z«attroce»to. Usa raccolta privata cii pre«iic6e, 
in «8tucli bleclievsll», s. ), IX, 1968, pp. 1028-10)0.

ba inkluenrs «li maggiore spicco si proposito è rappresentata clall'opsr 
praeciicaLils cli san Lervsrào cla 8iena sulla precllcsxione miooritics 
successiva: ckr. soprattutto 2. llersarciiso «ella rtoria «iella
preàariose popolare, in Lersarào preciicatore «ella società clel r«o 
tempo (donvegni clel dentro cli stucli sull» spiritualità meclievsle XVI), 
locli 1976, pp. )9-70 (si vecla ancbe k. puscwa, prascerco «i'Xrriri «ella 
preciicariose itaiiasa ciel '4M e ciel primo '5M, in 1,'immaLise cii 
prascerco «ella rtoriozra/ia ciallllmaserimo all'Ottocesto, ^ni clel IX 
Convegno clella 8ocietà internsrionsle cli 8tucli krsncescsni. issisi, 15-17 
ottobre 1981, issisi 198), sp. pp. 91-92.
particolarmente signikicstivi sono a questo proposito i passi «ielle precli- 
cke riportati in d. Oercoiuco, O«e preciià volgari cii /scopo «iella 
àrea recitate a paciova sei 1460, in «ài clell'Istimto Veneto cli 
8cienre, lettere ecl àti. dlasse cli sciente morali, lettere ecl arti», 
dXXVIII, 1969-1970, pp. 178 ss.; ecl in O. ViSâi, lîol>erto daracciolo, 
«» imitatore cii Lersarciiso «ia ^ie»a, in /4tti ciel ^imporro istersariosale 
cateri»iaso--er»ar«lisiaso, 8iena 1982, sp. pp. 848-849.

^'espressione è «li H. àicriki, ber Procter ciiciacti-«er e» «rage ciasr 
la preciicatio» e» prascs ci« lVorci a« XVs ràle, in lar delizio» 
poprclaire (dolloques internstionaux clu dbl.p.8., n. 576), Paris 1979, p. 
72. /cllo stesso autore, cbe sta preparando un» «tbèse «le «loctorat cl'ètat» 
sulla preâicsrione tarâomeclloevsle in plancia, si -leve ancbe ba prâiica- 
tio» et ler «arser a« XVs riècle. pactercrr et lrmiter «i'rcse rercrrite, in 
blirtoire vec«s ci« peaple c^retie», publièe par /. voi. II,
Paris 1979, PP. 9-41.

8i veclsno soprattutto le osservazioni cli d. Deiscoimo, b'«arr praecii- 
cascii» cii Ler»arcir»o «la L^iesa, in «bettere italiane», XXXI, 1979, pp. 
441-475 (eclito ancbe in /Itti ciel simposio istersariosale cateri»ia»o--er- 
sarclisiaso, cit., pp. 419-449); clello stesso, Il raccosto agiogra/ico sella 
preciicariose cisi recoli XIII-XV, in «4giogra/ia sell'Occiâeste crirtiaso. 
secoli XIII-XV (àti clei donvexni bincei, 48), poma 1980: «love a p. 95, 
in rikerimento si Irati preclicatori ecl si §er«oser cie rasctir cli Vicent 
perrer, si lezgs: «biella preclicsaione «le! <)u»ttrocento, particolarmente in 
quella peaitenriale intrapresa clsi granili oratori itineranti, i complicati 
scbemi àtrinsli vengono sostituiti con clistinrioni molto semplici, cbe 
servono ottimamente a orclinare e memorirrare una materia morale 
abbonclanteweme variata e illustrata cla elementi narrativi».
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I?orismameuto «Lcjattico-catecbetico cli questa precbcaricr- 
ve taràoquattrcx)ente8cL raggiunge un ulteriore livello cli 
organicità con il ricordo alla 8tampa «lei sermonsri latini 
^ei predicatori piu larnosi «lei tempori non «lelle «rrler 
pnreà«r»«/r, si baili bene, cbe presuppongono una recisio­
ne «lei propri sermoni cla parte «lei singoli preclicatori.

taluni preclicatori e le loro raccolte assurgono inclubbia- 
mente al ruolo li vero e proprio mcxlello, come nel caso 
M lrste minore Roberto (laracciolo la lecce ", sen?a 
ombra «li «lubbio il piu lamoso oratore sacro «li questi 
lecermi — al punto «li venire utilirrato ancbe come il 
Molello negativo per eccellenza, almeno nelle ironicbe

là b questo llella pubbllcaaione postuma «Ielle raccolte cli sermoni un 
«petto particolarmente interessante cisll'eclltoria religiosa negli ultimi 
«cenni «lei '400 e «lell'inàio ciel 'ZOO. lisss sembra coinvolgere tutti gli 
««lini religiosi clecliti al ministero pastorale cbe non abbiano autori 
««temporanei «li successo — come accacle invece per i àsti minori 
(nell'àbito clei quall una figura come lvlicbele Lsrcano appare «li 
traosisions, mentre Roberto Larscciolo pubblica tutte le proprie opere 
prima «iella morte: ckr. suprs, note 24 e 19).
In questo contesto si inserisce l'ecllrione «lei sermonari cli àckrogio 
8piera e «li bliccolò «la 8ieoa per i frati 8ervi cli ària (ckr. intra, note 
52 e 69), come pure l'eclirioae «ielle raccolte cii Alberto ci» Raciova, il 
pià illustre predicatore agc>stiaiaao ciegll bài ciel 'ZOO «la parte «lei frati: 
LEgellorxm -«allragerfmaffâ op«r a»re«»r, Veaeria 1523; I» Loaoge- 
lla -«a-fragerf«â «Mrrf«as co»cfo»er, l'orino 1527; I» Loaogetta 
tonar a»af Ooà-rrcalla f»-«e Lvaoge/fa raackora/» a/f^aot «tllfrrf«ae 
ccmcfoaer, lorino 1529 (ckr. !.. diorami, Le <7f»-«eceatf»e «là Lf- 
-ffoteca Larcero/arra «ff llrkào, kireoae 1965, no. 51-52-53: l'eàione 
«iella prima raccolta risulta a cura «li Valerius Lonoaiensis).
l* 8» veci» la presentazione «l'insieme ciel personaggio, molto equillbrata, 
«Zi 2. 2araita»ia, «laraccro/o, Roberto (Ro-er/o «fa Lecce), in àrooarfo 
llfogra/r'co «fegll La/àr, XIX, 1976, pp. 446-452. Ricordo ancbe i piu re- 
àll stucll «L il,. 6asi>air»i, ^«Ka tracffrrone «aâcrftta «felle pre«ffcà «ff 
Roberto «fa Lecce. <7o-r «f«e rer«o»f f»e<fllf, io «iZrcbivurn kranciscanum 
kiskoricum», LXXII1, 1980, 175-225; e «ll O. Visam, 1/ co-ffce llorgrano 
fa/f»o 394 e «ma preâa àlllla «ff Roberto «fa Lecce, in «Lettere 
italiane», XXIX, 1977, pp. 427-446; clella stessa autrice R«f>f>llco e ten» 
^sf -«areàale pa-for>a»o «fef 1455 «ff Roberto cka Lecce, io «Giorna­
le storico «iella letteratura italiana», dVII, 1980, pp. 541-556 (ora e- 
«llto: RoWaro va Leccs, Zrcareàa/e pa-fovaao 1455, ecàione criti­
ca, iotrcxlurlone e note a cura «ll O. Visâ, Raciova 1983); e ancora 
Roberto Oaracc/oko, «» imitatore, cit.

Roberto «la Lecce si riferisce ampiamente ancbe ll saggio, interessante 
ma per molti versi assai ciiscutiblle, «ll 8.8. blioiro, Le -racbe «ff Fao 
<?ri//o»s. Xooellttllca e preàaràe Ira '400 e '500, Lari 1983. 
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annotazioni dsil'Lcc/e^r-r^e^ di Lrasmo da Rotterdam 
(Consapevole dell'imporrarità della nuova tecnica cli ripro­
duzione clei resti nell'ambito clella predicazione tsrdome- 
clioevale, oppure piu semplicemente desideroso di utiliz­
zare ancbe questa novità per ampliare la propria Lama, 
Roberto da lecce dà ben presto alle stampe una serie di 
quaresimali latini, legati a cicli da lui elettivamente te­
nuti e certo assai rappresentativi dell'orizzonte cui 
questa predicazione taceva riferimento: «una concezione 
abbastanza ben individuata della pratica cristiana L. . -l 
in fondo prevalentemente polarizzata f...l sul fatto 
centrale del peccato, o meglio del gioco dei peccati e 
meriti cbe si svolge all'interno dell'anima»^.

(Questi sermonari, ancbe se la materia in essi raccolta 
viene pur sempre disposta seguendo le norme dell'srr

20 8i veda il deludeste «Nicolo ili L.V. 1lLi.iL, L» -»arge -le l'elo-r-e»ce 
saeree a«x XVe-XVIe siècles. Lras«e e/ pra lîo-er/o Oaraeeiolo, in 
«Lidliotkèque dUumanisme et Renaissance», XdlII, 1981, pp. 449-470 
(cde rinvi» per l'opera erasmiana a Msiss, Reelesiasres a»«l 
Lras««s. dl>e Mrror a»-l rl>e I«ags, in«àcdiv tur Rekormatioosgescdi- 
ckte», ILV, 1974, pp. 85-108).

ilare un» giusta dimensione ai giuài <li brasino, ili latto luorvianti 
per ali storici, danno contribuito I. O'ài-ILV, preaeàe /or rl?e popes, 
in 7oe ?«rs«ir o/ dloli»ess, cit., pp. 408 s. (e ckr. dello stesso, praise 
a»-l Lla»re i» Reàssa»ee Ro«e. lî^e/orie, Ooc/àe a»<l Rs/orm i» il>e 
^acre-l Oraron o/ rl>e ?apal Oo«rS, e. I450-I52I, Ourdam M.L.l 1979), 
e piu ampiamente I. duoâL-r, Ora««aire et Rl>e/ori-«s àr Lras«s, 
vol. II, ?aris 1981, pp. 1055-1155 (Oi»-«iàe panie.- des gsnrss 
oraSoirss, ck. IV: «de sermon»).
5 assai signilicativo il latto cde l'unico predicatore del tempo il quale 
trovi graria presso drasmo, il liate minore dell'Osservanra lean Vitrier, 
addia in ekletti predicato in lorme molto àistanti dall'immagine cde 
drasmo ci da lasciato <lella sua preàanons: clr. donin, d'l>o«eliairs 
-le /ea» Vrtrier. Fpiritr-ali/e /ra»eiseai»e e» Rla»-lre a« XVIe siècls, 
Oenève 1971, e dello stesso, /ea» Vi/risr e/ le «Ossele» -le L'aitrS-Omer; 
Lras«e e/ le mo-lèle orrge-rie-r -le la pr^-licatio», in «Oolloquia Erasmia­
na luronsnsia», II, 1972, pp. 781-805 e 807-820.
2l per la precocità clella stampa ricordo in particolare il 2»aàgeàale 
-le peâe»rla, composto tra il 1470 e l'agosto 1471, ecl i Fermones -le 
àore ir--liciorr-« Del, la cui prima orlinone apparve a dlspoli nel 147) 
(clr. Oerâà/alog -ler lVrege-r-lr«cLe /OXIV), nn. 6061-6079 e nn. 
6109-6114; I»<lree generale 2eZll à«»aèoll -ielle Zrèlro/ecl>e -l'I/alla 
/IOI), nn. 2469-2480 e nn. 2504-2506). ?er le altre numerose opere a 
stampa, si veda 2. 2araitLxa, Oaracelolo, lîoàerro, cit., pp. 451 s.
22 Oosì 2. per la r/orra religiosa, cit., p. 1024.
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/v<re«/à«c/r (sia pure nelle bornie fortemente semplificate 
cui si faceva cenno), assumono con sempre maggiore fre­
quenta la struttura cli veri e propri trattati, sia per un 
riflesso clella pratica reale, clal momento elle la funzione 
catechetica clella precllcarione tarclo-meclioevale appare 
senta clubbio crescente, sia per la loro funtione edito­
riale cli manuali, nei quali siano compendiati e raccolti 
tutti i possibili materisll utillttabill per la preclicatione 
stessa, ble cleriva una forte spinta all'enciclopeclismo erucli- 
to — uno clei punti su cui con piu vigore si appuntano 
le critiche nei confronti cli preclicatori come Roberto cla 
bocce —, cbe precelle certo l'introclutione clella stam­
pa, come climostrs ll fatto cbe gli oltre cinquecento ser­
moni latini cll un frate minore clell'Osservanta, Mcbele 
varcano cla lvlllano, quasi tutti cisti alle stampe, ancbe 
clopo la morte clel loro autore nel 1484, vennero in pre­
valenza reclatti prima clel 1468^. Reraltro la possibilità 
cll utilizare lo strumento tipografico offrì l'occasione <ll 
rsnclere organico questo orientamento compencliario, ver-

8i vecla sci esempio la preàa cli (lingar nel cli isolilo Kolengo, 
lib. IX, w. 242-249 (in Opere 4» T'so/Lo Ko/e»go. ^4ppe»àe.- I 
maeeLeromcr pre/ole»g-àr, a cura «li 0. Oo«i>ià, Mlano-blapoll 1977, 
pp. 287 s.):
«Ourarat grossam iaw praeclics Lingaris borsw, 
quem euncti trarrem pensassent esse Koberwm: 
àgabat eniin 8exwm, Decretale, Decrewm, 
àgelicam, Olosam, Libiam sanctumque lomasum. 
I4oa tuit in tratrum swcliis bacslarius unquam, 
acque cate^ranMs scotistaque cloctior allei, 
lotss utrorum vollat sotosora baianas, 
argumenla kacit, negar lune, probst incle meclemum». 
Osservo appena elio — a rigore — il testo «lei Ls/4«r (1517) non è 
coevo a Ira Koberto, morto nel 1495 (come non Io era l'Lce/erraà «li 
Uraswo, cbe apparve a stampa nel 1555): al punto cla lar clubitsre cbe 
Folengo avesse sottomano, piuttosto, un sermonario a stampa — per 
il quale intatti valgono queste osservazioni (ckr. L. DLicoiuw, 1/ 
rseeo»/o sgrogrs/rco, cit., pp. 112-115; K. Kuseoxi, ?ra»esreo 4'àrrr 

preàsrro»s à/às, cit., p. 95).
8i veclano le inclicarioni tornite cla K. Kuscoxi, <7srcs»o, à'ct>e/e, in 

Diràarto Lrogrs/rco 4eg/r Ità»r, XIX, 1976, pp. 742-744; O. 
8ckomrr, âà/ Oareavo 4<r tltr7-r», in Dtc/ro»âre 4e
X, 1976, coll. 1174-1176. ker l'orientamento etico/cliclascalico e pe- 
oiteoriale clei suoi sermonari, ckr. K. Kuscoici, Mck>e/e O-rrc-r»o 4<r 
Iìk4s»o e /e esràeru/re-e 4e//-r r«a preàsràe, in «Kiceaum 8era- 
pbicum», X, 1975, pp. 196-218.
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so l'op«5 prseàa^rZe enciclopedico.

«Duo magna volumina edidit, que tot sermones et mate- 
rias predicalriles compleclenttur), ut cum ipsis pluribus 
annis in una eadem civitate qui» predicare potest», snno- 
ts con malcelata ammirazione agli inirâ del 'ZOO il croni­
sta ^lariano da kirenre^, rikerendosi a due opere di un 
altro trate minore dell'OsservsnLa, Lernarào 8usti da 
lVlilano: il àrLr/e ed il lîo^srr'â preàâ-

stampati in un'unica edizione ad Ilagenau nel 
1Z08 (e di nuovo a Brescia nel 1Z88 e a (Colonia nel 
1607), è 8oprattutto il Xo5s»'«i» ad incontrare una note­
vole lortuna editoriale, almeno 8Ìno al primo quarto del 
'ZOO. ^nclre 8e nominalmente 8i tratta di un quare8ima1e 
— e di que8to mantiene l'articolazione — negli indici si 
prevede in maniera esplicita clre possa essere utilizato 
anclie per predicare in avvento e comunque in ogni altra 
occasione: intatti, ad esempio, all'inizio del secondo vo­
lume dell'edizione veneziana del 1498, stampate su due 
titte colonne, si trovano in successione una 7«A«Zs r«Arr- 

et co»tr>e«tre 5ec«»de psr/rr rorsrrr,

2 <7ompe»di«»r (7>ro»icsr«»r Rrstrrrr» M»or«r», ia «^rcluvum trsoci- 
scanum lnstoricum», IV, 1911, p. 524.

1^ prima edizione cert» delle due raccolte risàie rispettivamente al 
1492 eci ài 1498 aa. 5801-5806, e aa. 5807-5808; ILI, aa. 
2281-2284 e a. 2285).
?er una prua» inkormarione sul personàggio si veci» àacci, Lrrrti, 
Ler»srdi»o, ia Oirio»srio Liogra/ico dsgii It-riài, XV, 1972, pp. 
595-595. l^e osservarioni clie seguono nel testo ersao in psrte già ia à. 
Ruscom, I^r predicsràe /rs»cercâ r«iia ps»ite»ra siia /i»s dei 
Z«sttroee»to »ei «Iîorsri«»r rerr»o»«»r» 4» 2er»ardi»o L«rti, ia «8tudia 
katavina», XXII, 1975, pp. 72 e 77.

completare is redazione da psrte suà «li strumenti per là predicarione, 
occorre ricorcisrs anclie il Oe/s»ro»'«»r «o»tir pietà (là cui prima 
edizione risàie sl 1497: ckr. 6XV, a. 5802; 161, a. 2280). Il Oe/e»rc>- 
ri«»r è un serwoasrio predisposto sci uso <ii coloro clie voglisao 
predicare s lavare dei lavati di credito su pegno — uà importante 
impegno 'sociàie' dei krati minori osservanti negli ultimi decenni del 
'400, argomento questo peraltro al di kuori della nostra trattazione e per 
il quale si veda RI. 6. IdnLrL«Ll.i.i, I /rs»ceres»i ed ri proidema dei 
â»ti di ?ietà, in /Itti dei Oo»vsg»o storico t>er»ardi»ia»o i» ocesrio»s 
dei 5erto cerrterrario deiis di L. Zernsrdirro ds Lierra (I.'^qui1à, 
7-9 maggio 1980), I/^quUa 1982, pp. 85-95; e II» Liiâ»cio rtoriogrs/ico 
r»i »ro»ti di pie/4: 1956-1976, in «Rivista di storia della Qìiesa in 
Italia», XXXIII, 1979, pp. 165-185.
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H0» rubriche molto anàiclle cllc danno conto clella ma­
tèria raccolta in ogni sermone, con le relative partizioni 
poterne cll ciascuno cll essi; una Hrc/cr s/p^cr^e/res, con 
à sistema cll rinvii particolarmente dettagliato, elle uti- 
làs la suclcllvisiooe cll ogni sermone — oltre elle in 
parti — snelle in paragrafi, incllcsti ciascuno con una 
lettera maiuscola clell'allslleto; una 7sA«/cr per cr«- 

utillzzando la quale è possilllle servirsi clel materia­
le raccolto nel Korsà-n per ogni circostanza, «in la piu 
assoluta incllllerenza nei confronti clella ricorrenza liturgi­
ca

1.4. Di Ironìe a un tale genere cli raccolte, elle semllrano 
compendiare in maniera esaustiva ogni possilllle tematica, 
possono sorgere clegli interrogativi legittimi sul rapporto 
tra questi sermonari latini e la precllcazione elettiva in 
Volgare. In realtà si trattava cll un legame assai stretto e 
Molto cliretto, come llanno dimostrato i casi in cui è 
stato possilllle verzicare questa corrispondenza 7). tito­
lo cll esempio si pud attirare l'attenzione su una sorta 
di diario elle un predicatore dell'osservanza minoritics, 
attivo in varie citta doll'Itslla centro-settentrionale tra 
149) e 1507, lla redatto annotando accuratamente per 
ogni sua predica il llillllco, l'argomento svolto, lo 
scllema dell'esposizione (ed anclle la durata della predica 
Stessa): da incisi come «ut ordinasti in L.» («a te com­
posito», scrive in altra occasione), «ut ordinasti in llllro 
parvo», «sicut ordinasti in tuo vestivo», appare evidente 
elle l'anonimo Irate utilizza per predicare dal pulpito una 
raccolta di sermoni latini da lui stesso predisposta^.

Lcl. cit., kk. 2ra-5ra; 5ra-8rk. per le ecllrioai àquecentescke clelle 
opere cll 8. Busti si vecla Ic4, na. 128.291-128 )16.

Il caso waMormente anallrrato a questo proposito è certo quello cll 
Bernardino cla 8iena, per ll quale rimanclo a <1. l)ei.colUW, I.^«arr 
prae<lrea»clr», cit., ecl snelle, per la precllcarione penitenziale, a ll. llusco- 
M, Il racra«e»ko clella pe»lle«ra «ella preclrearàe cli Ber»arào cla 
He»a, in «^evum», Xll-VII, 1975, pp. 255-286.
S L stato segnalato, accostanclolo ipoteticamente al Irate minore osser­
vante Bernardino Lonavoglla «la llollgno, in Ivi. §Wisr, llreclrearàe 
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dìie ciò avvenire mili^rancio sermonari Istmi manoscrit­
ti, compilati e ricopiati, oppure a stampa, era questa con 
ogni probabilità la prassi abituale «lei predicatori, sia pu­
re tenellclo conto clegli aclattameuti riclriesti clalle caratte- 
risticlre clell'urlitorio clei lecleli cui ci si rivolgeva: slol- 
tellclo cioè il kitto tessuto cli rimancli e citazioni scritturi- 
stici, patristici, teologici, canonistici, ecl amplilicanclo in­
vece gli elementi retorici, con larga prevalenza «lell'exsM- 

e comunque clella patte «istoriale» clell'esposizione

1.5. ?er il tramite clella preclicarione elettiva esiste snclie 
un preciso collegamento tta la reàione latina clei ser- 
monari e la pullìrllcarâane cll letteratura religiosa in vol­
gare^'. Il primo esempio signilicativo è costituito clal

àerâs -r ?o/rg»o -re/ recalo XV, ili «Bicenum 8erapbicum», X, 197Z, 
pp. 145-147 — dove viene «lata una sommaria descrizione «lei manoscrit­
to L. 85 della Liblloteca (Comunale di kollxno (con talune imprecisioni 
interpretative); a pp. 190-195 è una edizione parziale delle notazioni 
relative alla predicazione quaresimale tenuta a koligno dal 26 febbraio al 
17 aprlls 1498. B'intero articolo è un interessante smdio della predica- 
rione ekkettiva, tenuta in una singola localltà, analirrata sulla base della 
documentazione arckivistica ed inedita, tra 1426 e 1500.
B appena ll caso cll ricordare come lo studio dei «brogliacci» di sermoni 
ad uso dei predicatori potrebbe tornire elementi importanti sulla predi­
canone ekkettiva nel '400: si pensi ad esempio alla riportatone delle 
predicbe tenute a (Genova da Bernardino da 8iena (ed. in B. l)Li.oiwLe, 
lar prMcào-r de 8. Bernarà 4 6àr e» 1417 et 1418, in «Bullettino 
di studi bernsrcllniàni», VII, 1941, pp. 185-215), conservata nel Dks-rro- 
rrs/e del Irate servita Bistro da Roma: ckr. O. bl. dodrcogra-
/r«r rerrà»s, in «8m«ll storici dell'Oràe dei 8ervi di diaria», XXVII, 
1977, p. 174 e nota 17.

8ono in lando queste le carattsristicbe dei 8ermo»er -«<rdrsgsrà/sr 
di Boberto da Becce, stampati a MIano nel 1474, probabilmente ll 
volgarizzamento ad opera dell'autore stesso di una sua raccolta di sermoni 
latini: «bs articolazioni fondamentali del discorso e le ««ctoàter sono 
enunciate sistematicamente in latino e tradotte poi in volgare. All'interno 
di ciascuna predica ricorre almeno ua exc«p/««, cbe è spesso condotto 
in korins vivacemente dialogate» (2. <7sraccro/o, Boèerto, cit.,
p. 451).

àcks in questo caso si torniscono indicazioni cbe privllegisno ll 
particolare orientamento del presente contributo, senza volere di conse­
guenza adatto esaurire ll problema della letteratura religiosa in volgare 
nel secondo '400.
Il precedente piu illustre al proposito — al di là della delusione «ll 
manoscritti «ll predicbe riportate dagli ascoltatori — à rappresentato 
dà Fpecà'o ar vera peâs-rra del Irate predicatore fiorentino Iacopo

270



c/e /r lle /s iâ/e r/e/
àcà^e llel Irate minore llell'Osservansà àtomo La- 
Hcco lla Vercelli elle in questo opuscoletto lla «sinte- 
àato» una prellicarioue lla lui tenuta a Borgo 8anse- 
polcro nel 1466: llopo una circolazione immellists — è 
noto un manoscritto clel 1467 — il TVsc-s/o venne mes­
so a stampa intorno al 1470. ào stesso mollo, a richie­
sta llei cittallini lli Volterra, «trascrive» le prelliclle lls 
lui tenute in città llal 12 al 22 maggio 1478, e puhhllca 
l'anno successivo ll or-ero rernorre lle XII

lle /s eorr/e^rorre

I4on è certo casuale, comunque, elle nei primi esempi lli 
un tramite lliretto tra prellicasione in volgare e letteratu- 
ka llevo2Ìonale emerga la centralità llella tematica peoi- 
temriale llerivsnte in maniera lliretta llsll'orientsmento 
«quaresimale» llella predicanone stessa.

ksssavanti, derivato dalla sua predicarione quaresimale del 1554 o 1555 
(ckr. Di. XaLvrai.1, ^crrp^orer Ordrà praed<cator«« àd» /levi, voi. 
Il, lìomae 1975, pp. 552-554, s.v. laoàr parraoâi ?/ore»à«r). 
Proprio per il suo orientamento etico-penitenriale e l'uso della lingua 
volgare l'opera ebbe uos notevole kortuns editoriale dopo l'introdurione 
della starnps, a partire dà priws edi-done del 1495 (I<71, n. 7254).

Vn'inkormarione complessiva sull'autore, morto a Orvieto nel 1485, si 
trova in lì. kaaiLSi, àtomo da Verce/L, la Orràarro Zrogra/r'co deg/r 
Itâ»r, III, 1961, pp. 580-581. per la sua cronologia è comunque 
necessario ricorrere ancora a O. LotN>ratM, «àmorrale» àto»» de 
Vsrce/Lr ad lla«re»tr«-» de àdreu eo»r«ratro»e pactàa (a.
147S) e//eet« /r«rtrata, in «àliivum krsnciscsnnw bistoricum», Xll-lll, 
1950, pp. 569-570.

Del 7>aetato, oltre a quella del 1470 c., è nota un'edizione modenese 
del 1492 (<7X1V, nn. 2256-2257; I6T, nn. 715-714). Il 7>actste//o 
venne pubblicato a Parma nel 1479 e a Modena nel 1491 nn. 
2258-2259; I<71, nn. 2258-2259). Il Trattato venne ristampato a 
Vene-ria nel 1552 (1^, n. 106.094).
Ildentrs non è stato sinora possibile risalire al serwonsrio latino da cui 
eventualmente è stato tratto il materiale esposto nel Tractato, nel caso 
del T>actate//o ci si trova di kronte ad un sostanziale volgsàsmento dei 
sermoni latini XXXVI e XXXVII di un suo inedito <Z«adrageràa/e (per 
il quale vedi O. 8cnasrLii, De /ratrs ^Momo a Verte//» O.P.Tll. er«r^»e 
ovadragerrma/r «De asterm'r /r«ttrà«r Lpr>r't«r ^a»ctr», in «^rckivuw 
àanciscanum bistoricum», XXXVI, 1945, pp. 255-259). àcbe in questo 
caso il passaggio dal sermonario latino all'opuscoletto volgare viene 
condotto con i criteri esposti alla nota 50.
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In una bruttura che trapassa gradualmente dà predica 
al 'catechismo' si colloca invece la vicenda editoriale degli 
opuscoli di Vlarco del Uonte 8. ària (o da ^lenteggi­
lo), Irate minore dell'Osservairra marchigiana^. br/»ro /»- 
rà/s/o de//s dràrr /egge L- eowrr»dâe»ir d'epro o»rpo- 

dro, ds /eggerrr per /e rc«o/e, ^o/eg^e L- psroe^r'e L- 
per ^«<r/«»e^e âro /oeo <r /r pr'co/r A grs»dr, et drr r'»rps- 
rsrrr à-rrr rrd og»r s/trs c^ors, 6-- o^rervsrrr drr og»r 
H«â-rs ereàrs, recita il lrontespirio dell'opuscolo usci­
to a Veneria nel 1486, nelle cui sedici carte è raccolta la 
sostanza della predicanone da lui svolta nella città nel 
dicembre del 1476^. ba successiva edizione liorentina, 
del 1494, si indiàa ormai verso il catechismo vero e 
proprio — anche se certamente con una struttura allatto 
particolare^, hlel I-r^ro de//r eo/«s«ds/»e»tr dr Oro de/ 
bertsrrrerrto Vece^r'o et Vrror-o et ^scrr esrrorrr si succedo­
no nell'oràe un elenco di «bihri necessarii alla salute 
Humana, corporale, temporale, spirituale et eterna»; una 
xilogralia a tutta pagina, sormontata dalla scritta: «ba 
ligura della vita eterna o vero del paradiso Lc dell! modi 
Sc vie di pervenire a quello» seguita da quattro catte

Lui persoaaMo si verla il moclesto contributo <li L. àircarii.1, 
I-'sràL) roci-rie rii illirico <i<r àâ^aiio, in «kicenum 8«rapllcum», XII, 
1976, pp. 555-414 (con bill, prec.), «la integrare con le osservarioni cii

6. I /nrrrcercâ e ri pro-ieâ risi àrr/r «ir ?ie/â, cit.,
specialmente pp. 90 e 94, e il saMo <ll O. loMscmtN, 7>«/o»»«:àr 
SMrrorào-rrràrroaair i»reriis«e»/i /r-r^cercsrrr »eiis v-riie rieii'Lri»o 
/rs XIV e XV recoio. ipo/tti rii «» 'org-ràr-rrirE rii po/ere, in ticiie 

cerriraii. iCerri/oricr, eco»o«i<r, rocie/<1 tra àriioevo e àveceà. 
i'srsa eri»o-r»ire»rr, a cura rii 8. àsLlâ, voi. I, lesi 1979, pp. 
489-522.

767, n. 6162; Lssi-iiso, n. 555; 8xkwLk, n. 4225. bis è segnàta una 
ristampa a 8iena nel 1494: 767, a. 6165.

^cl opera ili Antonio Trliscomini ve uscirono clue stampe successive 
nello stesso anno: 761, nn. 6164-6165; 8â>s«, n. 4222.

Riprodotta in 8àMait, pl. 548, eri in «Ricenum 8erapllcuw», IX, 1972, 
tav. 1.
Oell'importanra liiclattica cli queste rappresentazioni iconoxraticbe la 
nuxliore conferma è costituita cla un passo dell'elenco clei «llbri necessari 
alla salute», l'ottavo clei quali è: «LI libro «lelli quaranta western 
clella vita «L (lkristo in nel testamento nuovo con 6ue tixure clel 
testamento vecbio per ciasckecluno mysterio L con quattro llecti cli 
propketi per mMerio lacto in perspsctiva o vero peritura. Qoè clal 
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oànteneuti «I^a intelligeutia et exposiìioue cli tutta questa 
Mctura» ; poi il «I^iìrro clelli comsuclstueuti cli Dio nel 
Mestamento vecclrio», vale a «lire il I-r^o c/e (s c/ràs 
/ege cli alcuni anni prima, cui sono stati aggiunti un 
«lutato clelli comanclamenti et consigli evangelici o ve­
ro clel testamento nuovo» ecl un «Iractato cle sacri cano­
ni, orclinattoni Lc regole o vero comandamenti clella sancts 
msclre ecclesia àistiana cattolica romana» (per un totale 
cli 92 carte).

Ideilo stesso anno — acl eviclente completamento cli un 
programma eclitoriale clie mirava a tornire opere sutti- 
cisnti a garantire una iclonea istruzione religiosa — esce 
presso lo stesso eclitore fiorentino I-cr c/â râ/e, 
un altro opuscolo cli 64 cartel

mysterio clella sonuntiatione cbe è ei primo tino sci quello ciel iullicio 
universale elle ba allvenire, St col mastello clells assumptione llella 
mallonna. Orose miràbile » veclere Lc consillerare. Iroversill s Maestro 
Francesco Roselli miniatore in kireme et torse altrove. cllo Isulle. 
àrea. Lon 1s scripwra per lettera Sc per vulgare intra epsi et sono cli 
kogllo commune carte quaranta» (la citazione è tratta llall'eàione 
inclicsts à nota seguente).
blel corso clel seminario sono state esaminate accuratamente sia la 
xilograkia contenente «la tigura clells vita eterna» sia l'elenco clei «labri 
necessari». Ragioni cli sparso impediscono lli llikkonllersi al proposito 
in questa selle.
A «llt questi lloi libretti bsrterisao all necessità lli salute, come in epsi 
potrai cbisramente veclere», si legge nell'elenco llei «labri necessari», 
nell'esemplare stampato «la àtomo blircomini il 15 maggio 1494 (1(71, 
n. 6167; ckr. n. 4224).
la» vicenlla eclitoriale llella Istilla llella rà/e appare particolarmente 
complessa: acconcio Lumaio, al c6r » «leve attrr-rllre la »ve/arr'o»e 
pro/etrca ller llr pre/ll?, in «àcbivum kranciscanum bistoricuw», 
l., 1957, p. 256 nota 1, la mancam» nell'ellirione veneziana llel 1486 
(ILI, o. 6166) llel testo corrisponllente ai cspp. 10-15, llellicati al Alante 
lli pietà, sema cbe vi ria alcuna interruaione nella numerazione llelle 
carte, ka pensare all una «misura prullemiale» in un ambiente llove il 
potere politico non «amava cbe si attaccassero violentemente gll ebrei, 
come veniva latto abitualmente nei lavori cbe trattavano llei blonti lli 
pietà».
Inoltre i primi otto logli llel la'Krv llellr eoâ»llame»ll e llella laKrlla 
llella ralv/e, con l'elenco llei «labri necessari», con la «kigura llella vita 
eterna» e la relativa «iatelligentia et expositione», sono illentici nei «lue 
volumi: al punto lla lar pensare all una tiranna autonoma e separata 
(ckr. O. kLicui-ino, ^4p-e»llicer all llar»»-(7opr»Le" RepertorrE àr'l-llo- 
grap-rc««, Mlano 1955, lasc. Ili, n. 1005, cbe li cita appunto come 
ellirione inllipsnllente).

27)



Liamo Oell'amkito cii quelle àe sono state clekimte «le 
Ì8tan2s cliclatticlie clella cultura francescana» all'interno 
«ielle quali la scelta clella lingua volgare è funzionale alla 
finalità cli ottenere il massimo allargamento possibile clel- 
1a cerclna clei clestinatari «lei proprio messaggio religioso: 
«uno lilrretìo f. . .l in stilo vulgare f. . .l utile acl reli­
giosi et secolari, chierici et laici, ciocti et simplici, iusti et 
peccatori, et per clire piu l>reve f... l acl ogni conclicione 
«le gente», si legge nella cleclica «li un c/e àrr e/
ràr/le pulrlrlicato a lìoma nel 1478 circa clal minorità 
Iacopo cla Ugello".

1.6. 8i potrelrlrero accumulare i rimancli ai passi clelle pre- 
cliclie, latine e volgari, e clella letteratura clevota, in cui si 
insiste sull'importanza clel «portare a casa» quello ciré 
veniva chiamato il «frutto» clella preclicarione I-s 
semplificazione clella struttura clel sermone meclievale, nel 
corso clel secolo XV, Ira certo lo scopo cli renclere mag­
giormente funzionale l'acloriione cli metcxli waemotecnici, 
a loro volta molto importanti per assicurare non solo la 
trasmissione clel messaggio religioso, ma anclre la sua in­
tangibilità: «la contraints formelle» serve infatti a garan-

?. d^i>iîi06i.io, «Ittclociir virir... ««Lederà -«o-«e iprir».
<7«li«ra i« volgare rrella riampa roma-ra?, in ^criii«ra, -il>lioiec-e e 
riampa a lìoma »el 8«aiiroce»io. spetti e prol>elmi, Littà clel Vaticano 
1980, p. 406.

I<71, ». 721) (sub karalclus, Ouillelmus). llotirie sul personaggio, 
come per gli altri minoriti ricorclati in queste pagine, si trovano nella 
recente eclirione clel lîegeri«m OKrerva»iiae <7irmo»ia»ae (àalecta kran- 
ciscana XII), Qrottakerrata (Iloma) 198Z, cbe contiene gli atti clei Vicari 
venerali clell'Osservanra winoritica rial 1464 al 1490.
(guanto al laàrsiio, non si tratta <li un volgaràamento clella ^«mma «le 
viiiir e/ virittilèttr cli Ouillaume kexraut, come iaclicato sino acl ora, ma 
clel ?rore cli virià (ckr. ?. Oraioollo, «I-rclociir virir», cit., p.
40) e nota 7). Dimportanra cli quest'ultimo testo nella cultura volgare 
— e scolastica — italiana tra '400 e 'ZOO è stata cli recente sottolineata 
cla ?. ?. O«rtwl.ric, Lame 2«a»»e imparo a leggere.- rcolari e ierii i» 
volgare «elle rettole vs»eria»e clel 1)00, in ^cie»re, crecleare occttlie, 
livelli cli calibra (Lonvegno internazionale cli stucli. pirenre, 26-30 giugno 
1980), kireors 1982, pp. 90 ss. (con bill. prsc.).

Lkr. 6. Mccori, Ixr rioria religiora, in diaria -l'lialia, II, l'orino 
1974, in particolare pp. 83) ss.
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àia In questo modo ne è possilrile la cliUusioue auclre 
gl di Inori dall'ambito del rito liturgico — a tavola, nelle 
veglie, nella educazione dei ligli, ecc. —, in un sistema 
di trs8MÌ88Ìone della cultura ancora in gran parte allidato 
Ma oralità".

L questo solo uno dei possilrili sapetti in cui 8i può 
trattare del problema deà 'recezione' della predicazione 
in volgare da parte degli a8coltatori nel tardo medio evo 
italiano. L clie questa recezione 8Ì svolga 8otto il segno 
dèlia suòslternità dei laici al modello religioso proposto 
loro dai predicatori lo dimostra un esempio a suo tempo 
analizzato in maniera esemplare, vale a dire il manoscrit­
to compilato tra 1467 e 1502 da un anonimo devoto 
fiorentino". In esso sono state riportale numerose predi- 
elle, ascoltate in quell'arco di anni, non seguendo però 
un criterio grosso modo 'annalistico', òensl «incasellando­
le» M'interno di «uno scliema — non privo di una sua 
logica, privo certo di sistematicità — mutuato, o comun­
que esemplato, da questo tipo di letteratura» didstti- 
co-cateclietica ", la cui genesi è strettamente connessa con 
la evoluzione del genere letterario dei manuali per i con­
cessori

42 Dà H. àarm, ber proceà cit., p. 71: «la contraiate
kormelle servirà ici a garantir l'intangibllit^ du wessage».
42 Or. L. l)Li.c0LX0, b'âr prseââ»â, p. 472: «be lormule mnemo- 
tecnicke o i versetti scritturistici adibiti alia medesima lumdone servavo 
cla ordinatori del discorso soprattutto nelle prediche sulla conkessione... 
le sedici Modalità della conkessione, tante sono le distinzioni cbe 
scandiscono la predica, sono indicate da quattro larvasi esametri dikkusi 
non solo nei trattati di teologia, ma ancbe nei manuali (per i cov- 
lessoril» (con ampia bibllograkia di lanti e di studi).
(Queste osservazioni sono particolarmente importanti quando si pensi al 
rapporto esistente tra predicazione in volgare e conkessione auricolare.
44 ledilo in 2. ?er ls r/orr-r re/rgrors, cit., pp. 1O55-111Z. 8i
tratta del codice 1186c della biblioteca Riccardiava di îureore.
42 IKrder», p. 1022.
42 Or. l. 8?IIZ, b«r/l?er br»er o/ I»^«rrx /or t/be o/ «lîe/or»ratro» 
srrd ?ed-rgog)>», in iHe b«rr«r7 o/ llo/rrrsrr, cit., pp. 294 ss. è un 
argomento questo su cui converrà tornare con molta attenzione, vel 
momento in cui si intraprenda uno studio della letteratura penitenziale 
stampata in Italia negli ultimi decermi del '400 ed agli iviri del '500 
(ckr. intra, nota 151).
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L non a caso, infatti, velia «sununula» cli questo devoto 
laico «i titoli pin riccln cli materiale sono quelli rigusr- 
danti il peccato, la pevitevra, la covke88Ìove (e avelie la 
comunione, considerata 8Otto l'agretto di precetto pasqua­
le, ed essenzialmente in rapporto alle condizioni per sod­
disfare il precetto, f..per la massima parte riconduci­
bile al latto della penitenza)»

Del conformarsi della cultura religiosa del laicato devoto 
al modello etico-peniten2Ìsls proposto dai predicatori dal 
pulpito, ulteriore significativa testimonianza è offerta dal 
«diario spirituale» clic Ulsrglaerita di lommaso 8oderini 
compila tra 1484 e 1489, seguendo gli insegnamenti del 
frate agostiniano variano da (levavano: «(Quante volte 
se' ulmgliato a clronfessarti? l^a cluesa a ordinato una 
volta l'anno; questo se' ulirigìrato in ongni modo; ma 
secliondo Idio e'l l>uon vivere, si vorel>e almanclio Z vol­
te l'anno: per la resurrezione, per la pentecìrosta, per la 
Pasqua di datale» <)uesta esortazione ad una confes­
sione periodica (premessa di una successiva comunione, 
come appare anclre da analoghe indicaAOni negli statuti 
delle confraternite) " nei modi in cui è formulata fornisce

2. per /a r/oris rellgror-r, cit., p. 102).
11>rlle»r, pp. 1018-1019; ia seguito si è occupato piu ampiamente dei 

cori. àgi. XXXV, 98, «iella Biblioteca blasonale «li kirenre, O. 6vrir«- 
WL, pertr e note r« àrrs»o ll<r 6e»arrs»o (f 1498), io «àalecta 
Hugustiniana», XXXH, 1969, pp. 158-170: la citazione oel testo è a p. 
162.

(Questo puoto meriterebbe ua'apposita trattatone, cbe ooo è possibile 
svolere io questa selle per ragioni «li spato (e lloveollo tornare all 
occuparmi «ll cookrateroite per un saggio «la pubblicare io ua volume 
llegll t-nralr llella 8torrs ll'ltslls).
Do rinvio essenziale è comunque, per tutta la problematica relativa alle 
confraternite nel '400 italiano, ancora a 2. XzrLiìâa, O«rs partorirle, 
cit., pp. 45 ss. (llelle borre «ll stampa). ?sr i llecenni cbe piu direttamen­
te ci interessano numercrsi statuti «ll confraternite, llai quali «una piu 
frequente partecipatone ai sacramenti llella confessione e llella comunio­
ne viene proposta», sono ricorllati in B. pLVLiuwL, ba vrrrta partorale 
llel vercooo llra-rcerco llal beg»a«e a Ferrara (1447-1450) (Deputatone 
provinciale ferrarese lli 8toria patria. 8srie blonumenti. Vili), perra- 
ra 1982, pp. 162-164 (la citatone a p. 162).
Da manifestatone piu significativa «ll questo orientamento verso la 
confessione frequente in ambito laicale, a partire llalla metà llel '400, 
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Il» spunto per spiegare un kenollieno caratteristico nella 
pàscllcarione itallana llel '400, vale a llire l'intensikicarsi 
ll! cicll lli prsllicarione guotilliana anclle al lli kuori llel 
Mtiollo quaresimale, e in particolare nelle settimane clle 
precedono la festività llel datale. In sostanza snelle l'av­
vento lliviene un periollo llturgico in cui, per messo llella 
Irequensa alle preàlls, i kelleli si preparano alla conces­
sione sll alla comunione^. L a Ziullicare llal crescente 
numero lli raccolte manoscritte lli rernozrer «ie 
e llalla pulllllicasione a stampa lli sermonari 
/er la pratica llella predicanone awentuale si akierma in

àd« senra dipendeare dirette dalla pastorale degli ordini mendicanti, è 
oostituita dai «capitoli» di una confraternita Loreotina, parrialmente 
«diri ds I,. kiSWir, Ler»ardr»o e la morale moder»a de» là'.- « 
«apilott <ir arra co«pag»ra dr Fa» Lcr»ardr'»o s dr Fa»/a <7alcrr»a 
d'N/essa»drra, in Xllr de? Fri»porro «»ler»arro»rds calerr»ra»o-1>cr»ardr»ra- 
»o, cit., pp. 451-476 (testo a pp. 461 ss.).
H 8ul problema si vedano gli accenni di lt. XLVxar, l"-s H»lor)r 0/ 
?ra»crsca» ?reacàr»g a»d 0/ ?ra»crsca» ?rsac-ers (1269-192/). N 
KioLr-lrograp6rcal Fl«dzr, in «lire Branciscan Bducational Lonkerencs», 
IX, blsv Vorlc 1927, p. 246. Nessun accenno al proposito nella voce 
-tpv«»lo (B. OrirEo) dell'l?»crc/opedra (latto/rca, II, 1949, coll. 
I60-562, mentre nel I-exrco» /«> l'Leologre «»d Xr'rcLs, I, 1957, s.v. 
âve»/, IH: Volà^rrrrde (LI. !.. I^cnMir), col. 161, si legge: «Im 
Mttelalìer lcannte man ^dvsvtbeickten (coaksssionss sdventuales) wit 
der /4bgabe eines Beicbtpkennigs. Oa?u trsten ^dventkasten... und 
^dventpredigten», senra peraltro tornire precisariooi crvnologicbe.
Ver il tardo medio evo î. 8. 8cwMVL«, oescLrâe der rbaàLsc-e» 
Lredrg/, kreiburg i. 8r. 1969, pp. 222-224, si limita a rimandare alle 
predicbe di Olivier àiUard in trancia e di Heinrick Herp nelle 
kianà.

Ricordo a titolo di esempio i Ferr»o»er r» /ldvs»r« Oo«r»r di ketrus 
de Hieremia (0 geremia) da Palermo (î 1452), stampati con altri 
sermoni dello stesso autore a Brescia nel 1502 (ckr. note 18 e 80) e in 
località ignota nel 1514: Hi. KaelVLi.1, Fcrrplores Ordì»» praedrcato- 
rrrm, cit., voi. Il, pp. 2)0-255.
D 8eora pretesa di compietela, ricordo tra gli altri il minorità dell'Os- 
servsmrs lVIicbels Osrcaao da ldalano (ckr. supra, nota 24), cbe pubblica a 
Veneri» nel 1476 un Ferr»o»arr'«r» triplicar»/» per >4dvc»t«/» et d«as 
2»adrageàar... de peccalo (O/dlZ, n. 6129; 161, n. 2519 — ristampa­
lo a Basilea nel 1479: (7XV, a. 6150) e sempre a Veneria appare 
postumo un suo 2«adrageà<de se» ser/»o»arr»« d«p/icat«r», scr/rcel 
per Ndoc»l«r» el Zaadragenmam de pe»rle»lra el er«s partrè»s, nel 
1487 ((7XV, n. 6151; 161, 0. 2520 — ristampato nella stessa città nel 
1496: (7XV, n. 6152; 1(71, n. 2521): i titoll stessi di queste raccolte 
sottolineano a suKicienra l'estendersi della predicanone etico-penitenriale 
dal periodo quaresimale a quello awenmale.
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maniera definitiva nel corso del secolo XV.

1.7. ^lei serinonari latini a stampa — e nella corrispon­
dente predicazione in volgare — si riscontra la proposta 
di una concezione della vita cristiana disposta secondo 
una prospettiva tanto determinata nei suoi confini guanto 
angusta nella sostanza, nella pretesa di comprendere al 
suo interno tutti gli aspetti dell'esistenza di ogni giorno: 
ad essa infatti non si sottraggono ne i comportamenti 
familiari^ ne tantomeno quelli professionali^ (un tratto 
significativo del lîorsrr'rE di Bernardino Busti

Appare postuma > a cura ciel confratello §Mion Bellstius de (lastellatio 
— l'opera del servita àlbrogio 8piera cla Ire viso (f 1455), Lermorrer 
perrcttler cls aclveà clorrrlrrl, stampati a Bologna nel 1501 (ckr. B.bl. 
LaaktcWsi, Bll>llogrs/lcr clsll'Oràe clel L'ervl, voi. II, Bologna 1972, pp. 
114-117, n. 5).
Brsàicbe per le quattro àomenicbe ài avvento sono ancbe nella raccolta 
ài Lerr»o»er -«sclrageàâler er cls Ecl» àsl àomenicano (Gabriele 
Bruni àa Barletta, pubblicata a Brescia àa Oiacomo Britannico nel 
1497-1498 (6XV, n. Z400; 161, n. 4109). Ber l'autore — consiàerato 
uno àei maggiori esponenti àella preàarâane «macaronics» (ckr. sopra, 
nota 14) — e per le edizioni delle sue opere si veàano trecci, 
Barlette, 6<rèrlele, in Olrlorrsrlo Blogrs/lco àegll Ilalàl, VI, 1964, pp. 
Z99-400; Ili. LàLki>Li.i, ^crlplorsr Orar»» Brcreàlcalor»/», cit., voi. II, 
pp. 4-5, s.v. 6aèrlel cle Br«»lr «le Bsr«lo (Barletta); 1^4, nn. 
11Z.129-11Z.156.

Alcuni cenni in B. Buscam, §a» Ber»arào àa ^le/ra, la ào»»a e la 
«roèa», io /Itti clel Oorrvegrro ttorlco l>er»aràra»o, cit., pp. 97-110. 
B appena ll caso ài ricordare la straoràinaris kortuna editoriale àella 
Begols cll vira «alào»lale àel krate minore osservante Lkerubino àa 
8poleto — erroneamente inàicato nei repertori come Lkerubino àa 
8iena: l'opuscolo ebbe almeno venwno eàioni incunabole (6KV, nn. 
659Z-661Z; 161, on. 2725-274Z), quasi sempre io uoioae coo la Begols 
cll rela tplrlluale, scritta origioariameote àallo stesso autore per un 
monastero kemminlle. 8i veàa lì. Buscam, 6Ber«àl»o cla ^polelo (cla 
lVegroporrle), in Olrlorrarlo Blogrs/leo clegll Ilallaal, XXIV, 1980, pp. 
446-45Z).
2. Ber la rlorla rellglora, cit., p. 1022, o. 16, lis comunque
attirato l'attenrioos sul katto cbe, all'inizio àella Begola cll vlla -«alào- 
»lale, Oierubiao «àelinea l'iàeale àell'istruNone religiosa meàis, cbe ba 
appunto nella krequenra alla predicanone la sua konte principale, a 
partire dà quale ll laico àsve eàikicare la propria cultura e quella àella 
sua kamiglia, unitamente al sussidio àella letteratura divulgativa».

§ermo»sr a-l ttâr si trovano ancbe nei §err»o»sr -««clrsgeàaler <ls 
reorlèrct cLrlttâlr ài dberubino da 8poleto, editi postumi nel 1502 a 
Venezia (ss. 81-87), come pure -rcl ttâr sono ancbe molti rerrrrorrer 
/«rrel-rer (v. inkra).
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è la ricomparsa nella sua raccolta <li quei crc/
r/s/«r i quali avevano costituito una «Ielle innovazioni 
pià interessanti nella preclicaMone agli iiài «lei secolo 
XIII ecl anclre in quel perioclo in stretta corrispondenza 
con la nascita clella nuova letteratura penitenziale^.

Da questi testi emerge la preoccupazione cli organirLare 
un orcline interiore ecl esteriore cìie consenta al singolo 
keclele il cliretto computo anclie clegli ekketti collaterali 
clella sua vita, misurati in termini cli graduatoria clelle 
pene clell'inkerno, tempi cli permanenza nel purgatorio, 
oppure cli gerarchie cli l>eati nel paracliso. In questo mo­
llo si evita persino il riscluo cli qualsiasi intervento cli- 
screriionale ecl impreveclilrile cli Dio stesso, nel momento 
in cui lia luogo il giuclirio inclivicluale clell'anima. ^l cli 
ikuori cli queste 'regole' neppure Dio può operare: l'as­
soggettamento alla razionalità «lei calcolo clegli esiti stessi 
«Iella vita religiosa e clelle sue propaggini ultraterrene è 
certamente il massimo limite cli espansione nell'etica cri­
stiana quattrocentesca clella mentalità e clella religiosità 
clel ceto mercantile-lx>rgl)ese

8i veda la relazione cli 2. 2arairatta, la prec/rcarro-re /ra-rcercana « 
/aìcr, al donveZno clel dentro «li 8wdi sulla spirimalità medievale: I lratr 
M-rorr sci r/ l'erro Oràe.- pro/>/e--rr e âc«rr/o-rr rtorroxra/rcLe (lodi, 
17-20 ottobre 1982), pubblicata postuma in «8mdi llcdicvali», s. 5, 
XXIV, 1985, pp. 265-275.
8ulla tematica dei rermo-rer sci rtâr nel secolo XIII si è recentemente 
sokkermsto l>. l. O'àicav, ^ermo-rr to tire I/pper ZoarFeolre a 
l/rrrtse»t/? de-rt»r> lra»cr'rca-r, in lire d^»rc/> r» l'oro» and do«-rtr?rr- 
<7e (8tudles in dburcb blistory 16), Oxford 1979, pp. 187-199; O. l. 
O'^vicav - l^l. Lsitiou, lle»r> o/ l'roor-rr, 0. l'.'r domparlo-r o/ tl>s 
l>o--rr-r/ca-r a-rci lra-rcrrca» Orc/err roà tle Orc/er' o/ àtào-r)-, in 
«Xrcblvum lratrum krsedicatorum», XlIX, 1979, pp. 515-517. kicordo 
ancbe la provocatoria introduzione di d. dasaoicauns, in l'reâle olle 
c/o-r»e rie/ reco/o XIll, lblano 1978.

8i vedano le osservsrioni sinteticbe, con rinvii bibliografici, di H. 
Kvscotti, l /ra-rcerca-rr e /a co»/errro»e, cit., pp. 502-509: par. 5, «Dna 
morale racchiusa tts 'casus' e 'status'».

Hanno accennato esplicitamente a questa connessione I. IL Oorr, 
àrtrers e pro/errro-re reco-rc/o r ma-r«a/r c/er co-r/errorr -re/ --rsàsoo 
(1964), in tempo c/e//a dorerà e tempo rie/ mercante. l a/trr esZZr r«/ 
/acoro e /a c«/t«ra -re/ àc/roevo, trsd. it. lorino 1972, pp. 155-152; 2. 
2akaaaâ, ?er /a rtorra re/rsrora, cit., pp. 1017-1051; dl. lldiccori, la 
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è questa la ragione per cui, anche se si possono indivi­
duare ambienti devoti in cui emergono critiche crescenti 
nei confronti di un simile restringimento negli orizzonti 
della esperienza religiosa^, resta intatta la intrinseca so­
lidità di questo orientamento pastorale. 8i tratta intatti 
di una osmosi di valori e di un reciproco sostegno che 
possono venire meno, quando accade, qualora una 'crisi' 
travolga, metta in discussione oppure muti la tisionomia 
di quei ceti, i quali esprimono una mentalità dominante, 
e di quelle istituzioni ecclesiastiche che, sintonizzandosi 
di tatto con essi, propongono modelli di comportamento 
religioso

2.1. l^on appena l'indagine si sposta al di tuori dei mag­
giori centri urbani, dove la concentrazione dei conventi 
degli ordini mendicanti garantisce una pluralità di servisi 
religiosi e soprattutto la presenza di un clero regolare 
dotato di una preparazione dottrinale adeguata alle man­
sioni pastorali che è chiamato a svolgere, entra allora in 
considerazione il ruolo etkettivsmente svolto sul piano 
pastorale da pievi e parrocchie e dal clero secolare ad 
esse assonato".

rtoria religiora, io storia «l'Italia, II: Dalla cailuta «lell'Impero romano a/ 
recolo XVIII, lorino 1974, specie 86Z-875.

Li peosi site pagine cieàate à D. OrrriLMiu, Le àlee religiore «lel 
Onquecento. La rtoriogra/ia, io storia «Iella letteratura italiana, V: II 
seicento, a cura «li L. deccni-bl. §E<M0, Alligno 1967, pp. Z8-42, si 
canonico regolare lucchese Pietro Lernsrài (su cui è tornata sncbe cli 
recente O. 2xiuu, purgatorio «particolare» e ritorno «lei «orti tra 
pi/orma e <7ontrori/orma.- l'area italiana, in «lZusclerni storici», XVII, 
1982, p. 480).

Li ricorcli il luciclo giudizio <li L. Diomsorrr, <7Lierici e laici nella 
letteratura italiana «lei primo Cinquecento, in problemi «li vita religioro 
in Italia nel Cinquecento, Padova 1960, p. 176: «Liamo qui <il kronte 
non sci una somma statistica «li avventure intellettuali eterogenee, ma sci 
una crisi clic evidentemente impegna in un cisto ambiente una genera­
zione».
piu cli recente, con un approccio interessato si problemi cbe qui si 
trattano, ricorcio solo 6. bliccori. La rtoria religiora, cit., pp. 955-975; L.

paoskaiu, 6iocl>i «li pazienza. (In reminario sul «Lene- 
/icio «li dritto», loào 1975, pp. 185-187.

per questo aspetto rimanilo nuovamente al saggio cli 2. 2ar«uuuc», 
<7«ra pastorale, cit.
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Io verità al clero curato, «1 ancor piu ai clero rurale in 
un clima religioso <li «oràaria amministrazione», non 
spetta allatto un ruolo propositivo in materia cli dottrine 
e ili creclenre^. pievani, parroci, cappellani iranno il do­
vere cli ammonire i psrrocclriani sull'osservanza clel pre- 
oetto pasquale e clell'assistenriâ alla messa; cli vigilare sul­
la presenta cli usurai, conculàari, incantatori ecl eretici; 
cli conoscere il numero ecl il nome «lei sacramenti, il mo- 
clo corretto cli amministrarli, la loro materia e torma; cli 
essere al corrente clei casi penitenziali riservati a papa e 
vescovi; «li provvedere alla conservazione e <listril>u2ione 
clell'pucaristis e clell'scqua santa

incora intorno al 147I non sembrano notarsi segni cli 
mutamento in questo orizzonte, almeno a giuclicare cla 
testimonianze come quella clell'ineclito De oràe à'/s- 
//oà /r«rc/âr, composto nel 1476 «lai terrarese Mkerto 
Irotti, cl>e l'anno prima aveva «lato alle stampe un trat-

" Lkr. O'àoaiuo, 1/ pro-lenra «de vita e/ nroràr clericoranr» netta 
dioceri di Virente. bsgirlarione canonica e ciotte, e iniziatine rpontanee, 
/«a XIV e XVI recolo, in LLiera e rocietà dal secolo IV ai nortti giorni, 
slatti Correr in orrore di V. Ilarino da dittano (Irà Lacra 30), koms 
1979, p. 393: «In viltà dei canoni cbe ne disciplinavano ii comporla- 
mento quotidiano il clero curato è costretto, per cll pin, a vivere come 
isolato in merro alle comunità psrroccbiall sparse nei territorio «lei 
contacio, tra fedeli socb'essi in msggiorsnra incoiti e spiritualmente corri, 
abituati a considerare ia psrtecipsrione alia vita ecclesiale come un 
insieme «li cerimonie trsclirionsii cla frequentare e «li obbligbi giuridici 
ecl economici cla osservare, piu sotto la minaccia cll sanzioni cbe in 
virtù cii consspevoierre ideali. Da questa coadirione «li vita il sa­
cerdote già poco preparato non è allatto incoraggiato a migliorare la 
propria cultura e ad affinare la propria spiritualità; ne trae, suri, 
occasione per adeguarsi alla mentalità di coloro fra i quali si trova a 
vivere».
Ver una visione torse pià sfumata del ruolo del clero rurale nel tardo 
medio evo si veda peraltro Là. vL i.a Hoxciàirs, Oanr la campagne 
/loreniine a» XIVe riècle. I^er commanaater cLrstienner ei lsarr carer, in 
Hirtoire â«e da percple carette», dir. 7- I>Li.UàiLXU, voi. I, Varis 1979, 
pp. 281-312.

dosi conclude X. Voscâ, /Irpetti ctt mia religiora a Vacca nel recolo 
XV. In appendice.- >ltti detta nià pattorale di >4nric«r de Vorralanir atta 
città e dioceri nel 1460, àlilano 1969, p. 66, rimandando a L. LàMOtil, 
Un eranre di carati nel 1449, in «bollettino storico piacentino», XXI, 
1926, pp. 113-121.
Vià ampi riferimenti al problema in 2. Xàrairana, Lara pettorale, cit.
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lato De ve-'o e/ cZe/r'eo L nemmeno l'opuscolo
drirn ps^iorâ Pro oràs»«/ortti» lett/âr»e co/Zec/s, uti­
lizato negli ambienti in cui, verso la line «lei secolo XV, 
ci si occupava clell'anunissione agli orclini sacri, prevede 
una preparazione sacerdotale clre alikia lini «liversi clal- 
l'assicurare la corretta csleìrrarione «lella messa, compren- 
«lenclone i testi «acl minus grammaticaliter»; clall'smmi- 
nistrare i sacramenti, conoscenclone il numero «et que sit 
«lecita lorma mareriaque»; «lsll'ascoltare le wnlessioni; 
«lall'assicurare un insegnamento dottrinale limitato agli 
articoli cli lecle ecl agli altri precetti".

?er altri versi, invece, proprio nell'ultimo «lecennio clel 
secolo XV si registrano inài estremamente precisi clel 
prelibarsi <li orientamenti slilzastanria nuovi, in questo 
smlrito". l^el 1490 appare a stampa a kirenM un Op«- 

preââZe compilato clal lrate agostiniano licite­
le Duracino cla Lmpoli, esplicitamente in<lirÌ22âto all'uso

8i ve«la X. l'uiccnim, ?er /a rioria reiigiora dei '4M iiaiào. Viriie 
pariora/i e -«eriàari «ir r-iriia «eii'Iiaiia ce»iro-rette»irio»aie, m «Kivi­
sta cll storia e letteratura rellgioss», XIII, 1977, pp. 265-290: specisl- 
mente pp. 28? ss.

Or. 6. kerricciL, lar preparario»e eri a«mirrio»e dei cLisrici ai ra»ii 
ordini «ella iîorrra risi recalo XVI. Li«dio riorico co» /o»ir i»sdiis, lloma 
1946, p. 4) ss. Ver le edizioni «li questo testo, tra 1492 e 1500, ve«li 
OXIV, un. 7852-7856.

Della predicazione «la parte «lei clero curato si occupa ampiamente 2. 
XàràitâL, O«ra parioraie, pp. 12 ss. (delle borre). Xlle sue intllcsrioni si 
possono aggiungere una raccolta di 65 sermoni «vulgsriter compilati ad 
subsidium simplicium sacerdowm ad instiwendum sibi commissos», 
rickiesti dall'arcivescovo di ldllano llnrico 8ettala al krate minore osser­
vante blicolo da Osimo, scritti tra 1445 e 1447 (ckr. II. VicciLruoco, L. 
iVicoià ria Orimo. Vira. Opere. ^piràaiiid, lvlonteprsndone 1980, pp. 
154-155); ed il codice H.20 della Liblloteca Oapitolars di Busto àsirio 
(Varese), redatto intorno al 1464 — una sona cll 'manuale' sacerdotale 
contenente tra l'altro 155 sermoni: un centinaio di sermoni funebri, di 
cui taluni in volgare, ed i restanti in onore della Vergine, per norre, per 
nuove messe, battesimi, ecc. (ckr. ?. bàl<n«Li.i.^, I codici rieiia Lii-iioie- 
ca Oapiioiars di 6iooa»»i Battigia i» L«rio àirio, in «àvum», 
XXIX, 1955, sp. pp. 248-249; si veda ancbe ?. àkroi.i.1, I^r Lià/ioieca 
Oapiioiare di Oiova»»i Lattiria i» L«rio Errino. Oe»»i riorici e 
manorcritti di imporia»ra a-»i>roria»a, in «àcbivio ambrosiano», XXI, 
1971, pp. 595-419).
8u entrambe queste raccolte spero «ll tornare in altra occasione.
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«sacerdotuin curatorum, aliorumque volentium populum 
erudire» 8i tratta cli un volumetto maneggevole, cli 
novanta carte, vampate su una sola colonna, con caratteri 
àiari e quasi privi cli segni abbreviativi. In esso sono 
contenuti i testi cli sessantuno sermoni, i primi trentasei 
disposti seconclo il ciclo clell'anno limrgico, e gli altri cli 
occasione. Lcl è proprio la scelta clelle ricorrente liturgi­
che spscificbe — acl esempio si contano quattro sermoni 
per le Rogazioni e sono previste prsdicbe solo la domeni- 
ea nel perioclo quaresimale — a confermare la destina- 
râone all'uso in ambito parroccbiale <li questo sermonario, 
redatto in latino, sci eccezione cli sei testi riportati diret­
tamente in volgare: un sermone funebre; clue co/Zs/ro-rer 
in occasione <li celebrazioni votive in onore «li alcuni san­
ti; un àr'pàc/r e piu oltre
un'esortazione finale cla rivolgere al penitente: «(Quando 
si peccatore à confessato àa ei sacerdote» (si tratta co­
munque cli testi cbe fanno parte cli una specie cli 'confes­
sionale' inserito all'interno dsll'Opttrcàm); ecl infine la 
LxHor/cr/ro cbe si fa al popolo il sabato santo percbe si 
comunicbi

-
In questo volumetto, cbe come si intuisce è già piu cli un 
semplice sermonario, e comincia acl essere un libro cli 
istruzione per il clero (sia pure in cbiave rigidamente 
funzionale), la presenza cli testi volgari, si tratti o meno 
cli preclicbe, in connessione con l'ascolto «Ielle confessioni 
e con l'osservanza clel precetto pasquale si pone in una 
precisa linea cli continuità con una pratica pastorale or­
mai ben delineata. 8ono invece le altre circostanze, in cui

« I/stteoriolle su questo testo era già stata richiamata cla k«osk>eiu, 
D« ter/r per ll clero «ell'Dcllra «le/ primo <7r»-«eceà, io «(Critica 
storica», VII, 1968, p. 146. he osservsriooi ciré seguono sono cooàte 
Mll'esemplare stampato a kireore, Francesco Looaccorsi, 10 luglio 1490 
(6X1^, a. 9161; 161, o. 1662). Dell'autore è stato eào anche un 
àrmooe llella regola/a L»g«a, io appeaclice acl uo testo attribmto a 
r. Lernarào «la 8ieoa, Della co-r/errro-re (Veoerâa, Leroaràus 8eoa- 
Lus, c. 1494: n. 5879; 161, o. 1495). Or. D ^. ?errm, Lr-

-KLograp-ia a«g«rààa, voi. II, kirenre 1931, pp. 39-40.
b? 8ooo rispettivameote i ss. 38, 44, 46, 50, 55, 56, «iella raccolta. 
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sono previsti sermoni volgari, a suggerire i lineamenti ili 
un cliverso guarirò, snelle perclre concorclano con altri 
«lati ciré emergono clalla documentazione, relativi alla 
preclicarione cla parte clel clero in cura cl'anime.

2.2. ^ltro elemento caratteristico clella pulrlrlicsrione cli 
sermonari latini a stampa, nell'ultimo quarto clel secolo 
XV, è certamente costituito clal granile numero cli raccol­
te cli c/e per lo piu cli autore quattro­
centesco, ma snelle con ampi recuperi nella letteratura 
clei secoli prsceclenti àclie su questa parte clella pre- 
clicarione tarclomeclioevale pesa l'ipoteca àel giuàio ne­
gativo cli Lrasmo, come è stato espresso acl esempio nel 
Hkorrse la preclicarâone popolare «lei mencli-
canti, infarcita cli tavole insipicle e cli eruclirione teologica 
cli accatto, è una clelle torme clella tollia universale'".

Di tronte a queste raccolte appare certo clitticile elabora­
re valutazioni cliverse ila quelle già espresse cla Larlo 
Oelcorno: «I,'impiego incliscriminato clel materiale agio- 
graticci, non piu penetrato cla un'autentica intelligenza 
religiosa, è uno ilei segni clella crisi clella precessione clel 
tarclo (Quattrocento, ^'impianto logico-retorico clel ser­
mone 'moclerno', icleato neìl'Onivsrsità clel secolo XIII, 
tèi snaturato clal tentativo «li immettere la nuova cultura 
umanistica, imbarbarito clalla tarrsgine cli clementi tollclo-

ââ Or. L. Oercoiuco, 1/ rscco-r/o sgrogm/ico, cit., pp. 79-114, per un 
vasto «I accurato esame cli autori e testi clal XIII al XV secolo.

Ivsoa segnalato cla Oelcorno è il Irate servita vicolo cla Aena, fiorito' 
tra XIV e XV secolo, i cui per«<à «/e /est»
vennero stampati a Bologna nel 1501 (à k. LI. LLancWSi, 
«iel^Oràe crei §ervr, cit., voi. II, pp. 104-108): le csrstteristiclîe cli 
questa raccolta peraltro collimano ampiamente con quelle inciiviciuste cla 
Oelcorno stesso nel suo saggio.

Opers o«»rs, IV/), àiskerclaw - Oxiorcl 1979, pp. 162-166, cap. 
XOXOI; traci, ir. L/ogro psrrra, l'orino 1972^, pp. 66-70. 
Borri critiche nei conkronti clel culto clei santi ancke nel «7
I,eo»e« X (1517) e nel <7o»rr/r«« c/e ecc/errs (1557): ckr. 6.
BiraMiro, «maàr/cs e rr/c>r-»s re/rgrora.' ri «Oc o//rcrc> Ko»r vrrr 
<rc proèr epircopr» c/r (Carparo <7oà»>r, in «8tucli veneriam», XI, 1969, 
p. 129.
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ài e narrativi», cbe rimanda appunto al sopracitato giu­
dirio di Lrssmo". Appena però 8Ì muti registro, vale a 
àe ei 8i ponga in un altro ambito cli «gu8to», di «pub- 
ìdico», di «turione» delle prediche 8te88e, questi giudici 
Appaiono l)Ì80gnc>8Ì di una diversa calibratura.

In primo luogo, intatti, occorre tenere conto del latto 
WS la dilatazione degli elementi narrativi nella predica- 
àoe agiograkics tardomedioevale in Italia ba un 8uo 
p-vciso corrispettivo nell'orientamento cre8cente dell'edi- 
DÌM in volgare a 8aldare, proprio nsll'ambito dell'exet»- 
MPM sgiogratico, predicazione e letterawra: «bsell'ul- 
ào decennio del secolo 8Ì veritica ancbe un torte in- 
Meànto delle edizioni di testi in volgare, incremento 
Maro soprattutto al gran numero di cantari e poemetti 
Migratici con i quali gli stampatori rispondono ad una 
sempre crescente ricbiesta espressa da un pubblico 'curio­
so di tavole' cbe questo gusto si era probabilmente kor- 
MSto sulla letteratura esemplare»

Ulteriore elemento, di cui tenere conto, è la particolare 
importanza cbe la predicazione santorsle sembra aver ri­
vestito nelle aree rurali, e già dal secolo XIII-XIV, come 
è stato di recente suggerito e comunque nell'ambito del 
Meo curato, come appare ancbe daIl'Op«rc«/«« preàs- 
Me dell'Lgostiniano blicbele Duracino da Lmpoli, nel 
quale all'interno di una disposizione dei sermoni «per 
èirculum anni» ba un notevole peso la predisposizione di 
testi per predicare in occasione delle teste di taluni ssn- 
ti".

<2. I>Li.coM0, 1/ racconto aLrozra/ieo, cit., p. li).
D k. kLWSSL L^kLioci-io, «Incloctu oirir», cit., p. 412; si velismo svelte 
t testi màsti alle pp. 408-409 (con Is relativa bibliogralia).
Wr Is «Matura tra pieàssione e letteratura, cke avviene proprio sul 
terreno âell'etcsnrplanr, si ve6s il line lavoro cli L. Oei-coimo, «I /rZlt 
à saettano rl -a-lre» tra 'exsn-ol«-n' e nocella, in Laccacelo e àtornr. 
Miscellanea cli rt««li r» onore ai Vittore Lranea, voi. II, Lirenre 198Z, 
ktz>. 425-447.

Lk. ^l. OS I.X lìMLiàitL, Oanr la canrpa^ne /lorentins, cit., pp. Z07 ss. 
8i vociano le inciicagioni ciato s nota 66.

lia raccolta proverbiàente ricorciata è quella ciel Irate minore cii 
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O'sllrs patte, per rimanere nella stessa area geografica e 
all'incircs nello stesso volgere cll anni, si pensi snelle al- 
l'anelldoto cll Arlotto ^làarlli, piovano cll 8an (lresci in 
àciole, ll canale per precllcare ai fedeli ll giorno llella 
lesta cll s. llorenM sosrituisee ll sermone con una /ege»-

In altri termini, snelle se queste raccolte lli lle
rs-rcà sono redatte in prevalenza, se non esclusivamente, 
lla rellgiosi mendicanti, la loro destinazione non si esau­
risce cetto al loro interno, ansi un ulteriore elemento le 
ricollega al ministero pastorale del clero curato, ll latto 
clle — tolta la rilevante eccezione lli san Bernardino da 
8iena per gli osservanti francescani del '400 e llei santi 
recentemente oanonissati llegll ordini mendicanti (per i 
quali però «la concreterà llei riferimenti alla leggenda» 
tende a risolversi in una rappresentazione stereotipica e 
simllollca) ?? —-in tutte queste raccolte «l'sttensione è 
incentrata sui santi del primo millennio cristiano»?': ed 
and, nelle raccolte compilate in area germanica e destina­
te al clero curato questi sermoni sui nuovi santi tendono 
a mancare del tutto?*.

2.Z. ^ll opera del frate predicatore llresciano Oregorio

(iolonia ^obannes 6e Verciena (Giovanni cli Verclsn), «Dormi
recare» ae tempore e/ cie ra»c/ir, la cui seconcia patte così è intitolata: 
«8ermones cie sanctis per snnurn satis notabile» et utile» omnibus 
saceràlbus, pastoribus et capellanis qui Dormi secure' vel 'Dormi sine 
cura' sunt nuncupati, eo quoci sbsque maxno sturilo kscililer possint 
incorporari et populo precllcari» s^all'eàione lioaese ciel 1497: Idi, n. 
5)66). Lkr. L. Drl.co«no, 1/ rseeonto -rxr'oxrs/reo, cit., pp. 85 s., clave si 
tratta ancbe cll altri testi similari (con ampia biblioxrakis).

6. ?0l.rnx, àtti e /seerie clei?iovs»o Arlotto, Mlano-I^apoli 1955, 
pp. 25-24 (si vecisno ancbe i testi citati ria d. Dercoiino, 1/ r-reeoâ 
crxr'oxrs/ieo, cit., p. 87, nota 27, in relazione à aree extraitallane).

LiblioxrsLs in R. Rusconi, ?r<r»cereo c/'àttr preciiecrrro?re 
i/<rZr'«r»s, cit., p. 91, nota 41; p. 108, nota 87.
7? dosi d. Dsi-coano, 1/ racconto axioxra/ico, cit., p. 98, a proposito ciel 
sermone clei domenicano beonarcio battei cla dicline per la testa cii 8. 
Pietro Martire.
7i lercie-», p. 85.
72 IKi^em.
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Britannico — appartenente alla kamiglia dei kamosi stam­
patori, con i quali evidentemente collsborava nel curare 
la «edizione» di opere religiose, in particolare sermona- 
rj" — viene pubblicata nel 1495 una raccolta cli
E e/ »«p/rs/e^, in cui sono contenuti 64 ser­
moni lunàri «vulgaàandi», altri 18 «littersles» (cioè cla 
pronunciare clirettamente in latino) ecl 11 sermoni nuzia­
li*', Ideila lettera cli cleclics al vescovo cli Brescia, kaolo 
2ane, il (rate scriveva cli aver pensato alle clillicolta in- 
wntrate clai confratelli piu giovani. blon cloveva essere 
Questa una clestins2Ìone comunque esclusiva, clal momen- 
ty elle nella seconcla edizione «accresciuta», uscita nel 
1498, ai resti procedentemente indicati si aggiungono al- 
N 15 sermoni lunàri «vulgaràandi» redatti prò p«àr 
(cioè per esequie di Bambini), ma ancbe ài undici ser­
moni lunàri e dieci mudali stampati direttamente in 
volgare italiano^. In questa antologia di testi, scarni, 
Mieletrici, a dir poco elementari, la esplicita previsione 
W un volgarÌ22amonto e, soprattutto, la stampa in volga-

D per UNA inkormsrione 8ulla biogrskia e le edizioni clelle opere, ckr. 1b. 
L'cnptorer Oràrr prcreâstorâ, cit., voi. II, pp. 55-54, s.v.

6regorà Làre-rnr. per l'attività editoriale clei clue kratelli
oàgelo e Giacomo Britannico, ckr. II. kaicoucLi.i.1, Bà»»rc?o
«le Bràtràr) / Brrts»»r'co, 6rovcr»»r,- Là»»rco, I.«cioào, iu OrrroEro 
Lrogrcr/ico It-r/àr, XIV, 1972, pp. 559-542; 542-545; 545-544.
à realtà ancbe i scrmonari cli Qrsgorio Britannico, all un primo esame, 
sembrano piuttosto krutto dell'opera cli un raccoglitore. 71 questa attività 
.Mtàle in campo religioso «lei krsteU Britannico ci riportano altre 
raccolte pubblicate P08tume, come i ^er«o»er -«sàgeri«alsr cli Qabrie- 
le Bruni «la Barletta, nel 1497-1498 (OXA7, n. 5400; 1(71, ». 4109) ecl i 
qer«o»er -«sdrsgenmsler... merito làs vrtrorrcm »»»c«pstr, clel krsle 
domenicano Giovanni Aquilano (161, n. 5250; ckr. III. Larrrri.1, 
Lerrptorer Oràrr ?r-reàator»m, cit., voi. II, p. 576, s.v. /à»»er de 
>l-«La): nella lettera cli Irate Benedetto «Lrixianus» — cioè Britannico 
b— cbe precede l'edirione veneziana del 1499 di quest'ultima raccolta 
(161, o. 5251) 8ono indicati con molta ckiarerra i criteri di questi 
interventi editoriali dei raccoglitori di sermonari.
A per le edizioni incunsbole ai vedano 6Kll7, nn. 5548-5555; 161, nn. 
2164-2170; per le edizioni cinquscentescbe ckr. Iti, nn. 125.158 — 
125.144.

Ho esaminato la copia dei Lsrmcmer /roreèrer vrc/gcrrsr làrâer^rce 
pro»«t>ercr»dr. I/em rermo»er «ttptrâler prcleLsrrrmr.. ., stampata a Vene- 
La, «per lvlankredo Bono de lvlontekerrato», ll 10 kebbraio 1508 (esem- 
plare della Liblloteca àgusta di Perugia). 
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re tsnno in eletti pensare acl nn uso <ia parte ciel clero 
curato.

8ulla stessa linea si pongono con ogni prolralMtà anclie i 
^er-«o»r' c/«r fiorir e/ c/«r /«riitti e/ vo/g«rri, «lei irate 
minore conventuale Olimpo cla 8sssoierrato, ritenuto, per 
i molteplici risvolti clella sua personalità, «un caso limite 
nella crisi attraversata ciarli orclini religiosi nei primi cie- 
cenni clel (Cinquecento» In un opuscoletto cii sole tren- 
taclue carte sono stampati lren Z5 sermoni — o meglio, 
aklx>22i cii sermoni —, ciascuno con il suo scrittu- 
ristico latino, volgarizzato subito clopo, e con una suclcii- 
visione ciella materia cia esporre, â solito in tre parti 
(indicate talora in latino, come resicluo clausolare ciella 
tecnica clelle crr/er prseâs»c/r) 8ono testi molto suc-

8 Losi B. àesàici, àerranllri, <7aio Balllarrarre Olimpo cia 5arro/erraio 
(Olimpo «ia ^arro/erraio), in Oirianario Biogra/ico llegli lialiarri, H, 
1960, pp. 162-166 (citazione a p. 164), riallacciandosi ad un giucliaio cli 
0. OiESorri, OLiettci e laici, cit. (ora in Oeogra/ia e rioria «iella 
ietterai»?-» iialia»a, l'orino 1967, p. 170).
lla prima ediaione dei sermoni venne stampata a Perugia, Oosimo cla 
Verona, 1Z19. Ilo utilizato un esemplare clella seconcis eàione, stampa­
to sempre a Perugia, per Illeronymo cle Osrtllolsrlls, 1521 (esemplare 
clella Biblioteca Augusta cli Perugia), il cui àio completo L il seguente: 
sermoni «ia «otti ei «ia rpori iaiini ei volgari ei exc«raiio»e cia menra, 
compatti per Balllarrarre Olimpo minottria «ia Larro/erraio, lle ie racre 
iiiiers i>accelliero ac»iirrimo, co» ia gàia ciei mellerimo «attore -«ale in 
ia prima ttampa no» rono. Li per i«i novamenie alla r«a l>»o»a lettione 
ricioiii. clan arra con/errions cia «iire in cererà, ei la lleàaraiione llella 
Farria àrra, opera «iiiirrima all ogni reiigioro c6s 6a--i cara llelle 
anime.

àio stesso autore si «leve un Libello lle proèemii valgan iimaiirrimi 
prellical-iii a -»al«n-«e «aieria: ei ranetti rpiriiaaii lle ia r«tta»iia lle ia 
prellica, Perugia, per Baldassarre cll Francesco cle Oartulari, 1522 (llo 
consultato l'esemplare «ll questa prima edizione posseduto dalla Bibliote­
ca àgusla cll Perugia). 8i tratta cll un opuscolo cll sole 24 carte, 
inàiriîLsto «a molti gioveni stuclenti ll quali cominciano a predicare non 
llanno prollemll ordinati et cla se, per essere novi nello exercitio, non ll 
sanno cosi bene ordinare» (k. 1v).
i^llo stesso genere all'evidsnaa appartiene snelle l'opera dell'agostiaiano 
osservante Bucllino àconati «de àstio àsdiolsnensem»: Lgregiam ci 
per«iiis... oparcalam lle proiogir re» Broemiir, maierna iingaa accara- 
iirrime conrcripiir, llerervieniièar per ioiam -«allragerimam prellicare 
vois»ii-«r. <J«il>»r alliancii rani airi ce»i«m-»in-«e lliverrir maieriir 
opporiani, -ir-»e omniàar mia comiie arririe»ie-»e lleo prellicaiioner 
riin correrponllenier applicare inienllii..., Venetlls, per Lernaràum 
Venswm de Vitslibus, îvl.IUVIII, mensis 8eptembrls (8akweic, Il/2, p.

288



ciati, cbe ava vanno oltre una grossolana ripartizione di 
bibliche, cristiane, gnomiche, guanto al con­

tenuto 'propositivo' clal punto ili vista religioso, con 
questo genere «li opuscoli non si esce <lall'ori?2onte eti- 
co/penitenrisle «Iella predicanone tarrloguattrocentesca, 
dalla sua prospettiva «li garantire comunque la salvia 
(lell'aniina, come è ovvio attenclersi «la un genere sillat- 
to: «massime sapendo cbe lui secondo la lede è in luoco 
salvo però cbe s'è conkessato et comunicato, et ba ricevu­
ta la estrema untione», si «lice acl esempio del «làuto 
l^e stupisce la preserva, nelle ultime carte dell'opuscolo, 
«li una «concessione generale» cbe, «lopo una formula e- 
semplsta sul recita: «Dico mia colpa si lravesse
peccato nelli «lorleci articoli «lella lede, usili diecd ooman- 
«lsmenti clella legge, nelli «ette peccati mortali», e così 
via

2.4. 8e negli anni successivi alla sconfitta veneziana «li 
^gnaclello (1509) matura nell'ambiente ristretto «lei patti­
nato veneziano una prolonda crisi cbe porterà gli espo­
nenti «li una gsneraNone si! essere i maggiori rappresen­
tanti cli quella istaura «li rinnovamento religioso in Italia 
«letta dell'evangelismo — peraltro, come è stato giu-

565, ll. 2005: do consultato l'esemplare posseduto dalla Lidlloteca 
àgurta ài Perugia). per l'autore «li questa raccolta «li proemi! io 
volgare ckr. O. palimi, LâograpKra a«g«rr»»ia»s, voi. I, Creare 
1929, pp. 50-51.
do studio di queste raccolte molto particolari — la struttura «lei proemi 
peraltro dipende ampiamente dalla tecnica «lel rermo «o«/er»»r, per 
quanta ostentazione «ll erudizione umanistica vi si possa ritrovare — può 
essere utile per valutare le stkerwsrâoni di Lulepdorus nel dialogo 
ócero»à«r «li Lrssmo (Opens o«»Lr, 1/2, àisterdam 1971, pp. 
657-658), «de si riteriredbero ad un sermone del venerdì santo pronun­
ciato davanti a Oiulio II e torse ascoltato direttamente «la Lrssmo stesso 
(nel 1508 per I. O'dà-ILV, prescàg /or /Le ?oper, cit., pp. 408-409; 
nel 1509 per /. d!»oàa'r, 6r«r«âirs e/ IîLFro»-«e, cit., pp. 
1090-1092).
« Ld. cit., k. 2v.

I-L/er», cc. 29r-50r. per la co»/er»o ge»erâ si veda quanto re ne 
dice piu oltre.
s? Oltre al giuàio «li Oionisotti riportato a nota 59 si veda, per quanto 
segue, in particolare 6. paaomro, à/t«r«r ââà«r e rr/orma râgrora.- 
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staweude sottolineato per il caso cli Oasparo Lontsrini, 
sarà solo lo scoppio clella crisi luterana a clare a queste 
istante «li rikorma «un contenuto piu concreto» — in 
un ambito cli prospettive cli certo molto piu limitato, co­
me angusto era nella sostanza lo spettro clei progetti cli 
ritorma presentati al V concilio clel luterano e l'in­
sieme clei «lecreti conciliari approvati in quella serie'", 
talune iniziative pastorali clell'episcopato italiano mostra­
no elementi cli continuità in una prassi pastorale ciré cli 
latto esprime una sua notevole soliclità.

^'esempio piu signilicativo è costituito certo clagli atti 
clella sinoclo provinciale liorentins «lei 1517, raclunsta «lai 
cardinale Oiulio rie' ldedici (il quale in seguito diverrà

r/ «De o//rcro -o»r à' ao prâ e-uco-r» ir <7<rrp-rro Loàrrrrr, in 
«8tuii veneziani», XI, 1969, pp. 75-189 (e «iella stessa ll saggio II 
osràà Lregorro Correre (I485?-i540) rrs/Lr «vrrr râgàs «le/ 

in «llenecllctina», XXX, 198), pp. 129-171, 417-459;
XXXI, 1984, pp. 79-154.
8i «àscia volutamente la tematica «ll questi sermenti «ll rinnovamento 
cbe, in elletti, pur previenilo le mosse ia istanze rellgiose pieesistenti 
(esterne comunque all'orientamento pastorale iegli orlimi men«llcaati), 
matureranno ben oltre ll perioio clle ci interessa: sigollicativo «la questo 
punto cll vista è l'anno 1550, nel quale ll segno il un ekkettivo 
mutamento è iato ialla pubblicazione iel llreoe ricordo ir -«silo -«»»«, 
ia /are r cLrerrcr, »raràa-»eà c»ra/r, iel vescovo cll Verona dian 
listteo Liberti (<îr. ?L08?LLI, IVors r» «argà, cit., e iella stesso
l'ra Lr-arrgelào e <7o»trorr/orma. 6. ili. Lr-er/r (1495-1545), Roma 
1969).
?er una iocumeatata anallsi iella recente produzione storiograkica sul­
l'argomento si veia 8. kLVLoXLi. llâvLi.vi, /Incora r«ll'llvsrrgâ»ro 
r/a/ào.- càgorra o r'»ve»A'orre rlorrogra/rcs?, ia «8c>cietà e storia», V, 
1982, pp. 955-967.
A 6. lliràMiio, c7ttlr«ra «r»a»uà, cit., p. 184.

(Xr. H.H. Mâicu, dorrcsptt o/ lle/or« proporsi ar /Le llr/rL 
Intera» Lo«»ci, in «àbivum Historias llontiîicias», VII, 1969, pp. 
165-251.
90 bkon si può tare a meno cll sottolineare clle, almeno nell'ambito iella 
predicazione, la matrice ielle deliberazioni conciliari risiede piuttosto 
nella volontà il reprimere i postumi iella predicazione proletica postsa- 
voaarollana, clle non cll incentivare la pratica iella predicazione stessa: 
Lorrcrttorar» Oso«»reàor«m Oscre/a, a cura il 6. - ?.
lorumou-L. iLMLimi-?. àooi, lloma 1962, pp. 610-614 (XI ses­
sione, 19 dicembre 1516). HI propcrsito si veia ll. lluscoiu, llrsircs- 
rrorre e oà rs/rgrors, cit., p. 204 e llreàâr» s preircarrorrs, cit., pp. 
986-987.
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pspa con il nome ili Oemeate VII): pubbbcati a stâmps 
in quello «rosso anno «per berecles Filippi luactae», ira 
le norme àtate a regolare la vita parroccluale lianno 
particolare rilievo quelle relative all'ascolto clelle conces­
sioni ecl alla celebratone «lei matrimoni. ?er quanto ri­
guarà queste ultime, in particolare, «lai momento cbe i 
nubencli clebbono conoscere esattamente la complessa 
normativa matrimoniale (cbe cla questo punto cli vista si 
ricluce, nella sostanza, agli intricati impedimenti a con­
trarre le noWe, derivanti «lai vari legami «li parentela, 
ancbe spirimale), il curato «leve esporla loro «materno 
sermone»: ecl intatti i capp. I-XIII clella rubrica «De 
sponsalibus et mstrimoniis» sono reclatti in volgare (sn­
elle allo scopo «li essere rettamente intesi «la un clero cui 
si ricbiecle in realtà cbe «intelligat saliera grosso moclo 
quicl legit»)^.

àcor piu rappresentativo cli questo orientamento «cli ti­
po traàionale» cbe appare caratteristico clella «letteratu­
ra cli 'istruzioni per il clero'» appare l'Op«r »ovr/er 
scià-» Pro cr»à«rr»-« <7«rs«
stampato a blilano nel 1Z21 clal vescovo «li Lrugnato (ba 
8peria), Filippo bauli, cbe sembra riàrsi al moclello clegli 
scritti pastorali cli intonino kierorm, il Irate preclicatore 
vescovo cli biren^e alla meta clel '400. blell'opuscolo la

II testo è stato ristampato io 1. O. ^>tcsi, 8acror«rv co»cr7ror«« »ovrr 
er ar-rp/rràa collec/ro..., XXXV, rist. Orar 1961, coll. 247 )18. 8i 
veci» ora ancbe io studio rii R.L. liuaxrLit, 8-irror/s/ Oric r» p/orc»ce 

pr'ttoie. 1)06-1)18 (8tudi e testi 268), Otta «iei Vaticano 1971, 
parrà; osservarlo»! su quest! stsMti io il. O'àv^lrio, 1/ prol>/ema, 
«dt., pp. )99 e nota ZZ.
<)uesta meclesiws rubrica viene ripresa alia lettera nel Lrcvc rrcorr/o del 
Liberti, con la seguente indicazione: «Lt percbè I! impedimenti si 
«appiano, si scriveranno qui sotto, accià cke'I prete ogni domenica del 
mese li lega ed decbiare in cbiesa» (rlsll'ed. ?kO8kL>ri, blà ra 
margrrre, cit., p. 400).

dir. p«08i>Liti, Or a/crrrrr ter/r per ri clero del pào
<7«»^«eceà, cit.: a p. 141 riscontra nei decenni successivi «l'incontro di 
questi due Moni, l'uno nuovo — e cioè gli interventi diretti del vescovo 
nella realtà della sua diocesi, spesso improntati ad un linguaggio di tipo 
evangelico —, l'altro (manuali per concessori, brevi 'svinine' di teologia e 
«li diritto canonico) rii tipo tradirionale, caratterirra la letteratura delle 
'istruzioni per il clero'».
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parie piu cospicua è costituita cla un trattalo sulle censu­
re ecclesiasticlle, in relazione snelle alla anuninistrarâone 
llei sacramenti — in particolare ascolto llelle concessioni 
e cslellraLione llelle norse —, nel cui arnllito l'ignoranza 
llei sacerlloti può creare prolllemi nel contatto con i lelle- 
ll (guanto al loro ollllllgo lli prellicare «verllum llomiru 
et precepta», magari aiutanllosi nella spiegazione llell'L- 
vsngelo con qualclle esposizione ortollosss, si tratta lli 
una inllicarione clle lla piu il sapore lli un ampliamento 
llella pratica precellente clle non l'apertura verso prospet­
tive lli prellicaAone «evangelica»^.

Ulteriore riscontro lli questa concezione lli un ruolo pa­
storale lli tipo amministrativo-llurocratico llel clero cura­
to, sia pure con un ampliamento llella sua slera lli inter­
vento e con una rigoàrsrâone llelle lungoni lla lui svol­
te, si lla con un vero e proprio manuale all uso llel clero 
curato, lli sapore «uKiciale», approntato per la stampa 
llal lrate prellicatore Allerto lla Ostello nel 1510, ell 
ellettivamenre pulllllicato a Venezia nel 152Z

llei tutto questo ckr. r7>rderrr, p. 145.
Idon mi semllra iu realtà diversa la posizione clel Lontaniti nel De 

o//rcr -o»r rrrrr ac prolrr epr'rcopr, scritto tra 1516 e 1517: «vel 
evangelium dcclarelur, vel allqua ex sacris litteris aut ex ruotali peloso 
pkia in medio adducerenwr» (da Opera, t'arisiis 1571, p. 424, riportata 
iiì 6. llkaodllio, Lrd/rrra «rrrarrrr/rea, cit., pp. 165-166). Diverse devono 
invece essere le valutazoni per quanto riguarda testi successivi, come il 
àdrrr corrcrorrarrdr, scritto per i predicatori della sua diocesi di Lelluno 
nel 1558, e la llrrr-rrrc-ro Pro praedrea/orrèrrr, redatta a ricliissta di 
-Alessandro llarnese nel 1540 (ckr. 6. kaaoxiro, Lorrtarmr, Oarparo, 
in Drrrorrarr'o llrogra/reo degir r-a/ra»r, XXVIII, 1985, pp. 172-192). 
àaloglie osservazioni valgono per quanto si legge da un Iato nel 
llàttar ad lleorrerrr X (1517) di tzuirini e Oiustiniani (àrraisr Larrra/drr- 
ierrrer, sdd. /. 8. Losr^vMi, IX, Vsnetiis 1775, coll.
879-880) e dall'altro nel Lorrrdrrrrrr de errrerrdarrda eecierra (1557) (Lorrer- 
lrrrrrr llrrderrtrrrrrr». Orarrorrrrrr, actorrrrrr, epà/arrrr», /rae-ârrrrr nova 
eâerro, XII, llreikurg i. Lr. 1950, pp. 151-145).
per tutti questi testi in rapporto alla predicanone si veda ancora 6. 
-Inarco, I rrereord r-ai«arrr al Lorrcdro dr llrerr/o (1545-1547), llirenze 
1959, pp. 502 ss.
n II testo è stato ampiamente analizzato da ll. Lar-rarn o, 1/ llrtrra/e 
Korrrarro dr /lll-er/o Lartellarrr, in Mree/larres /àrgrea r>, orrore dr... 
Oraeorrro llerearo, lloma-llarigi-llournai-I^erv Vorlc 1967, pp. 629-647 (il 
quale ignora le osservazioni di 6. pelliccia, lla prepara«o»e ed
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Eeâ/â ex Zr'Z>à Zîo«s»e ece/eÈ e/
<r/È«-« eeeZerrs--«»r e/ ex coâr/>«5 

s/>oâ/ree èr/r'o^ece e/ ex /«»«/« Ee/r'o»r'è«^ e/ ex tZoe/o- 
râ eecZens^/reo-'rE «r«Z Zîeve^e»tZo^«« 5«r- 
ee^o/tt-« />s^oe^rsZ/«»r et s-rrâ^â c«--â Z>sZ>e»à--r 
eoMMocZâ eoZZeet»^ stette eo-»/>o§à§, se âeto^rtste 
^s«càr>«r O.O. »o§/» I.eo»Z^ «Zeer>rr s/>/r^o^>st«^. I-r 
eo»tr'»e-rt«»' et o//r'ers o--r»r'â ^se^âe-rto^»-» et re^oZr/- 
tro»e^ 0M»Z«M à^r'or«-« ecZ es />e^tr'»e»tr«»r. Lt âà eZrs 
^«e s Ee^cZotr^tt5 /re» /)033«»/, -rre ^«srrr ^rrrt MZcZ>--d 
et «tr'Zr's ex rrràe eoZZr'Ze*.

I_,â luuZs ciìâLÎone clel lrontespiriv — riportata perclre 
esplicita nell'inàare le caratteristià clel I^r^er reeercio- 
tsZr'r — esonera àa un'analisi clettsZIiata, salvo rimarcarne 
la struttura, in pratica ripartita in clue sezioni, la prima 
cleclicata si sacramenti ecl alle questioni connesse la se-

âàrio»e, cit., pp. 71 ss., cbe commenta: «come armi indispensabili al 
sacerdote in cura d'anime, i libri per là celebrazione clel culto e 
amministrazione clei sàcrsmenti, le leggi ciells ckiess, una somma lli casi 
«li coscienza e «lei loro rimedi canonici, una raccolta «li omelie per le 
«iomenicke e le teste «li precetto, un compenciio per la spiegazione «lei 
8iwbolo e «lei kater, «lei vài, virtù e osservanza «ielle teste e dei precetti 
«iella Ouesa», cioè i «pocki libri necessari al ministero sacerdotale», da 
aggiungere a questo 'vademecum'), per l'autore si veda ancbe li. OiLV- 
TMS, ber àrvàr doàààr d«r»r /a âom-«e d'«4/-ett «te t7stte//o, 
ia «^rcbivum kratrum praedicatorum», XXX, 1960, pp. 277)13.

(lkr. L. (larraMO, 1/ lîo««r»o, cit., pp. 641 ss. 8i tratta «li un 
lila» cbe annovera 16 o 18 edizioni nà corso del '500: le prime due 
negli anni 152) e 15)7; tutte le altre a partire dal 1554, con variazioni 
nel titolo, sino a cbe — a partire dal 1576 — l'edizione tridentina del 
breviario e del messale comporta una notevole revisione del testo, 
lin andamento analogo si puà riscontrare ad esempio nella kortuna 
editoriale cinquecentesca delle opere «li àtoaino pierozzi (si veda la 
L«KLogra/ia dette editto-»' gi«ridic6e i» tt»g«a r/«di«r»a, I: betti tts/àri 
e dott-i-reli d«d 1470 «ri 1700, a cura «li k. 8l>a«MN8i, kirenze 1978, ad 
-«dice-»; ckr. ancbe 8. Ostarmi, Lâogra/ia âoàia-ra, Qttà del 
Vaticsoo 1962, patte seconda): non sono peraltro solo i resti di 
sant'Antonino da kirenze ad essere oggetto di molteplici adattamenti e 
manipolazioni nel corso del secolo — e questa potrebbe essere una 
interessante pista «li ricerca, da condursi ad esempio sulla letteratura 
omiletica e penitenziale (in altra prospettiva, piu direttamente legata alla 
censura, si veda korormà, <7«/<«ra rrr-ra-rrttica e di//ico/i4 di ee-rrori, 
cit.).
n Ld. prr»cepr, c. 29v: «^dverte qucxl bic sequi deberet sscramenwm 
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concia ai c.cl. sacramentali, in particolare heneàioni e 
processioni. In chiusura appaiono alcuni sermoni latini 
— ma nelle sàioni clel 1587 e clel 1597 saranno signi­
ficativamente stampati in italiano: «Lermones aliarli per 
ssoerclotem plehihus suis certis cliehus festivi» in ecclesia 
misssrum sollemniis ksciencli acl earum instructionem et 
exhortstionem. In nativitste O^l.I.d. Oicto offertorio in 
missa sacerclos, conversus sci populum, in hunc vel simi- 
lsm moclum ipsum alloquatur», cui seguono i sermoni sul 
listale, l'Lpifanis, la kasqua; per la celeìrrsrione clelle 
noWs; «in clectione» cli un prelato, pievano, arciprete o 
rettore cli una chiesa*.

dome si vscls clall'elenco clelle ricorrente per le quali è 
preclisposta una preclica, non si abbraccia neppur lonta­
namente il numero cli festività comprese tre «lecermi pri­
ma nell'Oprcr preèâ/c cli Mchele Durattino cla Lmpo- 
1i: parimenti, il riclotto numero cli carte che nel 
Eerc/o/â sono cleclicate ai sermoni, in un manuale cli 
così vaste climensioni, conferma che non sì pensava certo 
sci una ampia attività cli prsclicatione cla parte clel clero 
curato — ciré anelasse cioè al cli là clella preclicatione 
festiva, non tanto clomenicale, quanto nelle maggiori ri­
corrente liturgiche, e soprattutto nelle festività clei santi; 
oltre acl un'attività cli preclicatione collegata con i riti 
liturgici cli fatto amministrati esclusivamente clal clero 
parrocchiale, funerali e soprattutto matrimoni.

Ben cliverss è invece la vasta raccolta cli materiali nel 
rscer^o/â, relativa all'ascolto clelle confessioni, 

anche se alla fine l'autore si risolve a consigliare cli ricor-

euclaaristie vel penitentie. 8ecl quia regulariter primo preceàit peni ten ria, 
postsa communio et ultimo extrema unctio, que kabet multa aanexa, 
scilicet commenclationem anime, okkicâum sepolture etc., que wultum 
protràuntur acl longum, visura est lue trattare cle matrimonio et poste» 
successive cle aliis sscris» (cla B. OrrâLv, 1/ lîàa/e lîoâ/ro, cit., 
p. 6Z5).
N làrciem, cc. Z64-Z67. àclie nel manoscritto clella liiklioteca Lapitolare 
cli Busto Arsirlo (clr. supra, nota 65), numerosi sono i «in
comeuciatione misss nove» eci «in matrimonio» (cli questi ultimi molti in 
volgare).
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rere auàe al l)e/ecer«»7 fi àtoào fa kircuse eâ al 
(?o»/enro»sZe fi Oirolsmo Lavonarols". proprio cla que­
sto punto fi vista il I-r^er racerfola/u si inserisce nella 
profusione cli testi pastorali sci uso clel clero curato» re­
fatti fa religiosi rnenficanti in una linea cli tenfensa 
elle registra un significativo anniento nel corso «lei '400, 
e nel cui ambito rientra anclre l'importante ruolo fei 
confessionali a stampa ai fini fei ministero penitensiale 
parrocclliale.

5.1. I^sl periofo preso in esame in questa sefe, vale a 
clire nel messo secolo compreso all'incirca tra 1470 e 
1520, la reclasione fi manuali per i confessori e fi 
âe c/e riceve un notevole incentivo fall'intrcxlu- 
sione fella stampa a caratteri mobili àclie se appare 
clifficile avventurarsi in precise inflessioni quantitative, 
non vi è ciurlilo clre l'ingente numero cli opere peniten- 
2isli a stampa, in latino e nelle lingue volgari, conferma 
l'ssistensa cli un mercato fi reali fruitori fi questi stru­
menti, clic anelava ìren al fi là fei confini fei religiosi 
fegli orfini msnclicanti: ai quali era certo inclirissats la 
maggior parte fei sermonari latini^, mentre per gli

«8i quiz sutem ampliores velit babere interrvgatioaes seu interroxsto- 
rîuw dìffusius, legati libellum qui intitulatur Oe/eeer«»t desti àtoaini 
àcbiepiscopi klorentini, vel <7o»/errro»cde fratris Hieroniwi rie kerraria 
et alia sci libitum, et ibi inveoiet pieoe <le kac materia tractari» (cla L.

1/ lîrtrr<de Romeno, cit., p. 6)5, vota 16).
8i vedano i testi indicati cla C. Oaieoieio, 1/ reeconto sgrogre/rco, cit., 

pp. 85-86. L. QtirLi-iLo, 1/ 1îrt«a/e iîomerro, cit., p. 6)0, nota ), ricorda 
li f^smitterir e/errcor«m L-eLrrr, pubblicato a Veneria nel 1525 da un 
anonimo francescano (edito già nel 1517: Lssi-vw, n. 1950, e ristampato 
almeno nel 15)5 e nel 1550: L. Vloikaknr, Le <7r/r^«eee»tr»e dà 
Lr-Lotecs k/rrroerrrtsrLr dr llr^rno, cit-, on. 154)-1)44).

Or. ?. blicuauv-tJuamm, ^omr»er de ear«rrtr^«e, cit., cb. VI: «Les 
dernières Lommes de casuistique medievale», pp. 98 sa. 8i veda ancbe la 
trattazione di L. bl. l'Lkiri.sit, end <7on/errron, cit.
E §i vedano le osservazioni di li. Hiasc», l'rrntrnL ^eLrnx and lîe<r- 
drng, 1450-1550, ^iesbadea 1967: trad. parziale in Lr-rr, editori e 
prr-K/reo ne//'F«ropa moderne, a cura di IV I^eraucci, Lari 1977, spe­
cialmente pp. 10 e 17 s. ker quanto divergenti nelle cifre le rtatisticke di 
Hirscb e quelle di 1. Vi. LekMaar, Lre-Ve/ornratro» f>rnted Locà, blev 
Vorlc 19)5, concordano comunque ncll'individuare il senso del fenomeno. 
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esemplari dells letteratura psnltenrislc risalta con imme- 
cliate22a una destinsrione sncbe al clero curato, e persino 
ai laici

Il piu significativo esponente cli questo boom editoriale 
— cbe in questo caso continuava precisamente un'ecce­
zionale diffusione manoscritta clelle sue opere — è il ira­
te predicatore àtonino ?ieroWÌ, clivenuto arcivescovo cli 
kirenre, clal 1446 alla morte nel 1459 Li tratta «li un 
caso esemplare acl inclicare i modi nei quali la consueta 
attività pastorale cli ascendenza mendicante si volge si 
tini del ministero diocesano, nel momento in cui un 
maggior impegno dei vescovi all'interno delle loro dioce­
si, nel periodo cbe abbraccia grosso modo il concilio di 
Lasilea-k'irenre ed il pontificato di Eugenio IV appare 
decisamente influenzato in Italia dall'ccimpressionante 
numero» di ordinari diocesani appartenenti al clero rego­
lare (in confronto al resto dell'Luropa)

I tre manuali per la confessione di intonino da biren?e, 
dopo la introduzione della stampa a caratteri mobili, 
rappresenteranno nel loro complesso il piu importante 
testo della letteratura penitenziale, sia nella versione 'in­
ternazionale' — cioè nel testo Istmo — sia io quella

M (A alcuni cenni, in materia penitcnrâale, in k. lìuscxrm, à»«all 
màceri «ir co»/erràe, cit., pp. 114-125. Di recente O.k. Lairri, 
strategie eciaca/rve e rrtàrrom rcoiartrà «iella <7oào»/on»a, io I^tte- 
ràra lla/àa, I: // /etteraro e /e ààrroar, loriao 1982, pp. 901-964, 
lla sottolineato l'ekketto «li «accelerarâone» clle la «scelta <li campo 
operata «lalla llrkorms protestante a ksvore clella cultura scritta» lis avuto 
sul reticente atteggiamento clella Oness romana (in rikerimeato alla 
costituzione clel V Concilio clel luterano, approvata nel 1514: <7c>»cr7io 

OecameàorE Decreta, cit., pp. 608 s.).
>o« D'àoxiuo, krerorrr, raà, in Drrronarro Lr'ogra/reo «iegll
Dalla»/, IH, 1961, pp. 525-5)2; kk. ^crrptorer Oràrr
kraeâatora/» àcill Ì4evr, vol. I, lìomae 1970, pp. 80-100, s.v. >4»to»r- 
»«r ll/ore»ll»«r.

8î veclaao tra le altre le osservazioni «li ksosrsiu, »llt«rro»r 
ece/eàllelle, cit., p. 41, e le inclicsrioni sulle loro iniziative psstorall in 
2. <7«ra partora/e, cit.
>0â 8i tratta cll un aspetto molto sottolineato, ma con una valutazione 
sostsnrislmente negativa, in D. IDv, I^r (7-iera »ell'Dalla rr»arcr»re»ta/e 
(1977), Lari 1979, p. Z4.
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'italiana' — cioè nel testo volgare o volgariMato. Lssi 
Iranno nel complesso caratteristiclrs assai cliverse, almeno 
clal punto ài vista clella loro struttura lormale. Inlatti, il 
conkessionale in volgare ciré inizia con le parole

c«rs (e variamente intitolato nelle sue riecli- 
2Ìoni) venne reclatto nel 1429 e costituisce «clavanta- 
ge une instruction morale sur les pàlres contre la loi, les 
peclres cspitaux et les voeux, qu'une oeuvre orclonnèe a 
la conlession» per questo motivo nelle stampe spesso 
gli venne associato un c/e/s c/o/rr-rs c^àrs/rs per 
r p«ttr prcco/r e Zror>s»e//r — a quanto pare un volga- 
rÌ22smento clell'âr/erc/crrr'â ili Onorio «Xugustoclunen- 
sis» Il manuale latino ciré inizia con la parola Oe/ece- 

è invece «le plus acìreve cles manuels cle conlession 
Isissès pour le mo^en-âge» e, soprattutto, punto cli

io? 8i vedano 6XIV, nn. 2152-2176; 1(71, nn. 658-685. Oitl.â>i, Zrl>lro- 
grs/la âoààs, cit., pp. 509-512. per le edizioni cinquecentescke di 
tutte queste opere snroniniane si veda I» Lll-lto^ra/ls delle edlrlorrl 
gl«rr'drcLe lrr lrrrZtt-r l/olàa, cit. (ad l»dleem).

?. ^licuxuo-Ou^ririti, ^om«er «le car«/H»e, cit., p. 75. 8i tratta di 
un'opera legata — proprio per la sua redazione — alla direzione 
spirituale di singoli kedeli devoti, e per la quale di conseguenza era 
possibile essere dikkusa in seguito ancbe come testo di devozione, 
io» H psrà dall'edizione veneziana del 1475: nn. 2159-2169.
uv <H 11. Kor20, à/orrlo da smercilo e ller»srdl»o Oeào, in «Rivista 
di storia e letteratura religiosa», XIX, 1982, p. 542, nota 6 (rinviando ad 

iLMLoiìitN, I^r ^e«ola e le ^ercole della Oottrlaa Lrlrllarra, Urlano 
1959, p. 60). 8ul I.«cldarlo si vedano i recenti contributi di U. 0L6i.i 
IkMocMii, 1 polgarlLtâs-rll l/alla»l dell'«Ll«crdarr»m» «ll Oprarlo /1«- 
g«rkod«»e»re, in «Italia Uedioevale e Umanistica», XXII, 1979, pp. 
259-518; dello stesso, ba tradlrlorre «arroreàa del volgarlrrarverrtl 
lralla»l dell'«^l«eldarlâ» dl Onorin «4«g«^lod»»e»re, in «8tudi medie­
vali», 5 s., XXIII, 1982, pp. 195-229 (e l'edirions pubblicata nella 
collana «Medioevo e Umanesimo» dell'editore àteoore di Padova, 
1984).

p. Uic»xuo-c)u^xrirc, §or»«er de caràtl-ae, cit., p. 74. Del testo 
sono state identikicate due recensioni, di digerente lutigliela (alla piu 
ampia delle quall si aggiungono spesso i diversi /rsttâr cbe confluisco­
no nella grande 5at-rma «oralu messa insieme tra 1440 e 1454 circa): 
ckr. H. îi^is, Dar Oon/errionale Oe/scer«nt «ler 1>l. àtoninrir, in 
«Oivus Ibomas», XXIV, 1946, pp. 99-108. per le edizioni quattrocente- 
scbs si vedano OKIV, nn. 2080-2151; 1OI, nn. 616-657; Oktâ'vi, 
Lll>llogra/la àorrlrrlarra, cit., pp. 515-521, registra ancbe quelle cinque- 
centescbe.
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riferimento costante nella letteratura penitenziale e nelle 
disposizioni pastorali clei clecenni successivi 8e questo 
manuale — terminato prima dell'estate 1440 — appare 
collegato alle responsabilità cli governo all'interno del­
l'ordine clei irati preàatori, piu clirettaments connesso 
all'impatto con la realtà «lei clero cliocsssnv è il confes­
sionale in volgare clic inizia con le parole

redatto acl uso clei sacerdoti ignoranti (sopratwtto 
clel latino) in cui intonino si imbattè nel corso clelle sue 
visite pastorali una volta clivenuto arcivescovo cli ?iren2e 
(1446) Diffuso in realtà in un numero riclotto <li ma­
noscritti, ancbe la sua fortuna editoriale quattrocentesca 
appare assai limitata — forse perche un uso precoce clel 
volgare in uno strumento dedicato al clero curato lo ta­
glia in parte fuori dal mercato librario, a differenza cli 
quanto accade per il confessionale De/ecer«»l in latino 
oppure per l'altro in volgare, la cui ampia diffusione si 
spiega perà per le sue carstteristiclie, cbe lo accostano 
alla letteratura devozionale ad uso dei laici.

t7on è naturalmente il caso «li ricorclare i nuwercisi sinocli àqueoea- 
tesclu cke, in Ità e oltralpe, raccomanciano l'sclorione clel conkessioaale 
antoainiano.
Del pari importante è soprattutto il tatto che il suo manuale llivenga in 
seguito un vero e proprio moclello per gli autori cli opere analoghe.

(A. l». McnLcw-tZvâroc, Lom«er c/e cit., p. 7). ker le
eclltoni vecli 6Xî, nn. 207) 2079; 767, nn. 611-61); Oai,xtwl, LrAro- 
gra/«s <r»/o»r>à<r, cit., pp. Z2)-Z27 (comprenclenclo anche quelle cinque­
centesche).
(Questo testo ka una rilevante clitkusione a stampa tra 1)ZZ e 1)46, 
quanclo viene proposto come «opera cli santo intonino... utilissima e 
necessaria alla istruttiane «lelli sacercloti... iclioti circa la cura «ielle 
anime» — all'interno clella «tencleara a risalire indietro nel passato per 
recuperare strumenti «li educatone «lei clero» (-^. ?L08?LLI, Or «r/c«nr 
rà per r7 clero, cit., p. 144, in rikeriwento a 6. HI. Liberti). 8i vedano 
comunque le eclirioni segnalate /«ll-tt'lle nella ll/Lllogra/rs «ielle ellrràr 
gr«rrllret>e i» r/à»s, cit.
ba struttura cii questo manuale trova una corrisponclenra nell'esame 
rigoroso clella preparatone ciel clero curato, durante la visita pastorale 
ekkettuata cla àtoào nel 1446-1447 — ll cui schema nella sostanza è 
riprodotto nella morâ, lib. HI, tit. XX, cspp. V-VI (l'opera, 
terminata nel 14)9, appare a stampa a kirenae nel 1471: LXl^, aa. 
218) 2202; 7(77, on. 689-701; Ottieni, Lr7>llogra/ra a»/o»r»àa, cit., 
pp. 29)-Z0)>.
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Resta da sottolineare clic la prospettiva etico/penitenziale 
ilei tre testi è nella sostarla clel tutto omogenea, scura 
presentare variazioni clic dipcudauo clalla lingua utilirrara 
nella rsdariouc oppure dallo circostante cli compilazione 
«lei testi ovvero dai loro clestinatari — originari ecl even- 
Maìi. In ài termini, a qualsiasi livello lo si sKrouti, 
assolutamente identico «1 unitario è l'approccio alla con­
cessione sacramentale, ecl a mutare sono solo le direrioui 
ecl i modi in cui questo si svolge.

In verità i decenni successivi all'iutroduricme della stam­
pa sono caratterittati ancbe da un fenomeno particolare, 
cl>e lta la sua locàrariouc proprio in Italia, vale a dire 
una notevole ripresa nella produzione di letteratura peni- 
tentiale, con la pul>l>licatione di nuove ds csrr-

e di manuali per i conlessori ad esse ampiamente 
ispirati

I^ell'amllito delle de e<rrr'^«r propriamente dette
rienttano la Bsp/rHàs edita a tlovi ligure nel 
1484 dal Irate minore dell'Osservanza Battista Irovama- 
1a di Lale e piu nota con il titolo dell'edizione accresciu­
ta, stampata a ?svia nel 1489: Hkââ Rore/Is'^; un 
altro religioso dello stesso ordine, àgelo dsrletti da 
Ouvssso, stampava nella propria città natale nel 1486 
un'opera beri presto indicata comunemente come

tta i Irati predicatori bisogna arrivare al

l" Okr. ?. Mc»auo-l)uamM, 5o«mer lle cAr«irir-«e, cit., pp. 75 ss. e 
99-105; g. Ruscoxi, à»«aL miiavsri lli co»/errio»e, cit.
Doveano tornare sull'argomento «iella letteratura penitenziale tsrlloqust- 
trocentesca per una relazione cla tenersi in occasione clel XII (Convegno 
internazionale cll 8tulli krancescani (issisi, 18-20 ottollre 1984), in questa 
selle mi limiterà a clare indicazioni essenziali sia in relazione agli autori 
elle alle loro opere, è evillente elle si omette anclle ogni rinvio agli stulli 
lli piu ampia portata ia cui questi volumi sono esaminati, ia unione con 
altri, anclle come lanti (si vellano all esempio gli srulli lli I. Xirsllner 
citati piu oltre alle note 118 e 122).
nr Lkr. ?. lle Eràr^rce, cit., pp. 98-99. lle
ellizioni sono indicate in 6X1^, nn. 5521-5526; 761, nn. 120Z-1207. 8i 
vecla ll recente contrilluto lli li. 8LI.I.0M, ^4pp«»/i r« llattà TVovâaZa 
lli e is csr«â», in «3tulli krancescani», HXIV,
1977, pp. 575-402.
Uà p. MMànv-tzn-txrix, lle cs5«»ri^«e, cit., pp. 99-101. lle 
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1515 per registrare l'apparizione clella ^âr»«r
«li Oiovanni (lagnazzo âa saggia ecl inkine clella rac­
colta cll Alvestro ^lszzollni 2a krierio — maestro «lei 
8acro ?alazzo e llen noto per il suo ruolo cll polemista 
antiluterano —, il cui titolo cll tracll-
va il cliclliarato scopo cll renclsre superflua la consultazio­
ne cli altri volumi

Il carattere enciclopeâco cll queste — aperta­
mente perseguito nei clue ultimi casi citati — è solo un 
aspetto clella loro Fisionomia: questi testi, intatti, sono 
accomunati clalla cllclliarata Funzione cll repertorio cano­
nistico /penitenziale, non solo esaustivo (al punto cls di­
venire talora persino contrsclcllttorio nelle soluzioni pro­
spettate), ma snelle agevole ila consultare per mezzo clel- 
l'orcllnsmento alFalletico clella materia e clel ricorso arl un 
ampio sistema <L rinvii incrociati all'inverno «li ogni vo­
lume — caratteristica questa propria clella letteratura 
giuriillcs a stampa (e già presente, comunque, snelle nella 
tradizione manoscritta) 8i tratta in ogni caso cll volu­
mi clillusi in un numero assai elevato cll copie e cll ri­
stampe, elle circolano ampiamente snelle al cll la cielle

ecii-ioni sono indicate ia 6X1^, nn. 1923-1946; 161, no. 559-571; per 2 
'500 ckr. 1^4, nn. 132-402 - 132.434. 8i veclsno i recenti contributi (con 
inciicsrions àells bibllozrskià prececients) <ii L. 8al.l.ok«L, O»a 6r«»trrra 
-oca -rota rreiia llr'èir'oteca <7rvrea «ir Torino. Or «^rrnrrna «4r»reirea «ir 
àgeio «ia (lirioarro. Oorre r.«i», in «8tucii krsncescsni», OXXVII, 1980, 
pp. 139-144; «iella stesso, Zernar-iirro corrre «àc/orà» rreiie opere 
«iei Zea/o ^4-rgeio «ia àrratto (T410c.-1495), in -Irr» «iei ^rnrpo^ro 
rrrterrrarr'o-raie earerrrrrarro--sr-rrar«iirrrar»o, cit., pp. 333-357.

?. bliEuv-tzuLxrm, ^onrrrrer «ie earràr'-«e, cit., p. 104. Qr. sncbs 
i^4, nn. 129.052-129.059.
us ?. ^lic»LU»()vLxrix, ^orrrrrret «ie caràr-rre, cic, pp. 101-103: I- 
XiiìSUMlr, Ti>e àrsi ?roè>ie« o/ Oucorcrrtirrg 6srroers «?agire», 
1450-1550, in «àckivum Xrstrum ?rse6icstoruin», XbVII, 1977, p. 142, 
ne segnsls l'eà'o prrneepr bolognese ciel 1515.
O'sutore è ststo smcllsto oell'srnbito «iell'opposirione lettersris e ciottri- 
nsis s Outero nell'Itsiis ciel '500: ckr. gncora ?. I-^ucMsr, Ore 
»rairsrr»eAs-r irrersrrre^e» «lîeZrrsr Orr/Aer^, Oreiburg i. Lr. 1912, pp. 7-30.

Xlolle notizie su queste csrstteristicbe eclltorisll «iei testi giuriciico-cs- 
nonistici in ?. Ov«i.ixc-H. 6lu.L8, Or perroris porr-eianr'-«s C1378- 
1500), I: Or proi>i6matr§»e «ie i'Fpo^rre. torrrcer (iiistoire <iu 
ciroit et «ies Insàtions âe l'èglise en Occicient XIII/1), ksris 1971, 
pp. 120 ss.
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Tàlpi — e cli verro noli solo tra i religiosi clegli ordini 
menclicâliri, ma ancbe tra il clero curalo'^ — e ciré fi­
niscono sncbe nelle bibliotecbe clei laici clevoti, nobili e 
borghesi

^lla ricerca clei fattori clic possono avere contribuito a 
questa nuova 'onclata' cli letteratura penitenziale — la cui 
portata è stata resa certo piu vasta clalle possibilità cli 
«liffusions offerte clalla stampa —si può sottolineare cbe 
la trasformazione clell'economia e clells finanza tarclome- 
clioevali, ecl i clibattiti suscitati in materia cli etica eco­
nomica — ancbe tra mercanti e borgbesi, ma cli natura 
tale cla coinvolgere talora le stesse magistrature pubbli- 
cbe —, creano cli fatto le conàioni per un amplia­
mento clells casistica canonistica e per giungere cli con­
seguenza a queste nuove compilazioni.

2» 81 vella, a solo àio lli esempio, la ampia ecl esplicita nota cli 
possesso apposta, nel 1518, acl un esemplare clella ellrtto pràepr clella

lls carll>«r eo»rcre»ttae cli àxelo cla Ouvasso: llâLl.l.1, Oa- 
1a/oM llegll I-rcrc-ra-oll llella Lâo/eca <7a»/o»ale clr I«ga»o (Libliote- 
ca cli Libliogrskis Italiana XOIII), kireose 1981, n. 20, p. 57. 
à appena il caso «li rilevare l'importante messe lli inkormasioiu elle si 
potrebbe ricavare llslle note lli possesso e llalle altre scritte apposte sn 
queste ellisloni incunabole: una ricerca questa perà llilkicoltoss e llekati- 
gante, raramente coaàvsta cla repertori accurati come quello appena 
citato.

per una preseosa lli queste opere — manoscritte e a stampa — nella 
biblioteca llegll Estensi, si veclano i cenni lli L. pevnaavL, I^r vulla 
pattorclle ciel r-ercovo ?ra»cerco «lai I^g»a«e, cit., p. 115, nota 197, e p. 
116, note 200-201 (con la bibliograkia relativa), 1^ /4»gellca si 
trova ancbe nelle bibliotecbe boritesi; ckr. O. Leo, I^r -i-Lo/6è-«e ll'«» 
gra»ll -oargeoll //ore-rll», pra»eereo ll'^4g»o/o Oallllr s 1496), in «Libllo- 
tkèqus llHumsnisme et llenaissance», XXXIV, 1972, pp. 259-247.
8i tratta solo lli esempi, all'interno lli una coasuetulline con questi testi 
lla parte llel laicato llevoto molto precellente sll'in collusione llella 
stampa, cbe all essa tornisce solo una incentivasione.
22 8i vellano i recenti stulli, molto interessanti, lli /. Xi«8kMLL, 77>e 
àrsi proàlevr c>/ Occorc»àg Oenoere «pagcbe», 1450-1550, cit.; prcr- 
r«r»g plorar lVlille ^lvor'àg Xr». 7/>e iiloà clelle Dori o/ p/ore»ce, in 
«8tulli 8enesi», IXXXlX, 1977, pp. 177-258; ^<or»r over à ââe 
<7o/»«»e».' Oenerll o/ /1>e àrsi Oonttoverr^ over /6e prcèlle Dà o/ 
p/ore»ee, in «àcbivum llratrum prsellicatorum», bill, 1985, pp. 
219-276.
21 )ba pratica lli consultare in materia lli casi llubbi autorità inlliscusss 
risale inllubbiaments già al secolo XIII: ckr. ll. 0«LvrLN8, Operetta 
rco»orcr«ra llr iîar«o»llo lla pe»a/ortt eèrpozrra all -«aerlls llr. Iîa»o/-
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In stretta connessione con queste rââe c/e cs5r'^>«r — 
come dimostrano rinvii spesso assai sbrigativi — sono i 
numerosi manuali per concessori redatti in questo perio­
do, per lo piu in latino, come l'I»/errogs/orr«i« rive co»- 
/errro-rs/e del Irate minore dell'OsservanLa Lartolomeo 
(laiwi ila lvlilano, clie appare a Mlano già nel 1474 
mentre l'L»e^r>râ/r re« r'àrrogârr'«/« prò 
rege«à di un altro minore osservante, Alessandro Ario­
sti cla Ferrara, terminato nel 1475, verrà stampato per la 
prima volta clopo la morte clel suo autore, nel 151) 
Ira le opere cli Irati preclicatori tra particolare importan­
za, soprattutto per le numerose ristampe cinquecentesche, 
legate alla lortuna clell'autore presso i maggiori esponenti 
clella rilorma cattolica, il «li Oerolamo 8a-
vonarola (clie curiosamente viene climenticato spesso (la­
gli stucliosi clella letteratura penitenziale tardomedioevale, 
come lo stesso ldicliaud^uantin) queste opere, tut­
te accomunate cla una organuM^ione clel testo linàrsta

llr, O. ?. prrorrr proàcr'a/rr Oacrae», ia «Lscritos ciel Veclat», X, 1980, 
pp. 141-154; k-LI. HlMcrvMLr, d/arr lle Korevee, O.?â, esvovrr/e et 
pevllevtrer po»ll/rca/ verr /e mille» ll« XlIIe rà/e, ia «Xrcluvuia 
kraaciscaama lustoricuia», XXXII, 1959, pp. 5-48; ?. LIicnLUv-t)vaiNM, 
Xommer lle csrrrrr/r-rrs, cit., pp. 50 ss.
Il keaomeao si ripete, eoa caratteristiche aaaloxlie, aacke ael secolo 
XV: ckr. lì. d«LVrM8, ller car lle covrcrevce rorrmrr 4 8. r4v/o»i» lle 
?/ore»ce par Oomr»r-«e lle da/a/oz»e, Olì, ia «Xrckivum kratrwa 
Vraeciicatorum», XXVIII, 1958, pp. 149-220; ller «dovrà» le 5. >4»/o- 
»r» lle àrevce O.k'., ia «Creilivara kratrma lkìaeàatorwa», XXXVII, 
1967, pp. 265-542. ?. LI. 8LVL8I, I «Xermover» ell r «carrrr covrerevllae» 
lle/ Iìkrà/e darcavo, ia «8ta<ii kraacescaai», XXVIII, 1951, pp. 
526-558 (eoa valutarioai peraltro errate).
2» dkr. ?. Lliclttvv-Ouarcrm, Xommer lle car«rrll-«e, cit., p. 76; lì. 
Luscorn, Il1a»«a/i mr/averr, cit., pp. 125-151; d. OMMruco, dar-»»... 
Larlo/omeo (Larto/omeo lla lllllavo), ia Orrrovario LroZra/rco lle^/r 
Irallavr, XVI, 1975, pp. 546-547. 1^ eàiooi sono inclicate ia dXIV, aa. 
654N6550; Idi, aa. 2718-2725; 1^, a. 129.154.

dir. 6. kNssMLMM, De vita e/ rcrrpllr /r. «4/exavllrr /Irrorll cir­
ca 1486), ia «àcliivma traaciscsaura lustoriciua», XI.IX, 1956, pp. 
152-155; lì. lì^tLSl, ^4rror/o f>4rrorrr), ^4/erra»ckro, ia Oàrovarro Lrozra- 
/rco cle^lr I/a/ravr, IV, 1962, pp. 166-168. I^e eàioai ciaqueceatescàe 
soao inàate ia 1/1, aa. 107.508-107.515.
25 8i vecia Idi, a. 8688; ll,. OiovLMioMi, dovirà/o alla èrl>/ro^ra/ra 
«ielle opere lle/ 8avo»aro/a. Lllàrovr ller rece. XV e XVI, kireore 1955, 
pp. 24-55, aa. 19-42.
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all'uso cla parte clei conkessvri cbe àebbono ascoltare, o 
meglio, sollecitare >i penitenti — in una prospettiva resa 
evidente clal ricorrere clel termine r'»/errogs/orr«M nei 
vari lrontespizi —, si aggiunge un vero e proprio som­
mario clella letteratura penitenziale, il Reper/orr'»/» 
r'ârrogs/orr'«-« rà co«/erràs/e ài Mattia cla Milano, 
lrate minore clella congregazione cletts «amacleita», stam­
pato nel 1916 ^à un genere letterario in parte cliver- 
so, per l'uso àell'artikicio clel clialogo nell'esporre la ma­
teria, ricorre invece il (â/ern'ons/e stampa­
to nel 1909 a karma cla Iacopo daviceo: un ecclesiastico 
piu noto per la sua vita movimentata e per essere autore 
clel romanzo intitolato àe/ peregrino, ciré non per 
aver svolto le mansioni ài vicario generale in numerose 
àiocesi toscane eà emiliano-romagnole (Rimini, Ravenna, 
kirenze, 8iena), tra 1492 e 1911 — eà a queste lungoni 
si cleve riconàurre la composizione àel suo manuale

Direttamente in volgare vengono pubblicate alcune
àe come la kscr/à stampata a Mi- 

lano nel 1479 àal minore osservante kacilico àa blova- 
ra eà il «Ir/àào sà og»r perro»s àel
àomenicano keoàoro àa 8ovico, la cui prima eàìzione 
appare sempre a Milano nel 1496 ba scelta clella lin­
gua corrente si cbiarisce con una certa attenàibilità ls- 
cenào ricorso aà una serie ài lattari: è abbastanza pro­
babile, inlatti, cbe in prima istanza sia stata operata per

II. IluscMi, à»«s/r «rll-r-re^r, cit., pp. 150-156.
2» ?. lvlic»LUv-()u/tictix, ^o«r«tt -is csràlr-ue, cit., pp. 76-77; 1,. 

<7svrceo fOoàrr), /scopo, in Orrrorrsrro LroZrs/rco ds^ll
XXIII, 1979, pp. 95-97. be eàioni cinquecentescks sono indicate in 1^4, 
nn. 1)4.645, 154.665.
2» k>. Mc»^un<)uEritt, ^o««rer -/e cs!ttr>lr^«e, cit., pp. 75-76. 
le ediriooi qusttrocentescke sono indicate in lól, nn. 7150-7151; por 
quelle cinquecentesche vedi Li6llozrs/rs delle edr«o«r xr«rrdrc6e a«lrc6e 
r« lls/à-r, cit., sd r«âer«; ctr. anche ^o^r-7'll/e <7s/-dozoe o/ 
Looà prr'»led r» Ils/x s«d o/ Ilslls» Loà prr'«led r« ol-er <7o«»rrà 
/ro«r 1465 lo 1660, «oro r» à 1ll»re«r«, Ix>ndoa 1958, p. 485.
20 lì. Luscokn, à»«all «rllssen, cit., pp. 156-145; ckr. per le edizioni 
cinquecentesche la Lll>lloLrs/ra delle edrrro«r A«rrdrc^e, cit., sd r«dr- 
cem.
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facilitare l'uso clelle cla parte ài un clero curato
sostanzialmente incolto, ancbe se proprio l'aclorione clel 
volgare riportava questi testi e la loro utilirrarione nel­
l'altro ambito, ben attestato, clella letteratura religiosa sci 
uso clel laicato clevoto.

bis cbe si tratti cli vere e proprie rtttvMse c/e 
oppure cli manuali, pubblicati in latino oppure in volgare, 
in tutti questi volumi appare assai rilevante, ancbe a 
prima vista, la parte riservata alle interrogazioni cla parte 
clel sacerdote (e per converso all'esame cli coscienza clel 
penitente), e piu specificatamente a interrogazioni specia­
li, commisurate volta a volta alla concisione sociale clel 
peccatore — ipotetico o reale cbe egli fosse.

).2. bln genere particolarmente cliffuso, nell'ambito clella 
letteratura penitenziale, soprattutto clopo la introclurnone 
clella stampa a caratteri mobili, è costituito clalle cosicl- 
clette «confessioni generali», opuscoletti formati in gene­
re cla un minimo cli 4 acl un massimo cli 16 fogli

ba tenclenra a sviluppare e a complicare l'esame <li co- 
scienra clei penitenti è considerata, almeno clal punto cb 
vista strutturale, la premessa clella singolare fioritura, tra 
il secolo XV e gli inÌ2Ì «lei XVI, cli questo particolare 
genere cli letteratura penitenziale, costituito clalla sempli­
ce enumerazione cli tutti i peccati possibili: inclicata nella 
traclirâone manoscritta con il termine cli co-r/ern'o ge-rercr- 

allorcbe si pensa acl un suo uso cla parte clel peniten­
te, ovvero àerroKS/oàt» (o espressioni equivalenti, co­
me acl esempio /scàc/e r» co»/errr'o»e) quan-
clo il clestinatario è il sacerdote confessore^.

Dovendo tornare sull'argomento nell'occasione anricletta (ckr. supra 
nota 114), soprattutto io relarione alle co»/ern'oE xe»eralsr, mi limiterà 
acl alcune notazioni generali, ricorclaaclo comunque le pagine <li ?. 
Mcuâuv-HuâTM, de carâr^as, cit., pp. 82, nota 12,
86 88.

8i veda l'accurato esame di due esemplari in ?. Mckttuv-t)u>ttirnc, 
Oeux /orm«lar>er po«r la co»/errro» d« mdreu d» XIII» n'ècle, in 
«lteàrckes de tk^ologis ancienne et m^di^vale», XXXI, 1964, pp. 44-62, 
estremamente indicativo della genesi di sikkatti testi.
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Agnikicaìivs appare in questo sml>ito l'ampia Allusione 
clegli opuscoli attrilruiti al monaco lreneclettino àAea cla 
Lscolrsr (Avenuto pemtenriere minore a Roma intorno al 
1426) il I>»vre-r co»/e^or«»r (ovvero I»/erro^s/rc>»er 
ei c/oc/às ^«r'^«r rsce^or r-r/e^ogST-e co»/r-
1e»/er») sci uso clel concessore e<1 il 7lloà§ co»/r/e»«/r 
sci uso clei penitenti lesti «li origine 'romana' cla ogni 
punto rii vista, la recisione in lingua latina ne garantiva 
il carattere intemazionale e la Allusione in tutta Lurops, 
con la conseguente allermsrione cli un moclello cli esame 
«li coscienza scarno, cli una pratica pastorale burocratica, 
cli una concezione sacramentale legalistica, ^gli stessi 
smlrienti cli provenienza e acl esigerne snaloglre si posso­
no riconclurre snelle quei prontuari, normalmente A 
quattro carte, cìie clapprima comprenclono i soli (7sE 
psps/er e/ poi, in una sorta A eclirione
clelinitiva, i spàops/er e/ vale
a clire tutte le kattispecie peccaminose ciré la Asciplioa 
canonistica riservava rà ministero sacramentale A pontefici, 
vescovi, aliati oppure clei penitenrieri «la essi clelegs- 
ti

per una breve inlormarione sul personàggio, si velia ?. ^licnLuv- 
^o««er csr«à-«e, cil., pp. 71-72; k.

f/4»-1re lis), in OrcN'o»»srre 4'àtor>e et geogr-rp6rs ecc^rrsrt»-«e, XV, 
1982, coll. 861-862.
Oli è attribuir» sncbe un» raccolta <ii t7s»o»er poem'/e-r/raler.- 6XIV, un. 
176)1768; 1(71, on. 506-510. Ix> ^orl-l'à, cit., non ne segnai» eclirioni 
cinouecentsscbe.

be eàioni quattrocentescbe sono ioàate in (7X1^, nn. 7292-7)40; 
1(71, nn. 511-5)0, registra insieme quest» e l'opera successiva, per il '500 
Io ^6or/-I'rAs, cit., p. 28, ne registra due soli esemplari.
N! be eàioni incunabole sono elencate in (7XIV, nn. 1769-1855; Io 
L6or/-1'rAe, cit., p. 540, ne registra ài nuovo solo due per il secolo 
XVI.
26 te eàiooi incunabole sono registrate in (7XV, no. 6181-6210; 1(71, 
nn. 2562-2571. per il secolo XVI si veda 1/4, nn. 1)) .890-1)5.895 (entro 
il 1516). per i problemi ài questa editoria, sia pure in altra prospettiva, 
si vedano i volumi collettivi ^crrtt«nr, -rè/ro/ecHe e r/âps s Xoâ 
2«sttroce»/o, cit., e:^cntt«rs, 6rèl«o/ec6e e r/âpa a Xo«a nel 2«s/- 
troce»7o (ài ciel 2° 8eminario, 6-8 maggio 1982), Otta clel Vaticano 
198), a cura cli 14. liscio - p. àvi6i.iLxi.
27 per il sorgere clel genere si veci» ?. àcnàiM-HuLttrm, ^onrnrer «le 
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Accanto a queste «coufessioui generali» cui la lingua e 
l'origine conferiscono il crisma clell'ufficialità ecclesiastica, 
vi è — anclie prima clell'introclu2Ìone clella stampa — 
una ampia circolazione negli amlrienti clei laici clevoti cli 
testi volgari acl uso clei penitenti^. In questo ambito 
sembra cli poter conàclere clre, in maniera alrliastanra 
cliretta, alla preclicarâone itinerante cli penitenza clei frati 
minori clell'Osservanza si possa ricollegare la reclarione, 
stampa e cliffusione cli alcune «confessioni generali» a 
stampa clai caratteri alrkastanxa omogenei, a cominciare 
dall'uso clel volgare nella «regola per ìren confessarsi» 
cli Oiacomo cla lVlontepranclone o della ^lsrcs, puì)ì)Iicsta 
nel 1475 circa in.

Importante appare comunque un cluplice risvolto implici­
to in una siffatta 'iniziativa' editoriale: cla un Iato, lo

earrcitti^rce, cit., pp. 50 ss.; sull» rilevan?» clella cletormarione' cbe questi 
eleacbi generano nella giurisclirione penitenziale, a partire clalla line ilei 
'200, ckr. lì. lìuscvkti, I /ra»cerca»i e ia eo»/ettio»e, cit., pp. 286-290.
8ui peaitenrieri pontifici vecli b. Oi-ioair, I l'emàrà' ?ra»cerea»i in

(Giovanni in bcttsra-ro, ia «8tu<li krancescani», XXII, 1925, pp. 
495-522, e ll recente k. Ixraauiuxi, ?er la rioria Oaràali pe»ite-r- 
risri àggio» e 4eL'^4reàio ciella penits-rrieria /4pottoiiea. 1/ trattato 
«Os anti^artats caràa/ir ?oenite»trarii àiorrr» </i <?. L. <7oeei»o 
(t 1641), ia «Rivista cli storia clella Lbiesa in Italia», XXXVI, 1982, pp. 
552-580.
in per quanto segue si tenga presente >'avvertenza elle con ll termine 
<li 'coakessio geaerslis' si abbraccia una traclirioae testuale eri una pra­
tica liturgico sacramentale «llversa tra l'Italia, <la ua lato, e la trancia 
e la Germania clall'altro. Oltre al testo ricordato alla nota 151, si 
vecla ora per la conkessione generale pubbllca con assoluzione collet­
tiva, in trancia, 14. lârxîrgL, praii-?rce et tig»i/ieatà rie la co»- 
/errion com«c»»a«taire 4<rnr /er psroirrer a« XVIe rà/s, in prati-»er 
cie ia co»/errion, cit., pp. 159-164 (ckr. ancbe iMriZ», à anci 
Lon/errion, cit., pp. 79-80 e 115-116.

161, nn. 5081-5085. O. Issici, Os rcita et operiàr» L. Iseoèi cie 
àreà Lt«à« et reeenrio ^«ora/rciâ textarcra, kalconara ^l. (àco- 
na) 1974, pp. 202-205, ne segnala ancbe una ecliaione clel 1475, rikacenclo- 
si all'elaborato cll O. àssi, Regola Per l>e» eon/srrsrri cii 6iaeo,-»o 
clella àrea, kontikicia Università lateranense, llacoltà leologica — anno 
sccaclemico 1965 (i cui ciati sono riassunti in R. I-ioi, ^it«ario»e clegli 
rtrcclr r« (Giacomo clella àrea, ia «picenum 8erapblcum», VI, 1969, 
pp. 20-21). 8ul personaggio, oltre al testo citato cli basic, si veclano gli 
Titti clei convegni organatati ia preparazione clella ricorrenza clel V 
centenario clella morte, pubblicati in «picenum 8erapkicuin», VI-XIII, 
1969 1976.
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stretto legame cbe questo genere cli testi ba con la predi- 
carione in volgare clei àsti — «Iella quale la concessione 
individuale clei ledeli appare lo sbocco naturale — e, 
dall'altro, il loro presentarsi come una proposta «li «ordi­
ne» della vita religiosa, spirituale e sacramentale^. In 
questo ambito, dunque, la introduzione della stampa a 
caratteri mollili consente all'orientamento pastorale del­
l'Osservanza minoritics di esttinsecsre sino in londo i 
suoi ottetti — almeno nell'arco dei decenni in cui la sua 
proposta religiosa e culturale appare ancora etticsce. 
ventre con queste «contessioni generali» attribuite a 
predicatori itineranti dell'Osservsnra minoritics (vere o 
Salse cbe siano queste paternità, il tatto non appare rile­
vante ai nostri tini) ci si trova sempre in stretto collega­
mento con un ministero pastorale condotto su larga sca­
la per altri testi snslogbi il riterimeato è ad ambienti 
devoti tortemsnte individuali e localnLati, per i quali il 
ricorso alla stampa appare la semplice applicatone di una 
nuova tecnologia alle modalità di trasmissione dei testi 
ascetici e devozionali: in altri termini per quest'ultima 
categoria di «contessioni generali» (cbe già nel titolo loro 
dato indicano spesso il dilatarsi della kuntone a tini di 
istruzione religiosa) lo scarto non è rilevabile, a queste 
date, nella natura e nella tisionomia dei testi, quanto 
piuttosto nella maggiore o minore ditkusione loro assicu­

ro Lkr. R. Rosr, I^r si tempo àe/is Rr/orms, in «Loncilium», III, 
1967, pp. 77-78; lì. Rusconi, preàaràe /râsreâ rià ps»rte»- 
r<r, cit., p. 95; e in particolàre, in Rer»arào preààrs, cit., il testo ài 
6. Mccoi.1, Rsr»arào preàatore/ problemi e -poteri per «--'i-rterpre- 
t-rrio»s compierriv-r, pp. 9-37.
ri Ricordo appena cbe, oltre a personaggi minori, alcune concessioni 
generali a stampa sono attribuite ancbe a Mckele Larcano àa Milano, 
Roberto Laracciolo àa becce e Lernaràino àa Rsltre, per non parlare ài 
san Bernardino àa Liena.

8embra essere questo il caso ài alcune concessioni generali a stampa 
àirette a particolari gruppi ài penitenti. Ricorào tra le altre I'1-rterroga- 
torio i» or-igâre ài un anonimo krate minore àell'Osservanra, stampato a 
Rlilano nel 1485 (161, n. 5187tV; ckr. R. Rusconi, à-r«<r/i mi/s-reri, 
cit., pp. 154-156); la <7o»/errio»e «ti/e e 1>reoe per i-rreg»sre a âpo-rerri 
et eo»/erra»i, àel servita kra Raolo àa Raenra, stampata a Bologna 
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8s appare ahhastanria chiara la finalità pratica di uria 
«concessione generale» che assume la fisionomia dell'e­
same ili coscienza — spesso in stretta connessione con un 
direttore cli coscienza, o meglio «paclre spirituale» — 
piu incerte appaiono le modalità cl'uso cli quei testi incli- 
viclusti come 'liste cli tutti i peccati possibili' (e scanditi 
dal ritornello «dico mia colpa»). 5 contro di questi ciré, 
con ogni probabilità, si indirizzano ripetutamente le criti­
che, come nel caso di Francesco da hloWsnica: « ^... l e 
non lare come lano molti che pigliano li interrogatorii e 
confessano tutto quello che trovano scrito, o fati o non, e 
questo è molto rsprehensihile e tedio ah confesso­
ri»

(Questo ultimo modo di 'praticare' la contsssione indivi­
duale dei peccati, in realtà, non ta altro che esasperare, 
nella pratica religiosa del laicato devoto, una prospettiva 
di garanzia in materia di peccato, che si ritrova tanto 
nella predicanone che nella letteratura penitenNsle vera e 
propria.

hlon sismo peraltro solo nell'amhito di una pratica mu­
tuata in qualche modo dalla recita del co»/àor da parte 
del celehrante durante la messa e dal predicatore al ter­
mine della sua esposiNone, in ciò imitati dai fedeli che 
assistono al rito (a questo modello si può ricondurre, ad

intorno si 1500 (161 7187; ckr. PM. LaaEMSi, Lri>iiozr-r/r-r «ieL'Or«ii- 
«si </« cit., voi. I, pp. 157 ss.); cicl âvrorisie cie co»/errio»e 
revir/e cli un altro servita, òalvano cla paclova, stampato intorno al 1478 
<7à/c>L«e <>/ LooLr privieci i» /Le 6e»i«rx vorv i« tk>e LririrL à- 
re««, Ix>n«loa 1935, a. 1080; ckr. ?. Ivi. LaaktcWSi, W/iozre/ie ciell'Or- 
àe <iei Fervi, cit., voi. I, p. 143); clel Mocio zevereie <ie eov/errari re- 
eov-io i«ri zii r/aii e eovâiove cle rsre-sc/«»a -erro»», clel servita ba­
rino 8sI6i -la Venezia, stampato korse nel 1490-1492 (161, n. 1167; 
ckr. p. lvl. ZaaxcMSi, Liàlio^rs/ie cie/i'Oràs cler Fervi, cit., voi. 
II, pp. 36 §.).

per uo'iaciicarione puntuale sui rapporti tra un 'paclre spirimale' ecl 
una clevota, si veclano le carte cleciicate alia conkessione sacramentale nel 
«libriccino» <li àrxlierita <li lommaso 8oclerini, in O. 6vrie«itL2, l'erri 
e »o/e r« ààro ci» 6e«arra»o, cit., pp. 161-162.
i" paawcLSco va Lrevirrivrs iv/roci»erio»e vrsxivre c/e ciove
ek>e re volevo -e» eov/errere, lVlilano, X. pelirroni, 1510, c. 2r (ckr. lì. 
kuscom, àvv-r/i -viisveri cii cov/erriove, cit., pp. 120 s.). 
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esempio, la «generale concessione e racomancligis com'è 
usato Lare» all'iràio clelle riunioni, attestata nel 1467 nei 
capitoli «li una confraternita laicale fiorentina)

Di maggiore rilievo appare, invece, possessiva insistenza, 
non solo nei manuali per i confessori e nelle c/e
Er7>«^, ma ancbe nei sermonari (si vociano i clieci vasi cli 
concessione non sacramentale inclicati cla Mcbele varcano 
nel suo quaclrsgesimale De per quanto ri­
guarda i 'resiclui' clel pescato, vale a clire i peccati venia­
li, i peccati climenticati ovvero i peccati cli cui non si è 
consapevoli vi qui cliscencle il reiterarsi, in ogni occa­
sione, cli «riclueste cli perclono gioitale» in particolare 
sia per il timore «lei «pericolo clella morte» sia per l'assil­
lo costante cli ricevere inclegnawente l'eucsrislia — e 
questo proprio nel momento in cui, negli ambienti clel 
laicato devoto, si cerca cli promuovere una maggiore fre- 
quen2a acl essa.

(Questo quaclro cli riferimento clella pratica clevorâonale 
e clella ascesi religiosa trova una sorta cli compenâo nel­
l'organica esposizione «li un opuscolo clel sacerdote Fran­
cesco Rappi cla 8. leremo, Bàs rpr'ràsZe. ?rrâ psr/e 

co-rrcàà ^eco»c/«r psr/e c/e co»/er-
^ro»e. l'erà psrle c/e re/rgr'o»e. co/«-

s àr<7/?tt/r«r c/errc/ers-r/e c/e 5«r/r-
re prer/o Aes/àc/à c/e và stampata per la 
prima volta a Bologna nel 1Z1Z

!.. BiSM», Ber»crrào e /-r morcr/e «ocler»cr à /sr'cr, cit., pp. 
470-471.

<2«sàgeàsle re» rer-»o»crrr«-» rcàer per ^4c/ve»r««
er 8«sàgeràâ cle pe»r7e»cra e/ er«r psrlràttr, Ve»eà 1487 (761, n. 
2520), cc. 140cl-141a.

8i vecla il brano ilei l^orarr»/» rer«o»«l» cii Lernarào Busti citato 
ia B. lìuscoxi, lls preàrca«'o»e /r«»cere<r»a r«lls peâe»rs, cit., pp. 88 s. 
(I, Venetiis 1498, c. 226a).

^'espressione è nella interessante tesi «li laurea cli Mlena NoMTL, 
KrcereKe r«r â co»/srràs /r-r '4M e '500 (Università ài
Bologna, Bacoltà cli Bettere e Bilosokia, s.s. 1978-1979, rei. L. Linrkurg), 
clie mi è stato gentilmente consentito cli consultare.

Un'esemplare clella prima eàlone: Bologna, per H. cle Leneclictis, 
1515, è conservato alla Biblioteca llarionals cli Birenre (non è stato
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In (Questo volume la prima parte, indicata nel krontespi- 
râo, corrisponde acl un esame cli coscienza, la seconda 
invece acl una sorta cli manuale per la conkessione. ^Ila 
kiae cli questa, si susseguono una conkessione generale cla 
pronunciare al termine ilei rito sacramentale clella peni­
tenza, ma soprattutto una «Vrsve conkessione per quelli 
clic si contessano «lue o tre volte la settimana» — pas- 
sanclo cosi dall'amkito clella semplice osservanza clel pre­
cetto ecclesiastico relativo alla conkessione annuale, alla 
pratica sacramentale clei circoli clevoti e clei religiosi. ?er 
coloro clis si accostano — si suppone con krsquensa — 
al sacramento dell'eucaristia, è presentata subito clopo ti­
na «conkessione utilissima la quale cleve precedere la co­
munione».

Z.Z. l^a clekinitiva akkermarione clella conkessione indi­
viduale clei peccati agli inmi clel secolo XIII aveva pro­
dotto una metodologia pastorale nuova, clie teneva a suo 
modo conto delle traskormariioni sociali, allo scopo cli 
raggiungere, in maniera articolata, le varie porzioni del 
popolo cristiano: «I?s1èmsnt caractèristique de celle mè- 
tliode est le suivant; pour retrouver, saisir le kidèle dans 
le concret, le pietre clierclie à le dekinir par le cadre ou 
il s'insère et les activitès qu'il exerve dans ce cadre» 
>lon è dunque per nulla casuale clic, al graduale struttu­
rarsi delle penitenziali seguendo le ripartizioni
giuridiclre dei corrisponda la kioritura del genere 
dei sc/ r-câr nella predicazione, in «un proces­
so di costruzione di un modello sociale totaliWsn- 
te»

Deve peraltro essere sottolineato il katto clre questa con­

possibile consultarlo perclie clsoneMsto a suo tempo clsll'alluvione). Il 
frontespizio è ricavato clsll'eàione veneriana -tel 1Z4Z: ckr. !.. IvIoLLdi- 
ri, Le Lr>-«ees»/r»s ciâ LrArotecs Ilrriverràra tir Urào, cit., 
n. 2876).
I capitoli cui si fa riferimento sono rispettivamente il XIX, XX e XXI. 

?. ^orrrrrrer rie earàtr^rre, cit., p. 89.
It. RuscMi, I /rsrrcercâ e is eo»/errro»e, cit., p. ZOZ (con riferimen­

ti biblioZrskici).
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nessionc, ampiamente indagata per il periodo cbe abbrac- 
cia i primi «lecermi ciel '200, si riproponga con le stesse 
carstteristiclie ancbe negli ultimi decenni clel '400 e nei 
primi ciel '500 In particolare, ciò può essere clerivato 
ciaila esigenza, messa a punto negli ambienti tsologico-ca- 
nonistici, cii comprenciere in un mociello religioso totà- 
2ante anclre i nuovi comportamenti economici, in partico­
lare imprsnclitoriali e commerciali, non piu riconduci!)ili 
alle categorie elaborate «lue secoli prima peraltro, 
proprio la casistioa penitenziale in materia economica, e- 
laborata in area italiana in questi «lecermi, si caratterizza 
per un grande livello di mceiteWa e «li contradclirioni: 
«Hreir competing and conklicting counsels and aclmoni- 
tions àstead ol bringing spiritual confort and sàt^ to 
iovestors, constanti^ lrad tire reverse ellect ol inllaming 
old and icindling nerv doubts and anxieties about daily 
commerciai and Financial activitiss»

Il risvolto concreto «li questa ineliminabile contradditto­
rietà è la esaltazione del ruolo e della lungone della 
istituzione ecclesiastica, e non solo neil'opersre una di­
stinzione, all'interno della realtà dei comportamenti uma­
ni, tra quanto può e deve essere considerato una colpa 
peccaminosa e quanto invece non lo è: «non a caso, 
quando si apre il dibattito sulla crrcE-r, l'u­
nica soluzione additata dai moralisti è il deporre co-r-

22 don queste prscisaLioni è utile riconsiderare alcune osservazioni svolle 
cla I. 8ossr, PLs sacrai Urr/or)» o/ 6io»/errro» rrr /Le /.Ze o/ «Le 
iîe/orr»-r/ro», in «l'ransactioos ok tke Royal Historicsl Lociety», 5 
XXV, 1975, pp. 21 ss.
2Z 8i vecla l'ampia analisi «li queste tematicbe in 6. loor scruni, 
Oeco»omrc-r /r«r»errc«r»-r. proporle «ir rrn-r »rrov«r ie//rrr«r «ielle /o»/i 
<iell'e/rc«r seorro«rc«r me«irevsie, in «divista «li storia e letteratura religio­
sa», XII, 1976, pp. 15-77; Oecorromre-r /r-r»crrc«rrr«r. II. pre/ro «ir 6rov«r?r- 
>rr O/rvr eo«s /orr/e per is r/orr-r «isll'e/re«r eco»o«re-r vre«irev-rie, in 
«Rivista «li storia e letteratura religiosa», XIII, 1977, pp. 461-494, cui 
«Mungere la nota bibliografica ragionata cii O. Lariiâ, Rerrr«rrào 
e lle/rc«r eeorro«rc«r, in àr «iel (lorrveg»o Correo I>er»sràào, cit., pp. 
66 ss. Una sintesi «li questi argomenti è nell'agile volume «li !.. X. 
Iar-riL, Reirzrorrr pover/)» <r»«i /-e ?ro/r7 peo»omy r» à«irev«ri àrope, 
Ixrnclon 1978.
2» P XrkSttNLK, p-e àr«ri ?roi»ievr 0/ Oucororâg 6e»oe/e «R-rgLe», 
cit., p. 122.
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rcr'e»/râ, rimettendo la valutazione clella liceità morale 
cii un atto al confessore»

blel clima cii quella cbe è stata clelinita «una sorta cii 
vera e propria Zara a rincorrersi cbe si stabilisce tra peni­
tenza e peccato» una volta cbe sia stata nella sostanza 
esclusa la possibilità cii non peccare ecl ancbe quella cli 
cliscernere la liceità morale ilei propri comportamenti, 
l'unica prospettiva cli conseguire la salver^a eterna clivie- 
ne l'accostarsi alla penitenza sacramentale, confessandosi 
nei mocli e nelle torme inclicati clalla clisciplina ecclesia­
stica.

In questo orbsonte si profilano allora vari orientamenti, 
snelle divergenti, non essenclo fuori luogo ipotiWsre pero 
cbe, comunque, la granile massa clei cristiani non anclasse 
oltre il limite clella cankessione rmnuale nel perioclo pa­
squale — ecl snelle questo con margini cli non irrilevante 
inosservanza. In ambienti piu ristretti, cbe in genere si 
indicano con l'espressione cli laicato «levato, appaiono 
clunque almeno «lue atteggiamenti e clue praticbe religiose 
nettamente opposte tra loro, vale a «lire cla un lato la 
pratica rituale, reiterata e persino ottusa clella confessione 
sacramentale — come indicata prima a proposito cli un 
certo uso clegli opuscoli clelle «confessioni generali» a 
stampa: cla un altro lato, invece, la critica sci il clistacco 
clal sacramento stesso in un filone cbe ba un suo sscen- 
clente preciso nella letteratura ascetica e cbe nei primi 
clecenni clel '500 trova il suo esponente piu significativo 
nel canonico regolare lateranense Pietro Bernardini cla 
bucca e nelle sue Xegrde cie /s và
^eo/ogrs, la cui prima edizione apparve a Bologna nel 
1504^.

g. Rusconi, I /rs»cercs»r e /s «/., p. 507, in rilerunento
a ?. Mc»Lui>-t)uEcM, I^r r»àr4«e//e e/ rer 4roà cà /er
morârer /s /r» à àxe» >4^e, in psrtà/s»-

r« MtteLàr (Mscellanea Llecliaevà 5), Lerlin 1968, pp.
42-55.

6. Mccoi.1, I^r r^orra re/rMrs, à., p. 847.
?er le eàioni si vecla I»4«c nn. 117.595-117.416, clave

sono elencate le nwnerose opere L questo interessantissiino autore. 
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0)11 questo genere cli testi, perà siamo al cli fuori clelle 
categorie cli una proposta religiosa cli massa quale viene 
portata avanti nella contemporanea pastorale ecclesiastica, 
in particolare «lai irati clegll orài menclicmiti. è quincli 
opportuno riàsclire il carattere cli «kluicìita» caratteristico 
clella vita religiosa italiana cli questi clecenni^: soprat­
tutto sottolineanclo clic ci si trova cli fronte acl una plura­
lità cli proposte e «li pratiche religiose, clie si intersecano, 
ma snelle si affiancano e si ignorano, in un complesso 
rapporto cli convivenza clic talora si può spiegare facenclo 
riferimento ai clikferenti ambienti, gruppi «1 orài cui 
fanno capo. Il cliverso clislocarsi ili questi elementi è il 
fattore cls cui «liscenclooo, in conclusione, la prevalenza 
clella continuità o l'akkermsriione cli mutamenti nel moclel- 
1o religioso proposto clslls pastorale ecclesiastica.

4. I^lel primo quarto clel '900 si infittiscono le criticlie 
— ormai traàionali — nei confronti clella confessione 
sacramentale, in un arco cL posizioni clie comprende sn­
elle il cli Isolilo kolengo e la «(Confessione clel 
solclato» puòòlicata per la prima volta nei (?o//o^«ra «li 
Lrasmo nel 1922 guanto a quest'ultimo, peraltro, cli 
fronte alle controversie sollevate clalla protesta luterana, 
ìrsn presto si attesterà su una posizione compromissoria 
in materia cli confessione^.

In verità, in un primo momento, nella sovralrlxmclanLa cli

Losi O. QucriEiu, r4ss rs/rgrors cie/ Or'»-«eee»1o, cit., p. 42.
Os Opere «ir 7"eo/r7o ?o/e»zo, cit., p. 511:

«Orstis seci coeli, guse voscum sempsr llsbstur, 
non sberit vobis, nec vos possanza âisboll 
okksnssre potesl, si rerum kactor siutst.
àtsmen, ut Oesise vekus est retrovstio ssnctse, 
nuntio vos omnes: milli conkesssre bisognai, 
nsngus prems sscrsms ego sum lecws sci islam 
iegiàe impressi» per guani peccata lavantur» 
(La/àr, eci. «doscolsns» ^1521), lib. XXII, w. 148-154).

Opere O«»ra, I/Z, ànsterâsm 1972, pp. 154-158.
Okr. I.-?. àss-cur, be porà» oec«-»e»r-«e li'Lrer-»e r«r /e pè»r- 

/e»ce, in K^/or«e et H««a»àe (T^ctes 6u IVe Oollogue <iu Lenire 
à'kistoire àe is Rekorme et 6u krotestsntisme. Montpellier, octobre 
1975), Montpellier s.cl., pp.
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testi in clikesa «lell'autorità papale prodotti calla polemica 
anttluterana, avelie il problema «lella concessione privata 
resterà vittima clella povertà «li attenzione, «la parte clei 
coatroversisti, per snelli ciré sono invece gli aspetti piu 
propriamente teologici clelle alkermarioni luterane'".

slattin intero stesso, poi, «li lronte alla «gestione «lella 
concessione muta progressivamente la propria posizione: 
se tlapprima si accontenta «li mettere in luce il ruolo 
«lella îerle snelle in questo sacramento (convinto com'era, 
in particolare, «lella necessità «li concessale tutti i peccati 
mortali prima «lella comunione eucaristica), in un pericxlo 
successivo, ciré si può grosso moclo collocare tra 1520 e 
1522, irrigidisce il suo atteggiamento l>lel trattato De 
csp/r'rà/e ^>«r^io»rc«r Lcc/errse, intatti, pur ammettenclo 
clie la concessione segreta può essere «utile, ansi ne­
cessaria», pone come concisione ciré non sia piu assog­
gettata alla tirannicle papista'". partire «la queste ca­
ie, peraltro, anclre nelle Oìiese ciré Iranno acerito alla 
Rilorma le posizioni si lanno complesse «l articolate, se 
non acciritturs civergenti

l'ra il msrso e l'aprile «lei 1520 sll'uccicio cell'Inquisi- 
sione «li ^lcxlenL arrivano cue «lenuvce contro Giovanni 
pellegrino à l-esignana, percliè cosmi sosteneva pulrlrii- 
camente «clre la concessione sacramentale non è necessa-

Or. la lettera «li Lriswkoro Ixmgolio a ?ietro Lemko, scritta 6a ?svia 
il 50 giuxao 1521, ampiamente tradotta 6sll'eàions clel 1555 la 
Liorwi, Il Ocsroàrro e i'everrore. l/»s isttrrrs pârcs «ir I.«/ero 
rreii'orsrr'orre «ir Orrto/oro lL>»Mirc> «^44 I-«/errs»or -«orcisr» rsm «ism- 
rrsMr» (1521), in I-rcrero r» Irà. ^/«-ir r/orrcr rrei V csrr/errsrro «ieiis 
-rsrcr'rs, Osale Mrakerrato (àssaaâria) 1985, pp. 27-46: ia particolare 
pp. 55 8.

Or. in siatesi 1^. <7o-r/errro» et ccrr»r»«rriorr s« à>err
/lze er s« correrie «is l'rerr/e, Ombloux 1971, pp. 75-90 (ma ricordo 
aacke L. kisMLir, 6erâs-re -ier sr-s-rLsirrs-srr LercLrs, l^iprix 
1902-1905, 2 voli.).

Or. àariri I.urLiìo, scritti pârcr, a cura cli !.. kirpo, l'orino 
1985^, pp. 502-512.

?li. I)MI8, Xerrrpiseer is sorr/snr'orr.- sàroirrtrorrr coiisc/rvsr er «iuer- 
pir'rrs eccisrrsrrr^rcs «isrrr ier sgirrs «ie is lîe/orrrrs s« XVIe rrècie, in 
àrr-«r «ie is corr/errro», cit., pp. 165-185. 
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ria alla salveMs» ()uali ciré kossero le raclici cli questa 
akkermaLione, nessuno in c^uel momento cluhirò cl>e ci si 
trovasse cli krcmte aci un episodio cli negazione «lutera­
na» clel sacramento.

l^el puhhlico rogo clelle opere scolastiche appiccato cla 
slattin latterò il 10 clicemvre 1520 era namralmente 
compreso anche l'esemplare cli una c/e
co»rcre»lrire, l'opera clel minorità àiZelo (larletti cla Lhi- 
vasso, usualmente clenominats ^4»ge/rcs, rihatteri-
rata, con tacile gioco cli parole, «summa cliaholica»

>66 Lioicvl, Ltreg^s sci eretici »ei «lo/»i»i erte»ri all^epoca «lell'à'orto, 
in 1/ Ki»arcit»e»to »elle corti pa«la»e, cit., p. 180. 8ulla negarione/rikiuto 
llella contsssione sacramentale, Attestata llsi processi inquisitoriale, lo 
stuccoso è ritornato nella sua relazione: I»-«iririo»e e territorio.' il caro 
«olle»ere, tenuta si Oonvegao internazionale 6i stucll su <7itt4 italia»e 
«lel '500 tra lîi/orvra e <7o»trori/on»a (buccs, D-14-15 ottobre 198)).

()usnllo questo testo era già stato consegnato bo avuto a llisposi- 
rione un esemplare llell'iwportsnte repertorio cli àma laconsM 
8cnur7L, ?ri»te<l Italia» Ver»ac«lar Iîeligio«r Loo/bt, 1465-1550.' >4 
?i»àg la'rt (Iravaux llHumsniswe et lleoaissance 194), Lenèvs 198). 
ba mellesima stullioss era intervenuta al Convegno internazionale cli 
stucli su litici ita/ia»e clel '500 tra lîi/orma e do»trori/or«a (v. nota 
166), con una relazione rllevsnte per un argomento trattato in questa 
selle: <7o»riglio rpiritaale e co»tro//o rociale. »ra»«a/i per /a co»/er- 
rio»e stampati i» volgare Italia»» pràr «lella <7o»trori/orr»a (ma llella 
stessa autrice si ricorlli ancbe ?ri»ti»g, t6e ?iet)> a»«l t6e peopls i» 
Ital)>.' tbe ?irrt IUt-x Vearr, in «t^rcbiv tur lìekormstionsgesckickte», 
LLXI, 1980, pp. 5-20).

1. H. iMii-L», Li» a»«l dov/errio», cit., p. )5.
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kluovi eulti c!i ssriti intomo si 1500 
nsils città cislls Qsi'msnis msnciionsiS. 
Qimostsn^o mligioss, sooisii s mstsnsli 
cislis loro intmciurions sci stfsi'msrions

I. I.s

II culto dei santi ebbe notoriamente, nel tarclo medioevo, 
un'ascesa sen2a precedenti. somiglianra di altre torme 
di devotone, come pellegrinaggi, processioni, culto delle 
reliquie e opere pie di ogni tipo, l'invocazione dei santi 
non solo si dittuse allora sul piano quantitativo, ma di­
venne al contempo piu speciàr-ata e ditterentsts. I ca­
lendari dei messali si riempirono talora tino all'ultimo 
giorno dei loro nomi; innumerevoli contraternite turono 
tondste in loro onore; per le piu svariate categorie pro- 
tessionali, gruppi di popolatone, e per ogni necessità 
possibile e immaginabile, ci tu ben presto un patrono 
particolare

per spiegare questa ed altre msnitestatoni della pratica 
devozionale prima della Ritorma, gli studiosi di storia 
della Lbiess adducono l'anelito di salverà degli uomini 
di quel tempo, materializzato, reso concreto, e quindi piu 
tortemente connotato in senso personale. Li si potrebbe 
accontentare di questa spiegatone; e può torse apparire 
presuntuoso, o otoso, attrontare nuovamente il problema 
del culto dei santi nell'«età della storia della Lbiesa piu 
intensamente studiata dal punto di vista della storia della

Trsduràe dr Mnàtts Lrecarrs
l 8. UoLl.i.eik, r» Oe«/rcà»d «« 1566, in «^rckiv kiir
Hekormstionsxesckickte», I.VI, 1965, pp. 5-51; dello stesso, Dar 
/ela//er. Ore Xrrà r» r-rer lâekerunz H (?srte I), 6ottin-
xen 1966, pp. 52-44 (con ulteriore ìublloxrskis). 
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devozione» mancano davvero le riceràe a livello 
regionale sui santi patroni, e monografie sullo sviluppo 
clel culto cli svariati santi R tuttavia, il quadro del 
culto dei santi nel tardo medioevo clie gli autori di que­
sti studi Iranno composto, spesso con devoto telo da 
collezionisti, appare troppo indifferenziato. I,a questio­
ne, per esempio, di come e perclre nel tardo Quattro­
cento sorgano e si affermino determinati nuovi culti di 
santi, o di perclre a quel tempo si facciano rivivere vec- 
clu culti, e quanto vecclii, non è ancora stata posta con 
sufficiente precisione. 8olo spunti di riflessione vi sono, 
inoltre, riguardo al problema fondamentale di come que­
sti nuovi culti si siano diffusi e trasmessi sul piano con­
creto.

kroòaòilmente non si è cercato, o quasi, di progredire in 
questa direzione, perche il materiale di fonti non consen­
te, di solito, risposte precise, è dunque, si deve ammet­
terlo, un caso piuttosto fortunato a permettermi di e­
sporre, sulla l>ase del materiale raccolto nei vari arcluvi 
dì Xorimkergs, e prendendo ad esempio il culto di s. 
Rocco, come il culto di un santo sia stato introdotto e 
affermato, intorno al 1I00, in una grande citta della 
(Germania meridionale. Dopo questo studio particolare ci­
terò, piu per proporre nuovi quesiti clie per compiere 
una analisi, alcuni altri nuovi culti di santi nelle città 
tedesche meridionali intorno al 1500, clie potreklrero es­
sere studiati con analoga precisione e con qualclie pro­
spettiva di successo. Infine tenterò di esporre le questio­
ni e le conseguente generali clie da tutto ciò derivano 
per la nostra idea di culto dei santi e di «devozione 
popolare» nel tardo medioevo.

L. LàUrMN, vs§ 25. (Olclenbourg Oruoàiss cler 6e-
scluckte, 9), ^làclien-Vien 1980, p. 150.
Z Qr. solo la bibliograkia la O.

à m «^urrburger Ororessnxesclucliìs-
ìrlstter», XX, 1958, pp. 26-54.
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II. 1. orr'gr'»r à/ â r. I^occo^

Osella storia ài culto cii s. Xocco si possono distinguere, 
grosso inoâo, tre pericxii: un primo perioclo ciré va al- 
i'incirca tino al 1550; poi la torte rinascita clurante le 
epidemie cli peste clel XVII secolo; e intine la tarda tiori- 
turs al tempo clelle epidemie cli colera clel 1855 e 1854. 
Ira la tine clel XV e la meta clel XIX secolo, Hocco tu 
uno clei santi piu venerati clella cristianità cattolica. 5olo 
qui in Italia, 64 località portano il suo nome e circa 
5000 cinese e cappelle sono a lui cleciicste

là origini ilei culto sono piuttosto oscure, là piu cletts- 
glists delle due versioni piu autorevoli clella leggenda tu 
concepita nel 1478, e pubblicata l'anno successivo, clal 
governatore veneziano a Lrescia, il giurista e tilosoto 
Francesco Diedo. 1/altra versione, anonima e piu breve, 
nacque probabilmente dopo il 1450 in ambiente lombar­
do, torse a kiacen?a, e tu stampata per la prima volta nel 
1485. bino al 1500 apparvero varie traduzioni o nuove 
versioni in lingua volgare, a se o nelle cosiddette «vite 
dei Lanti»

8e si prescinde dagli accenni isolati e non indiscussi del­
l'inizio del XV secolo, provenienti da Montpellier e din­
torni, le prime testimonianze liturgicbe e iconograkicbe 
del culto di s. Hocco risalgono attorno al 1480. Data-

II seguente studio di un caso specifico è là sintesi di alcune parti 
della mia ricerca su A. Locb«r, die Lert «»d die i» lVà-
àerg cor «»d ioâe»d der Le/orâtt'o». Li» tMgotuc^sr /4/iar 
i» rei»e»r re/igior-àrgircLe», Èttà/r/ic^-rscLi/icLe» «»d roris/e» 
I/cr/eid, elle uscirà, con una dettagliata parte illustrativa e ulteriori 
indicazioni bibllograkiclle, nell'«^v2eiger des Lermanisclien I^ational- 
museums», 1985. t)ui è stata invece mantenuta, a parte minime modi- 
kiclls, la torma della relazione.

Vàuc»L2, Lacco, in Litoteca ^a»ctor««, XI, 1968, col. 270; U. 
IN. ZLNktirs-lliMuorr, LocL«r. I^o»ogra--ircLe »»d t»ediri»t?isro- 
rircLe §t«dis» (Lolner medirinllistorisclle Leitrage. àbeiten dei kor- 
sckuagsstelle des Instituts kiir Qescluclite der Idedià der Ilniversitat ru 
Lola, Z), Loln 1977, p. 62.
6 per i problemi di critica delle konti (con bibliogralia) ckr. 7^. VàucM2, 

Lacco, cit.; X k. k»uià2, Lacco, in L»cic/opedia óttoiica, 1955, cc. 
1056-1059; II. OoirâiLa, Loc6«r, die Lert, cit. 
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zioni anteriori cli norma non sono esatte, come lro piu 
volte potuto constatare?»

Dopo il 1480, il culto cli s. Rocco crelà con sorpren­
dente rapidità e, all'inizio clel XVI secolo, era diffuso in 
tutta Ruropa: dall'Italia alla 8csndinavia, clal Portogallo 
alla Polonia. 8ia l'umanista Rrasmo cla Rotterdam, sia il 
riformatore Martin luterò, quando criticarono gli eccessi 
nel culto dei santi, scelsero come uno dei poclu esempi 
proprio san Rocco dio dimostra non soltanto il loro 
scetticismo verso un santo la cui tradizione leggendaria 
era oltremodo incerta, ma snclie, e soprattutto, guanto 
questo patrono della peste fosse divenuto in lrreve tempo 
popolare.

punto di partenza e centro dell'espansione fu Venezia. 
()ui ku ufficialmente riconosciuta, nel 1480, una confra­
ternita di s. Rocco esistente fin dal 1478; qui fu messa 
in scena, nel 1485, la misteriosa traslazione delle reliquie 
del santo della peste alla citta lagunare, e qui furono 
erette, tra il 1489 e il 1508 la Ouess di s. Rocco, e dal 
1517 un nuovo edificio per la confraternita, la 8cuola di 
s. Rocco, clie Imtoretto piu tardi alleili coi noti dipinti. 
In questo stesso periodo furono numerose le pitture su 
tavola e le sculture eseguite a Venezia e nell'Italia set-

? Los) per esempio I» messa votiva rii s. Rocco «Oonxratulsmini» à 
inserita nel messale cli Bamberga del 1468 (8ìastsbibliockelc, Bamberx, 
Kls. lit. 36, 5k. 161v-163v) solo nel 1494, cosa cbe è skuxxita aU'eclitore X. 
Riuxz, Ore àrse rm de«tsc/>e» àtte/a/ier, Rreiburg 1902, pp. 1)0 ss.; 
altri esempi (li clatarioni precoci errate (di incisioni ecc.) in H. Oo«- 

Fi. Roc/>«s, die Resi, cit.; scora possibilità cli dubbio, Mttavia, 
sembra essere documentato a Brescia il progetto cli costruzione cli una 
cbiesa ia onore cli s. Rocco nel 1469: RàkkE, Oi//«sio»e de/ c«/io 
di Fa» Rocco »e/ Brsscia»o, ia H siraordmario e i/ -»oiidia»o, a cura cli 

Ivacumi, Brescia 1980, pp. 372, 378 n. 9 (ivi «1496»: errore cli 
stampa per «1469»?); riaxrario per l'inclicarioae cli questo contributo 
lurcbiai, Rimini.
8 Brasm«s vo» Rotterdam, às^ercâie Fc-ri/ie», brsx. von
ZIL, voi. I, Orar 1961, pp. 176 8. (dsl1'B»c-iridio» mi/itt's c/bristt'a»i); O. 
àrtt» L«iLers ll^er-bs, Rrrirsà <?esamia«sFa-e, Brie/rvecàe/ I, Wei­
mar 1930, p. 83, con awerteara pp. 81 s. e inoltre ibidem, voi. I, 
Weimar 1883, p. 412.
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tentrionale ia onore ciel santo*, fulcri clel culto si L 
luori âell'Italia settentrionale in questa prima lase cli «lik- 
lusione sono Roma, la trancia meridionale, l'àa^ia e 
Rsrigi, inversa e, inkine, clall'inirio clel nuovo secolo, 
I^isòons- in Germania, (Colonia, >lorimòerga e le citta 
aoseaticae con in testa Imbecca

II.2. c/r r. Rocco ec/ sl/rc /criào»rcr»rc c/e/ c«/-
io s ?loà^e^g«r

l'rs i centri clel culto cli s. Rocco, òlorimòerga appare, 
per questa inclagine, campione particolarmente attraente e 
leconclo; e ciò per quattro ragioni: in primo luogo per la 
tracli^ione scritta, straorclinariamente l>uona; seconclaria- 
mente per gli miri particolarmente precoci ili un culto cli 
s. Rocco; in terrò luogo per il numero cli lonclarioni 
piuttosto granili, ancor oggi visibili, in onore clel santo 
clella peste, quale oggigiorno nessun'sltra città a norcl 
clelle ^Ipi presenta in una simile concentrazione; e inline 
perclre questi oggetti cli culto sono legati, sensa eccezioni, 
al nome cli un'unica kamiglia cli lonclatori e committenti.

Ra piu vistosa è la cappella cli s. Rocco nel cimitero cli 
Oostenlrol con un altare cleclicato al patrono clella peste e 
con la sua slama. I^a cappella tu lonclata nel 1Z17- 
18 clal mercante Ronracl Imliolk e ultimata nel 1I21, 
clopo la morte cli questi, «lai kratellastro Reter ImRokl. 
Roclii anni prima Reter Imliolk aveva latto mettere 
una scultura rappresentante s. Rocco, accanto a s. 8e- 
òastiano e a s. 8teksno, sul reliquiario clell'altare clel coro 
nella «appella clegll HoIrsclruRer nel cimitero ili s. 6io-

» !Vl. Hi. 8cwMir-Lic»nori-, Lt. ^oeL«r, cit., pp. 28 )2, 45-52, 60-62, 
86-174; Octslogo clella mostra Vetreria e ia perle, Veneri» 1979, pp. 
209-224, 529-541; V. pvsxiîo, La» iîoceo «eiia rtoria, »eiia traciiràe, 
rrei crcito, treii'arte, »ei /âiore eci a Vetreria, Veneris 1982.
>o Hi. 8cuim-rr-Licw«)ki-, Lt. LocLrrr, cir., pp. 42 a. (Loms), 62 s., 
268-271, 505-509 (llrsncia mericllonslc), 66 s. (âaria), 54 «., 556 e a. 
167 (Parigi), 55 s., 246-260 (àversa), 76, 292-297 (laibeccs, 8clllesvig, 
Hc»tcx:lt e Lrema), 64, 272-278 (lâslxMs). lletcikicke e completamenti in 
H. Oo«EiL«, Lt. iìocàr, ciré pert, cit. 

Z21



vanni I>s pin interessante testimonianza llelle prime o- 
rigini «lei culto cll s. llocco a lllorimllerga è però l'altare 
lli s. llocco nella clliesa parrocclliale lli 8. IxrrenM. llu 
eretto, seconclo le proposte lli llats2ione finora svaniste 
llagll storici llell'srte, tra il 1485 e ll 1499, ancll'esso 
per volontà llel mercante keter Imllotf ll veccllio. ()ue- 
sto altare è stato persino definito «ll primo e pin pre­
zioso llocnmento llell'incipiente culto cll s. Hocco in (Ger­
mania, se non nell'Europa occillentale in generale»

formulata in mollo così netto, questa affermazione non è 
esatta. Intatti, proprio a lllorimllerga, già verso la metà 
llegll anni '80 vi sono tracce certe llel culto lli s. llocco. 
lllel 1484 apparve a lllorimllerga una vita lli s. llocco in 
tellesco tratta lla un originale viennese llel 1482 In­
torno al 1485 ll santo apparve in una incisione incollata 
nella ristampa norimllergllese llel trattato sulla peste llel 
mellico llella città lli llllma Heinricll 8teinllòvel niello 
stesso periollo lo stampatore norimllergllese Xonrsll 2e- 
ninger pullllllcò una Và in latino con una

e inkine una miniatura rappresentante s. llocco 
si trova in un messale llel 1489 clle 8ellalll 8cllre^er, 

lli s. Lellalllo, llonò sll'ospellale lli s. 8e- 
llastiano lli lllorimllerga

lla fonte piu istruttiva per l'introllurione llel culto 
lli s. llocco e per la venerazione llei santi nella città

n 6.?. kLttkmc - lìLss, Ore F/sâ lV«>»l>erZ, Kesrb. von V. 
5c»i.LrâL« (Layeriscile Lunstdenicinsle 10), kvlunclieri 1977^, pp. ZIO ss., 
417 s., 100.

iVl. Hi. 8cMlir2-Lic»»orr, ^r. XocLrrr, cit., p. 205.
lltiiiWàto l'esemplare cielis La^erisclie 8tasrsl>il>Iiotlieic cli IVIonsco (4" 

Ine. c.s. Z66 ài» *1Z928) cli proprietà ciel medico norimkerxlisse 
HsrtmLlm 8ckeciei; 5V. O 8cuirLiMit, llsrrc/^>«eL cier llo/r- «rrci à/s/l- 
rel>rrrtte cier XV. Is-r-rrrrcler/r, voi. X/2 ( — lvlsnuel 5), 8wttZart 1969^, 
or. 5101.
" 1^. 8MHLIMK, cit., voi. Ili, l^eiprig 1927, nr. 1695 s.

4er lVreLerràâe (— (7lV) 7, I^eiprig 19Z8, nr. 8ZZ1.
?. R.e?, Mttslâeè^e ^rè>/r'o^s^r^sLrloLe Osââarrà «rrci cler 

^eLreeà, III Z: 2nr«r» Larrrèer^, ^luncksn 19Z9, p. 850.
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imperiale, è pero il libro clelle elemosine cli s. borendo 
In questo registro, 6sl 1454 al 1516, venivano annotate 
sotto il controllo clel il primo maggio cli
ogni anno, le cokerìe ilei tecleli nelle clomenicbe e nei gior­
ni testivi, come pure il clenaro contenuto nelle cassette clel­
le elemosine regolarmente vuotate, e inizialmente ancbe i 
tributi raccolti in occasione clells teste per la prima mes­
sa. Oli introiti rimettono clunque, per l'arco 3i clecenni, 
quanto la comunità parroccbiale tosse generosa e quanto 
kossero amati certi santi e certi giorni testivi. Il giorno cli 
s. Kocco, il 16 agosto, non solo tu inserito sorprenclen- 
temente presto nella vita liturgica clella comunità cli s. 
borendo, ma entro ancbe a tar parte clei giorni testivi 
particolarmente reclcliti?i clal punto cli vista tinàiario. 
leggiamo per la prima volta «li introiti nel giorno «lei 
patrono clella peste nel 1484: «Item an sant Hvcbvs 
sbent uncl am tsg getiel 14 1b 5 <l be^ltum(b)»

?in clâll'inizio, clunque, il giorno cli s. Hocco tu celebrato 
in torma particolarmente solenne, con vespri ecl esposi­
zione clelle reliquie. Il risultato clelle questue è piuttosto 
eloquente, dell'anno tinanrâario 1484-85, il giorno cli s. 
Hocco occupò il quattorclicesimo posto nella graduatoria 
clei complessivi 102 giorni testivi, blel 1492-95, solo nel­
la ricorrenza clel santo patrono clella cbiesa, lborenro, in 
quella clella sagra e nel giorno cli s. Oeocaro, «Ielle cui 
reliquie la comunità «li s. borendo anelava particolarmente 
tiers, turono raccolte otkerie superiori a quelle clel giorno 
cli s. R.occo (27 Ib)! " Oo è tanto piò notevole, in quan­
to la ricorrenza clel patrono clella peste cacleva tra la 
testa e l'ottava cli s. borendo, ossia le teste cbe piu cli 
tutte le altre mettevano alla prova la generosità, o i por­
tatogli, clei parroccbiani. be cikre nel registro clelle entra­
te climostrano cbe le stampe norimbergbesi «Iella leggenrla 
cli s. Hocco clel 1484 e 1485 non restarono tatti isolali,

8tsatsarcluv I^urnberZ, or. 1, parte 2,
tt.

kk. *6Zv.
id lercie-», K. *75-*75v.
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ma cbe il nuovo santo divenne rapidamente di casa ancbe 
nel campo liturgico. Oo non si può spiegare — o almeno 
non solo — con l'apertura mentale del consiglio e del 
clero parroccbiale, ne certamente soltanto con la peste 
clre aveva imperversato a blorimberga nel 1485-84. 8i 
può ansi con qualclre ragione supporre clic gli Imboli 
stessi abbiano introdotto il culto cbe in seguito favoriro­
no con tanto ?e1o, e cbe nel giorno del «loro» santo 
abbiano attinto particolarmente a fondo alla loro borsa 
facendo la parte del leone nel risultato delle questue.

lda percbe — se questa suppostone dovesse essere esat­
ta — non si può datare ancbe l'altare di s. kocco alla 
metà del decennio 1480-1490, come barino fatto alcuni 
storici dell'arte riferendosi al precedente periodo di pe­
ste? (Contro questa ipotesi depone anzitutto la prima 
menzione dev'altare di s. R.occo nel piò antico libro con­
tabile degli Imboff pervenutoci, cbe oggi si trova nell'ar- 
cbivio di famiglia di questa stirpe di grandi commercianti 
norimbergbesi nel Ò4useo blasonale Oermanico^. 8u 
questo libro le annotaAoni riguardanti pagamenti irime- 
strab di 7 fiorini a Iabob bres, cappellano «auff sant 
Kocbo alitar» iniziano nel luglio 1495. Vi si dice testual­
mente:

«Jesus diaria 1495. Irem sdì 5 Imo Lali icb beren Islcob Press 
cappallano autk sant koào alltsr, sis man im versprocben bel 
eia jsr Lu geben 28 guldeo, und alle vocben 5 mes ru lesea, und 
aogestsodsn ist Lu licbîmes vergangen. àlso ket icb im suk dato 
Là tur eia tittell jsrs tÈ 7 guldeo» 21,

(«Il 5 luglio 1495 pagai al signor Jacob Press, cappellano dell'al­
tare di san Hocco, secondo la promessa di dargli 28 tiorini l'anno 
per celebrare 5 messe la settimana — e cià accadde a candelora 
— dunque gli pagai per un trimestre 7 tiorini»).

â'inirâo del 1495 ku dunque istituito il posto di sacer­
dote officiante all'altare di s. Hocco, e ciò certamente per

A» Norimberga, 6ermsnisckes blationslmuseum (6M1),
kssc. 28, ni. 1. Ringrazio il barone Or. Lkristopb von Imkokt per la 
generosa autoàarione ad avvalermi dell'srcbivio tsmiliare.
» I-ià, k. 78.
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un sitare già completo, espressamente dedicato al santo 
patrono clella peste, krobsbilmente gli Imboli aspettaro­
no acl istituire le messe iincbe lusserò ultimati lo scri­
gno e le portello clell'altsre. In questo caso il retatilo <li 
san Rocco sarebbe sorto prima «lei 149). Lon questa da- 
taAone ben si accorderebbe, tra l'altro, il latto cbe, pro­
prio tra il 1492 e il 1494, gli introiti clel 16 agosto nel 
registro delle elemosine aumentarono notevolmente ri­
spetto agli anni precedenti.

blel 1496 lu poi istituito un anniversario per il coltellaio 
Hans lvnotenbauser 2, e nel 1499 i ligli di Hans Imboli, 
da poco delunto, comperarono una casa per il vicario, 
completando cosi l'istiturâone del beneficio

Ricapitolando, l'altare di s. Rocco nella Oìiesa di s. Ix> 
renro a blorimberga non è la prima testimonianza del 
culto di s. Rocco a nord delle ^dpi, ma resta tuttavia 
certamente il piu importante documento di questo culto 
prima del 1)00. Notevole è l'altare in primo luogo per 
l'inconsueto programma iconogralico, in secondo luogo 
per il nuovo tipo di conligursrâone giuridica dell'istitu- 
rione del beneficio e per le sue vicende prima e duran­
te la Rilorms^.

II.). 1/ progrâ«s rco»ogrs/r'co de/l'âsre dr r. Rocco

In nessun luogo, prima del 1)00, la leggenda di s. Roc­
co è stata rappresentata in modo così vivo e particolareg­
giato come su questo altare^. Il ciclo comincia con la

2 Hii-pear, à -ràràà-e» Xr>-
à»ver«oge»r der blurnberg 1848, p. 16; dello stesso,
2«r Lore»rer Xrrà. Beràerk>«»g derre/^e», 1827, p. 2) (manoscrit­
to dell'srcbivio parrocckiale di 8. Ixrrenr», Norimberga).

blorimberga, à-o//-^4r<7-w, kssc. 51, or. 5b.
l?er quest'ultimo aspetto ckr. H. OoaLMiLit, lîoe6«r, dre cit.

V Ber quanto segue ckr. kigx. 1-4, e inoltre i particolari io H. Oo«LWiL«, 
lìoek>«r, die Beri, cit. Ira le rskkigurarâoni della leggenda di san 

Hocco di un periodo posteriore, ckr. soprattutto il ciclo di skkrescbi di s. 
lìocco a Borgo Valsugsoa (trentino). 
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scena clel riquadro clel battente esterno sinistro. ba ma- 
clre sen?a ligli cli Rocco, libera, prega durante la messa 
Oesu e diaria cli concederle un tiglio. ba sua preghiera è 
esauclits: il neonato Rocco reca sul petto, come si rac­
conta nella leggerà, la lrenetica croce rossa. bulla tavola 
successiva, nel riquadro in alto, il padre ks testamento 
sul letto cli morte. Il santo divenuto adulto, dopo la 
morte del padre, distribuisce il patrimonio ereditato ai 
poveri, ossia a una donna con un bimbo in tssce, a uno 
storpio o a un lebbroso, e poi si mette in viaggio come 
pellegrino alla volta di Roma. ()ui viene accolto con o- 
spitalltà da un cardinale da lui guarito dalla peste e da 
questi è presentato al papa, bulla via del ritorno da Ro­
ma, a Riacenra, Rocco si ammala sncb'egli di peste, come 
gli predice l'angelo in ospedale, ed è bandito dalla città 
come appestato. lino Zampillo d'acqua mandato da Dio 
preserva l'esiliato dalla morte per sete, ba serie delle 
scene interiori comincia con Rocco cbe si è ritirato in 
una capanna di kronde vicinissima alla città, e qui è mi­
racolosamente ritornilo di pane dal cane di un nobile dei 
dintorni, e cosi inkins è scoperto dal padrone del cane, 
(lottardo. bullo stondo si vede come Rocco, sulla via del 
ritorno da Riacenra, guarisca gli animali del bosco malati 
di peste, b'sngelo dietro di lui annuncia al santo, come 
nella leggenda, la prossima guarigione e Io esorta a ritor­
nare nella città natale, bulla strada del ritorno Rocco è 
catturato come presunta spia e gettato in prigione. (Quan­
do, alcuni anni piu tardi, sente avvicinarsi la tine, cbiede 
un prete per conkessarsi e comunicarsi, bolo dopo la mor­
te i parenti riconoscono, dalla tavoletta cbe rivela il no­
me del santo e Io raccomanda come intercessore tidsto 
contro la peste, ed inoltre dalla croce rossa sul petto, cbi 
banno in realtà dinanzi a se; e organirLano allora una so­
lenne sepoltura.

Ora, non sono certo nuove in questo ciclo iconogralico le 
singole scene come tali, per le quali ll pittore poteva basar­
si su modelli abbastanza noti; come, per esempio, per la 
nascita di Rocco, poteva rilarsi alla nascita di Lristo. 
b'originalità va vista piuttosto nella composizione di 
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questi elementi iconografici, nei punti clle vengono foca- 
liWati, in ciò clle, clella materia llella leggenda, viene tra- 
llotto in immagini e in ciò clle viene invece tralasciato, 
per motivi lli tempo llevo qui limitarmi a poclle osserva­
zioni clle possono llluminars in qualclle mollo le inten- 
râoni llei fonllatori o i loro prolllemi nella concezione lli 
un altare llellicato all un nuovo patrono.

1. Il procellimento llella pittura simultanea, clle permise 
all'ignoto pittore lli inserire una quantità sorprenllente lli 
episolli, tra scene principali e sevonllarie, su tavole relati­
vamente piccole, semllra torse inllicare non solo ll piacere 
narrativo llel pittore, ma snelle ll llesillerio llel commit­
tente lli presentare ll nuovo santo protettore nel mollo 
piu ampio possilllle.

2. lllanca però una scena clliave, cui nelle incisioni llel 
frontespizio lli tante «vite» italiane e tellesclle si llà mol­
ta evillenra: la guarigione llegll appestati nell'ospellsle lli 
àquapenllenìe. Una spiegazione convincente lli questa 
lacuna llikkicllmente potrà essere llats.

Z. lvleno enigmatica è un'altra particolarità iconografica: 
la comunione lli s. Rocco in carcere è l'unico episollio all 
occupare un intero campo pittorico, mentre su tutti gli 
altri campi vi è almeno una scena seconllsria. Onesta 
accentuazione tematica inllics lla un lato la crescente lle- 
vorione per l'eucarestia nel tsrllo lllellioevo, llall'altro 
pero snelle la particolare prellllerâone llella famiglia fon- 
llatrice. Basterà ricorllare qui ll famoso tallernacolo nella 
(llliesa lli s. llorenro costruito lla ^llam Xrait su com­
missione lli Hans Imllokk ll veccllio, psllre lli Peter Im- 
lloff, tra ll 149) e ll 1496.

4. Inconsueta è l'iconografia llell'elemento piu importan­
te llell'aliare, lo scrigno. Il gruppo lli Hocco con l'angelo 
annunciatore lli pari grsnlleWa non si trova, comunque, 
nelle prime incisioni italiane e tellesclle, ma solo in una 
illustrazione llella vita lli s. Rocco nel passionale lli llu- 
llecca llel 1492 Borse alla llase llella concezione llell'al-

26 Osr 11, l^eipAg 1928,
tsv. 121, kix. 871.
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lare vi tu una versione latina clella leggencla, stampata 
per la prima volta a (Colonia nel 148), nella canale pro­
prio alla conclusione, e chiaramente evidenziata nella 
stampa, viene messa in rilievo la protesta clell'anZelo co­
me quintessenza clella vita clel santo:

«àckaagelus sci bestum kochum conkessorem àit: (loatessor 
ài veaeraaà, obtiauit ia celi» àprecstio tua, ut, qui àiaceps 
iu akkllctioae sua àvole sci te clamaveriat, sì» omai epiclimie se 
pestis periculo tuis weritis protiaus libereatur»

I. (Questa iclea centrale ritorna — sulle lacciaie esterne 
clei battenti — nella preghiera cli s. kocco e nelle parole 
consolatrici clell'angelo. I testi clicono:

«O got ru àit icb sckre^ uncl gillt,
Dein ìoià um solch rettung uncl billl,
V^em pestilentr «lem vergikkt,
Des lukkts lorcbt oàr graven stikkt.
Dncl àir ru era micb rulken su,
V^elstu 6sr in nit sterbea Isu.

O Hocbe got àr loràrt click, 
Dsr um so pit anàcbtichlicb, 

tir cilslr lolclc cià bertr pegert, 
Ds8 wirtstM scìmel von got gevert. 
^eo à basi vii um got gelsa, 
IVil er nit unvetgoltea isn».

(Irsàtto sowmsrismeaie: «O Dio, s te grià» perche tu salvi e 
aiuti il popolo, clie pre8o cislls psurs e clall'orrore, ha il Lato 
avvelenato cll peste, kresso cii te mi cbieclono ch intercedere, tu 
ava ci lascerai morire. O Hocco, Dio ti chiama, percià iatercecii 
àvotameate; ciò che il tuo cuore cluecle per il popolo, lo otterrai 
presto à Dio. Iu hai tatto molto per Dio, egli aoa ti lascerà 
scura ricompeass»).

I testi, che estremamente cli rsclo si trovano in torma

blirtorre pl«rr«or«« Loia (ìllrich 2ell) 148), k. 4Z4v
(—«45Z») consultato a ^ollenbuttel, Herrog-àgust-bibUotbeb 50Z.1 
Ibeol. 2». l'rsclurione: «^'arcangelo clisse si santo conkessore Rocco: 
Venerabile concessore cli Dio, alla Ma intercessione in cielo è stato 
concesso cbe tutti coloro cbe in kuturo nell'angoscia umilmente ti 
invocheranno, siano liberati per i tuoi meriti cls ogni pericolo <ii contagio 
e cli peste».
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così completa su clells tavole cl'altare clel quattorclicesimo 
e quinclicesimo secolo, occupano uno spazio relativamente 
vasto, e si rivolgono nel linguaggio àel popolo cliretta- 
mente all'osservatore (capace cli leggere). 8otto l'impres­
sione clella peste portatrice cli morte, così si può suppor­
re, l'invocazione cliretta cli aiuto al santo clell'sltsre cll- 
venne piu importante cli traclizioni e convenzioni clelle 
scene pittoriche (e clel testo).

II.4. I-e âsn' e /s r/rrcttrcrs gàrrâcs cie//'r^r-
/«zro»e c/e( Ae-re/à'o

Osella lonclazione completa cli un altare rientrava hen piu 
clella mera costruzione clell'altare stesso: si cloveva assu­
mere e pagare un vicario, bissarne cliritti e cloveri, e 
comperare una casa per il òeneliciario. Il henelicio com- 
prsncleva snelle la clorazione e la manutenzione cli llllri, 
paramenti e arrecli ili altare, e inline, i clsnari clovevano 
essere amministrati e ripartiti secondo la volontà clella 
lamiglla lonclstrice. dòme tutto questo (osse regolato nel 
caso clel llenelicio clell'altare cli s. llocco, lo apprencliamo 
soprattutto clal già citato primo lillro contabile clells clitta 
commerciale, cla! regolamento clella lonclazione clel 1505, 
cla singoli conti, «la un âe
ge» clel 1499-1552 e inoltre clai registri ullicisli clella 
cassa linanziaria cittaclina. lllon sono invece conservati i 
documenti cli lonclazione clel 1499 e un registro «lei lle- 
nelicio.

Il piu importante «locumento ai lini clella nostra cono­
scenza clelle òasi economiche e «lella (orma giuriclica «Iella 
lonclazione clell'altare è il regolamento clella lonclazione 
«lei 16 agosto, giorno cli s. Hocco, clell'anno «lella peste 
1505 A. I ligli cli Hans Iwholk IV vi lissarono i loro 
introiti e gll ohhliglli correnti elle comportavano la lon- 
clazione paterna e la propria. Oli Imlloll assicurarono le

I^oruolxrxs, kssc. ZI, or.
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loro londasioni sostanzialmente per tre divede vie: con 
rendite illimitate nel tempo, il cosiddetto «cen8o perpe­
tuo» (Lrt>rggeZd), ciré traevano dalla ca88a cittadina 8ul 
capitale invilito, con i proventi in denaro e in natura 
provenienti dai terreni di campagna, e lutine con canoni 
o cen8Ì perpetui provenienti dal po8se88o di case in città. 
?er Ì8tituire il benekicio di 8. lìocco, i lratelli Imboli 
8cel8ero la torma piu dittu8a di investimento del capitale 
di tendanone, ciré comportava il minimo di spe8â ammi­
nistrativa: l'acquisto di una rendita annuale illimitata nel 
tempo — il cosiddetto — ciré doveva essere
pagata dall'esattoria cittadina in rapporto al patrimonio 
beneficiale. ?er il censo perpetuo di 42 tiorini renani 
?eter Imboli e i suoi tratelli dovettero presumibilmente 
rimettere alla cassa cittadina 1050 tiorini; il tasso di in­
teresse del capitale ammontava dunque, come di consueto 
allora, al 4N>. Dei 42 tiorini, 52 erano destinati al man­
tenimento del cappellano, 1 al canone enkiteutico, una 
somma variabile alla manutenzione della casa benekiciale, 
2 tiorini al piu anziano degli Imbott in quanto esecutore, 
e inoltre 5-7 tiorini alla manutenzione degli arredi dell'al­
tare e della casa.

^lentie queste disposizioni si mantengono ancora nel­
l'ambito di ciò cbe era allora consueto a blorimberga, 
altre indicano una posizione di korrs dell'esecutore e l'in­
consueto carattere giuridico della fondazione ereditaria: il 
piu anziano dei discendenti di Hans Imbott e dei suoi 
tigli residenti a Norimberga, tino all'esaurimento in linea 
di discendenza mascbile, doveva «assumere un prete de­
voto, religioso, come cappellano», attidargli il servigio 
divino all'altare di s. Hocco nella Cbiesa di s. borendo, e 
badare cbe il cappellano celebrasse su tale altare quattro 
messe la settimana, abitasse nella casa appositamente ac­
quistata e tenesse in ordine sia la casa cbe la dotazione 
dell'altare. 8olo l'esecutore aveva il diritto di destituire il 
cappellano a sua discrezione, o di conterire il posto, dopo 
la morte o la rinuncia di questo, ad un nuovo prebenda­
rio. Ogni cappellano doveva impegnarsi con una dicbiara- 
2ione scritta a prestare assistenza spirituale ai membri 
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clella famiglia fondatrice nel caso cli malattia e special­
mente nell'ora clella morte.

In «Letti ll vicario clell'altare cll 8. Rocco a88un8e lin 
clall'inizio una posizione speciale all'interno clel clero llel- 
ls parroccbis, restando in uno 8tretto rapporto cll llipen- 
clen^a clalla famiglla fondatrice. ^gli ocelli llei contempo­
ranei egli era — cito — «ll cappellano degli ImlloL» 
lllon vi era mai alato lino all allora un beneficio ll'altare 
in questa torma giuridica nella (lbiesa lli 8. borendo, 
blorimbergs, nel XV 8ecolo, le llotsrioni avvenivano nor­
malmente in torma lli lleneticio autonomo 8ul piano clel 
cliritto patrimoniale, ll cui beneficiario veniva presentato 
al vescovo lla un'autorità civile, spesso ll consiglio citta- 
ào, e llopo ll suo insellismento era llestituiblle solo 
seconllo le norme clel cllritto ecclesiastico, lllon sono sem­
pre distinguibili clliaramente lla questi i llenetici teullali 

ancll'essi autonomi sotto ll protllo pa­
trimoniale i cui titolari in ca­
so lli violazione degli obbligbi potevano essere un po' piu 
tacilmente sollevati dall'incarico^. Verso la tine llei Me­
dioevo questo diritto lli destituzione passo talora intera­
mente si patroni laici. blorimberga in tall casi si parla­
va lli ossia Genetici nei quali i tonlla-
tori laici stabilivano contratMalmente la possibllita lli 
destituzione tin dall'inizio, e quindi «non solo infrange­
vano un pilastro fondamentale del diritto beneficiale ec­
clesiastico in un singolo caso, ma abolivano la regola in 
quanto tale» botto ll profilo patrimoniale, ll beneficio

A â'r»-erger 7oretrge/a«^«eKer, llrsg. von tt. Lu«6a«, ): ^e--r/^
1117-/772, àstscit/^iscll 1972, nr. 1647.
A Lui benefici s Norimberga (con incllcarione clella piu antica letteratura 
in argomento) X. 8c»i.LiâLit, 6otter-/àrr «»-/ ?ràmrg^er< r» ,/er 
Xe/càr-r-Zr l^ààerg a/» Vorà»</ -/er Xe/or-»-rtro» (korsclluogea rur 
Xrsnkiscllen Xircben- und Illeologiegescllickte), ^urrburg 1980, pp. 
99 ss.

D. ?i.riM8, 1^e/à/-er ^1r/t»»grreâ. 6ere/>re^le -/er Xee/>1r/orme» 
(?orscbungen rum àutscken llecbl III 2), Weimar 19Z8, pp. 177, 14?s.; 
c/r. snelle bl. LiLiox, 1llove»-/e/p/r«»-/e «»-/ /-r»-/er/>err/re^er X/re/>e»re-
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dell'altare di s. lìocco non era autonomo: Zii Imbott si 
riservavano il diritto eli proprietà sul patrimonio clella 
tondarâone, pagavano personalmente lo stipendio al cap­
pellano, amministravano clirettamente la casa e rinnova­
vano gli arrecli clell'altare. Oò si può veriticare sulla base 
clei libri contabili e clegli atti cli tondarione Lino al perio­
clo successivo alla Ritorma, precisamente Lino al 15)8. 
Allora, ossia clopo la motte clell'ultimo prebendario, lo 
scopo clella tonclasione Lu mocliLicato e Io stipendio clel 
cappellano traskormato in borsa cli studio per gli studi cli 
teologia a >ssittenlrerg — coerentemente, se si vuole, dal 
punto cli vista storico — di un tiglio cli artigiano norim- 
bergbese^. l?ure sotto torma cli gli
Imbott assegnarono, dal 1521, l'incarico cli cappellano 
nella cappella di s. ^occo, tondata nel 1517 e consacrata 
nel 1521, e qui seppero preservare in larga misura le 
loro tacoltà amministrative e decisionali dopo dure con- 
trapposirâoni con il preposito di s. borenro e con il con­
siglio

In uno spazio non regolamentato clal punto di vista del 
diritto ecclesiastico sembra collocarsi ancbe la tondsrâone 
con cui ?eter Imbott Lece del giorno cli s. lìocco un'espe­
rienza memorabile per il titolare del beneticio, gli sitti 
ecclesiastici, la sua tamiglia e la comunità psrroccbiale. 
blel 1516, intatti, egli tonclò la «testa sancii Rocbi», cioè 
piu precisamente una testa commemorativa in onore del 
santo combinata col suo proprio anniversario^. Lgli sta­
bili in tutti i particolari come dovesse svolgersi ed essere 
strutturato l'evento liturgico; a cominciare dalla solenne 
proclamazione della testa nelle cbiese e nei monasteri di 
blorimberga, tino alla lettura della leggenda, al suono del-

Fr'me»/, in «Xeitsclirikt kiir ksycriscke XirclienZescluàts», XXVI, 1957, 
pp. 1-50.

I^orimderxs, kssc. 56, nr. 2s (ultuns psgias).
I^orimbsrss, WM, I»rLo//-^4rci>rv, kssc. 54, nr. 5-15; 8tsstssràiv 

Knrnberg, nr. 11, k. 161.
8tsc!tsrcluv iiiirnkerx, Loà. rnsn. 120.2°, kk. 174v-179 (16 sett. 1519); 

1s relslivs registrsAone nell'Ltt>àek^«cL è già dei 1516: 8tsstssrââv 
I^iirnberg, voi. nr. 70, k. 97v.
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le campane, dell'organo e al numero cli candele, all'orga- 
nizzszione dell'ufficio divino festivo nei giorno cii 8. Roc- 
co e di 29 messe cii suffragio, tino ai gettoni cii presenza 
per gii ecclesiastici partecipanti.

àcor pin singolare clelle disposizioni organizzative per la 
festa ciel patrono clella peste appare il moclo in cui Reter 
Imlioff assicurò clal punto cli vista finanziario la sua fon- 
dazione. Rgli affidò alla (llìiesa cii s. RoreN^o, ovvero 
sll'amministratore e ai procuratore ---rei-
r/er), gli oggetti cli culto cde ciovevano trovai al cen­
tro clella liturgia clella festa: un'immagine clorata cli s. 
(Caterina con reliquie cli s. dietro e s. ((aterina, un 
ostensorio in cui era custodito un perso clel cranio cli 
s. Rocco e una pianeta cli velluto nero. Il prezioso tesoro, 
valutato complessivamente 210 fiorini, era affidato gl 

e -nà/er «su des gotslraus nuts und 
geòraucli» («ad uso e vantaggio della casa di Dio»), 
ed essi in camòio si impegnavano a procurare, con i 
messi della clìiesa, quei 210 fiorini, ciré servivano 
ad acquistare 7 fiorini di rendita perpetua dà cas­
sa cittadina con cui sostenere le spese dell 'anniversario 
e della festa di s. Rocco. Dovevano essere f>cn presiose 
agli occki dei superiori ecclesiastici le agognate reliquie, 
tanto da indurli ad accettare questo commercio! Dopo la 
Riforma Reter Imlrokf pretese la restitusions di questi 
oggetti, in una controversia con l'autorità cittadina durata 
anni e infine vinta

legando ingegnosamente ('istituzione del proprio anni­
versario con la festa di s. Rocco, il piu ansiano dei fratel­
li Imlioff diede l'esempio certamente piu convincente del­
la sua personale devozione a s. Rocco, lda al tempo stes­
so il culto divenne, esteriormente, ancor piu una faccenda 
degli Imlioff. 8i possono, è vero, documentare alcune 
tracce del culto a l^lorimòerga anclie al di fuori di questa

Koàberxs, ImLo//-^âv, kâsc. )I, nr. 6, p- t0; ckr. 6. 
8WLLS8, iî-rttcàF «Ker er»e c/ttrc/k» t'e/er Im/>o//

H-r-rr Xre/Kàr, 2. /s»«ar 7526, io Oràà 2! , 
krrx. von 6. Llàus, voi. II, 6utersloli 1977, pp- 2ZI-2Z7.
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ceràia familiare, specie clopo il 1500, ma i pumi fissi 
piu vistosi e piu importanti clel culto cli s. Rocco nella 
città, e cioè l'altare nella cluesa cli s. leremo, la casa 
beneficiale nella blonnengasse, il cimitero e la cappella cli 
Oostenbof e la festa <lel giorno cli s. Rocco celebrata in 
s. boren?o, erano tutti legati al nome clegli Imbokf. ba 
grancle società commerciale sembrava avere aclcliritturs 
«occupato» il santo clella peste, avere per cosi clire mo- 
nopoli??ato la promozione clel suo culto. I luogbi 6i culto 
nella città imperiale — come ancbe acl esempio l'altare cli 
s. 8ebalclo a Venezia per i commercianti norimbergbesi 
— clivennero per i membri clella famiglia Imboff un 
punto cli riferimento spirituale e religioso, ba cappella cli 
s. Rocco, ancor oggi in possesso clella famiglia, è tra l'al­
tro considerata, oggi come ieri, suo «centro spirituale» 
All'uomo clella stracla s. Rocco cloveva apparire — per 
esprimersi in moclo estremiamo — come «il santo «logli 
Imboff». Il moclo eccessivo in cui questo santo fu riven­
dicato e privilegiato cla una famiglia cli fondatori, rimase 
probabilmente un'eccezione nelle città teclescbe intorno si 
1500.

II.5. e po/às c/eg/r

kercbè proprio questa famiglia èli blorimberga si è tanto 
scioperata proprio per questo nuovo santo? b percbè 
questa via speciale, esclusiva, alla salve??» clell'snima, cbe 
veniva in parte assicurata con me??i clubbi clal punto cli 
vista clel cliritto ecclesiastico, fu tollerata clal preposto 
clella psrrocclua e clal consiglio quasi sen?a obie?ioni? 
ba cbiave per una risposta plausibile sta cla una parte 
nell'ascesa economica e politica clegli Imboff, clall'altra 
nell'effetto clevastante clelle epiclemie cli peste sul finire 
clel l^leclioevo.

Oli Imboff, cb erano giunti a blorimbergs cla bauingen

Oir. von Inlnorr, Ore ImLo//- H<ra«/e1r-erre» X«rrrrtte-Laâ>e»", ia 
«LLttciluaxea -ies Vereias kiir 6«clâckte à 8ts6l tluraberx» 

ILI!, 1975, p. 51.
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sul Danubio solo intorno Ma metà <lel XIV secolo, 
commerciavano in ralkerano e specie, metà boemi, la­
miere cli blorimberga e altri prodotti artigianali. lVls solo 
verso la metà clel quinclicesimo secolo, quanclo altre gros­
se imprese cli Norimberga avevano già Imito il loro pe- 
rioclo cli massima lloricleWa, riuscirono a skonclare come 
impresa commerciale woncliale Intorno al 1500 clispo- 
nevsno cli un'elliciente rete commerciale von agenzie sci 
Augusta, bipsis, (Colonia, à versa, 8slisburgo, bà, Vra- 
ga, Olmutr, Venezia, b'^quila, Vari, Messina, (Genova, 
lâone, 8srsgoWa e bisbona. b'sscess economica si rielette 
nella crescente riccberrs clella famiglia nella città e nei 
suoi clintorni, come sncbe nel loro impegno in campo 
ecclesiastico e sociale. Ve possibilità cli intervento clella 
famiglia nella politica cittaclina, invece, sembrano essere 
state piuttosto limitate prima clel 1500. blel consiglio cit- 
taclino continuavano a dominare mercanti cbe sul piano 
economico erano cli gran lunga superati «lagli Imboli. 8a- 
rebbs lin troppo comprensibile cbe la famiglia, cli kronte 
alla cliscrepanxa tra le sue possibibtà eoonomicbe e quelle 
politicbe, seconclo un moclello storico lonclamentale, si 
losse spostata verso una piu lotte rappresentatività nel 
campo religioso e un impegno nel campo sociale. Ver gli 
Imboli non era probabilmente soltanto possibile, ma in 
certa misura àitutto necessario, climosttare la posizione 
economica e sociale acquisita con clispencliose konclarloni, 
come per esempio il tabernacolo cli ^clam Xralt, o ancbe 
l'altare cli s. Rocco. Da questo punto cli vista la loncla- 
2Îone clell'altare cli s. Rocco sarebbe ira l'altro cla consi­
derare — come altre clonazioni — un atto cli compensa­
zione.

b'aspirazione alla salvsWa clell'anims e il clesiclerio cli 
prestigio sociale erano inseparabili. Varie clisposirâoni clel

?er Is storia âsxli Imkokk ckr. Oir. vari Iranorr, Ore I«Lo//â»<7e/r- 
Lerre», cit.; H. Ore Irrr-o//, errre ^Lr/r-erger T^àrrer-
<5rorr^s«/«sr»rrr/âr7re, Oiss. pliil. îurrbtlrg 1950; V. Lcnui/rMiss, 
Oer //àâ-erFer Or-Zàsl I. I«Lo//
rer'rre 2er'r (1^97-1579) (àtteilcmML aus <1er 8tsâikliotlielc làvirerg 
6, kssc. 1), Haraberg 1957.

5Z5



consiglio cittaào circa la torma e i preWi massimi cielle 
lapidi mortuarie, e circa gli stemmi su altari e tavole 
commemorative, tanno intuire quanto torte tosse la con­
correva a questo riguardo tra le grandi tamiglie norim- 
Bergdesi. B non si poteva torse intervenire in modo par­
ticolarmente etkicace nella gelosa lotta delle tamiglie di 
?4oriml>erga per la salverà dell'anima e il prestigio socia­
le, scegliendo un patrono d'altare del tutto nuovo e pro­
curandosi cosi un «vantaggio sulla concorrenza»?

l'ali considerazioni possono torse suonare un po' astratte. 
Riu concrete e decise erano sen?a duBBio le relazioni 
commerciali degli Imlrott con Venezia, crocevia del com­
mercio delle specie, punto di partenza e centro del culto 
di s. Rocco. Ira le imprese commerciali norimBergliesi a 
Venezia gli Imlrott occuparono, nei decenni 80-90 del 
XV secolo, il primo posto. Rer anni amministrarono il 
Beneticio di s. 8eì»aldo in 8. Bartolomeo, allora «patria» 
religiosa dei norimlrergliesi a Venezia, e dal 1492 al 
1499 tennero, nel kdndaco dei ledesclu, per sei periodi 
di carica su otto, l'utticio di «cottimiere» (all'incirca e- 
quivslente a cassiere), piu tardi divenuto ukticio di conso­
le 8. Reter Imliott il veccluo soggiornò spesso di persona 
a Venezia: dal 1465 al 1476 tu amministratore della 
prebenda di s. 8eBaldo nella clìiesa di 8. Bartolomeo, nel 
1479 e 1499 console della comunità dei commercianti 
tedeschi n. Il laudatore dell'altare di s. Rocco potè dun­
que avere una diretta conterma della crescente devozione 
per il santo della peste a Venezia, e struttale i suoi Airo­
ni contatti per l'acquisto delle reliquie di s. Rocco.

A n. 8iLL0XSi-ri.v, Oe^ ?orrrào -/er Osr/eteLr «rr-i à r/e«^e/>-r-erràrrr- 
^cLerr Hsrrr/ààerreLrrrrLerr, voi. II, Ltuttzsrt-Veiieàig 1887, pp. 19) s., 
207 ss.; 6. voi» Xàss, Ore .s/r/rrrrrZ rier /Và^erZer Xarr//e«ke /«> r/err 
à 5eèâr«//«^ r» r/er- Lsrr/>o/o«à^r>cLs rrr Verrer/rz, in
I, 1895, pp. 201-211; L.H. Là»rri.s, OrozerrLa^el rrrrri spok-eLs»reâ- 
ttc/>e Lerre/>rrrrZe» rreàLerr VerreâZ «rrri iVàâ-er-L ((Zuellen unâ 
korscìiunZen Lnr Qescluckts cier kliarmarie)), kranlàtt s. à 1966, pp. 
56 s., 76-85.
2> Oir. §c»Li>Lir, Ore Oà/rvo^e/ r-orr iVà/>er»L r7>r Hs»r/e/àrrr 
(I^urnberxer korscknnZen 18), I^iirnberg 1975, pp. 154, 174-178, 180; H. 
8iLi0di8rLi.o, Oer I^o-rào -/er ler/en^r, cit., pp. 79, 207. 
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lha partecipazione perdonale lli membri clella lamiglla al cul­
to ài 8. lìocco a Venezia 8Ì può aclclirittura llimo8trare, sen- 
ra po88Ìòilità cli lluòòio: nella àrrego/s clella 8cuola cli 
8. lìocco, il piu antico liòro cli 8tatuti e regÌ8tro «lei 
memòri clella Oonlraternita, 8Ì trovano, ira centinaia cli 
nomi, anclle alcuni telle8clli, tra cui «8er llrance8cllo in 
Lliuria, marcllsllsnte tocle8co» hrsnr Imlloll lu llun- 
que, lor8e come rappre8entante clella lamiglla, memlrro 
llella donlraternita lli 8. lìnceo, certamente la piu antica 
ll'Luropa, e yuinlli, come i 8uoi lratelli lleter, lonllatore 
llell'altare, e Xonrall, lonllatore llella cappella lli 8. lìoc- 
co, particolarmente legato al 8anto llella pe8te.

Accanto sgll 8ìretti contatti con Veneria, lu inoltre ll 
lleterminsnte inllu88O llella lamiglla nella parrocchia lli 8. 
Ixrreoro a kavorire l'introllurione llel culto e particolar­
mente la lonllarione llell'altare lli 8. lìocco. In qualità lli 
amminÌ8tratore llei lleni lli 8. llorenro, Han8 Imlloll IV 
elllle clal 1470 — 8U incarico llel cordiglio — la 8ovrin- 
tenllenra 8ul compimento llella co8trurione llel coro; egli 
controllava 1 'arnininÌ8trazione e l'impiego llei lleni llella 
cllie8a e lloveva rappre8entare la comunità lli kronte al 
coniglio. Inoltre era imparentato col preposto llorenr 
lucller". Di lronte a premere per8onali tanto lavorevo- 
1i, appare comunque meno 8orprenllente ll latto elle 8. 
lìocco allllia potuto e88ere venerato co8ì precocemente 8u 
un proprio altare in 8. llorenro.

II.6. I/r-npor/s-rrs c/e/ie llr per/e

8e ll culto lli 8. lìocco potè tanto rapillamente aklermar8Ì,

Veneri», 8cuola cli 8an Itocco, àrreZo/a, l. 72v; per l'sutorirrsrions a 
consultare il manoscritto ringrazio il Ousrclian Orsncle clella 8cuola, 
QiorZio Vleâsil, e àtonio Ootti per I» sua disponibilità. 8ulls àrrsZo- 
is ckr. Verrerr'a e is per/e, cit., pp. ZZ) s.; L. kusairo, ^srr lîocco 
r^orrs, cit., pp. 55 s.

p 6. LiLveiuciEi, (7ercL/ecLtrreMrer -isr LoàciàLs» ?-rtrrcà 
lV«>/ri>erF, Lsyreutlt 1748, tsv. 216; I,. Oicorr, Ore Orrcàr. LWâ errrer 
Oààrer/srrrà (Libliotbelc cles <7I4ivl bliirnberg 15/16), ^liincben 1961, 
pp. 66, 90s.
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in generale e specialmente a blorimbergs, ciò tu dovuto 
anzitutto alle pestilente cbe nel XV e XVI secolo si ripe­
terono con terribile regolarità. Ogni 10-12 anni il morta­
le contagio Innestava la città imperiale con i suoi circa 
40.000 abitanti, ucciclenclo ogni volta clal 5 al 209b clella 
popolazione, blegli anni cli peste 1485-84, quanclo In 
stampata la leggerà norimbergbese cli s. Hocco e il san­
to In accolto ne! calendario clelle leste clella psrroccbia cli 
s. borendo, morirono 488 persone. Altrettanto triste In 
il bilancio cle! 1494, 1505, 1519-20, e 1552-55 « Ira gli 
Imboli csclclero vittime clella peste Ursula, moglie cli 
Hans Imboli IV, nel 1494, e ài tre componenti clella 
famiglia nel 1507 a bisbona blel 1485 la IsmiZba In, a 
quanto sembra, risparmiata.

Invano molti cercavano cli sottrarsi alla morte con la lu- 
ga. be raccomanclarloni clei merlici ai loro concittaclini 
per la prevenzione e la terapia in tempo cli peste erano 
seguite avidamente, ancbe se in ultima analisi si «limo 
stravsno poco utili. I4ei trattati sulla peste sono clena- 
glistsmente clescritte misure prolilatticbe e lornite parti­
colareggiate ricette e istruzioni per l'uso cli pillole e «li 
svariale sperìie e «lrogbe. primo posto tta i vari prepa­
rati era uno clei toccasana preferiti nel l^leclioevo, la pre­
ziosa teriaca, una mistura «li vino, miele e numerose clro 
gbe, tta cui ancbe il costoso rallerano. (Questi meclics- 
menti avevano uno smercio sttsorclinario e i Isrwacisti 
realizzavano notevoli gusclagoi bla tta coloro cbe trse-

?er 1» storia ciella peste a diloriniderea (eoa diblloxrsti» antica) ckr. H. 
àrrausc», Dar lleerclrM»Lrwere» 2er /rere» kerârtâ I^«r»6erz 
<1219 -rr 1806), Diss. jur. ^urrburx 1970, specialmente pp. 11 ss., 6085. 
8ill numero clelle vittime «iella peste: Ore <7cbro»à» cler àeâcHe» ^rLl/e

14. -ir r»r 16. /a6à»clert, 10 (o 11) — Ore <7bro»à» cler 
/rs»àc6e» F/âà, IVà-erz 4 (o 5), lèipà 1872 (o 1874), p. 569 lo 
580, 584, 684-686); î /imcLimr, Ore Xter-/re-cber1 r» Ilà-er^ 
1714-1850, in «LlVM», XI.II, 1951, p. 295 (per ll 1552-55).

5-6. llnWkââ, 6ercL/eârreNtter, cit., tav. 217; n. LtiLWit, 
7ote»LeL«/-«cLer, cit., or. 4225; 8. LoiELiu.moài'rrn^ic, ver 
i4«r»6er^er Xcr»/r»a»» 6eorg 7>c>eH (1° 1528/29) r» ?or/«Nerrre6-I»clr'e» 
«»cl r« L-le/r1er»/s»cl V«/<y'a»crArra, in âV<M», I.V, 1967-68, pp. 142 ?.

?er i trattati sulla peste ckr. ^.0. XiLNS - L. 8uv»orr, Ore errte» 
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vano vantaggio clalla peste rientravano non solo i karma- 
cisti, ws anàe i commercianti con l'estero, cla cui Ì primi 
acquistavano la loro merce. Ira essi, come già si è (letto, 
gli Imboli assunsero le prime posizioni intorno al 1500, 
con proprie agenzie in quel centro «li transito clelle merci 
clie era Venezia, ecl inoltre all'aquila negli ^lrruWi, 
una clelle piu importanti rone cli preclusione clello 2atte- 
rano.

l^lon si potrel)l>e, cla queste circostante, trarre senz'altro 
la conclusione cke ?eter Imliokk alilris cleciso la konàio- 
ne clell'altare <li s. Rocco in consideratone clei suoi ac­
cresciuti guaclagni clal commercio cli rakkersno, o per ol> 
liligo sociale, o torse snclie per gratitucline; e tuttavia la 
particolare attenzione clie il mercante clovette «leticare 
alla peste per interessi commerciali oltre per Io meno una 
spiegazione aggiuntiva clel perclrè egli tacesse erigere 
proprio un altare cleclicato al santo clella peste.

Il piu importante progetto a l>loriml>ergs in quei tempi 
cli calamità — la costruzione cli un apposito ospedale per 
gli appestati — tu clovuto all'iniziativa privata. I^lel 1490 
8eì)slcl 8clrre^er, procuratore clella (Hìiiesa cli s. 8el>al<lo, too- 
clò l'ospsclale cli s. 8el>astiano, completato solo nel 1528 
I^a scelta clel patrono cli questo laWsretto, la cui assisten­
za spirituale spettava, in comune, acl entrambi i parroci, 
ci lascia capire clie nel 1490 s. Rocco non era ancora, 
eviclentemente, consiclerato alla pari cli s. 8eì)astiano, cla 
tempo protettore cli provata lama. Isella consacrsrione 
clella clliesa clell'ospeclale avvenuta nel 1513, tuttavia, s. 
Rocco compare come patrono secondario clell'altar mag­
giore, insieme a s. Uarco, s. Antonio e s. I^aWaro^.

zsrirttâe» pertràr//e», Uunclien 1926; IL. 8uonokr, Oe«/rc6e «rer/rrr- 
»rrcLe I»^«»sàà (8màien rur Oesckickte àer ^leàili 2/Z), I^iprig 
1908, pp. 161 W.; ^/âec-ro»rà.- iMr»-erL, 4, cit., p. Z69, a. Z.

O. ^lurâMnorr, Ore o//e»à-e <?e5rr»^erkr- rr»ri Xra«^e»p//eLe r'r» 
âe» in Oer/reorr/^ r«r Oro//«»L 4er «erre» Xrs»àLârer
rie»- M>»-e^> I^àberz 1898, pp. 97-101, con 6Z. p. 117; O. 
LLsrnr, ^e^r7 ^àe>e--. Or» Oeàe»r/>r/2 E rievr t-orre/or»râà^e» 
ààr-L in «IvlVQ^», OVI, 1969, pp. 71-74.
" V. vLvEicvr, Decorerà»» Lâ-srze^rer, Oreidurx 19)6, p. 117, nr. 
194.
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lie misure mediclre e private in tempo cii peste erano 
coordinate e integrate clal consiglio cittadino, à, in Con­
cio, quest'ultimo non poteva lare cli piu clie combattere i 
sintomi «iella peste, prenclere le necessarie misure cli poli­
zia per l'igiene e la prevenzione e svolgere attività cli 
sorveglianza, l^lel 1920 il consiglio emanò, secondo l'e­
sempio cli Venerâa, un'ampia ordinanza sulla peste, «die si 
riferiva sostanzialmente alla prevenzione, alla cura dei 
malati e alla sepoltura dei morti Attraverso i singoli 
provvedimenti di quegli anni si coglie, come un lilo ros­
so, Io slor?o di tenere nascosta all'esterno la vera entità 
delle perdite in popolazione, per mantenere ad ogni costo 
un'apparenza di normalità e prevenire ogni tipo di iste­
rismo di massa e di turbativa dell'ordine puìròlico. Diver­
timenti come le recite carnevalesclre e la clanga dei garzo­
ni lurono per esempio proibiti nel 1909^. le tensioni 
sociali, in quei tempi di crisi, erano tuttavia inevitabili, a 
I^orimòerga come altrove. Il consiglio dovette tra l'altro 
occuparsi delle rivendicazioni del diritto di cittadinanza 
da parte dei òeccluni, dei prerri esosi richiesti dai larnra- 
cisti e del lusso nell'alròigliamento delle cittadine lacolto- 
se. Li vollero decenni perclrè il consiglio riuscisse ad im­
porre la sua decisione ciré in tempo di peste «nessun 
morto, nè ricco nè povero, al>l>ia ad essere sepolto in 
città» contro la resistenza delle lamiglie e anclre contro 
gli interessi linanriari e le dillicoltà «li diritto ecclesiasti­
co opposte dai prepositi

Lire lunrâone poteva spettare, in questo clima di inquie­
tudine sociale, alle misure religiose di dilesa contro la 
peste? I^sel 1483, il consiglio invitava il clero cittadino 
«à causa della pestilenza in corso a cantare ogni giorno 
dopo il vespro l'antikona 8alve Regina in lode di diaria

n la estratto ia H. àrrLUsc», O-rr cik., pp.
158-165, 68-85.

cik., voi. IV, p. 570, voi. V, p. 687.
/. Orr. àrerio/à <7erc6rc6te, I,

dluraberg 1792, pp. 50 s. (lusso clegli sditi); H. àrràuscu, O-rr Zeercir- 
cit., pp. 56 s. (decollai), 61-65 (àiritto rii sepoltura).
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klv. 1. aà^e â Kocw (visione genersle).
?oroZrsiis 6el I9Z)

fo-r/e -/e//e /à- 8w<ir i^nrnkerZ, liiociikLuaint, Lr7àe//e «»^7 Oe-ràL^L>'- 
âv.



?I6. 2. -/> là Ixrrenro, <r//are -^1 /îoccv iportells smÌ8lrs
clelI'Lltâre, psne internai.



kì. Z. Kocw (ponells 6eskrs cjel-
l'sIlM, psrre mterns).
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regina clel cielo con le apposite collette», «a tenere nelle 
loro cinese processione clue volte la settimana, e a invo­
care umilmente Dio allineile conceria la sua misericorclia 
per scongiurare la pestilenza e anclie la torte siccità»^. 
(Queste lunsioni e processioni cli intercessione erano dav­
vero soltanto una assicurazione in piu, contorme ai tem­
pi, pia espressione e riconoscimento clella propria clelro- 
leWg, paragonatili all'incirca alle preghiere a s. 8el»astia- 
no e piu tarcli a s. Rocco cte i merlici consigliavano nel 
prologo clei loro scritti sulla peste, in parte riproducenclo- 
le testualmente^? O non erano torse anclie un merro 
utile per sviare l'incipiente inquietudine sociale, e non 
rientravano torse tra quelle «valvole sociali» clella società 
cittadina ciré diventavano importanti specialmente in 
tempi cli crisi, quando venivano meno i consueti mecca­
nismi cli controllo 2? (Questo ettetto sociale non sarette, 
però, allora, limitato solo alle intercessioni e processioni 
disposte dalle autorità, ma spetterebbe snclre alle iniziati­
ve private contro la peste in campo religioso, l'ali con­
nessioni divengono quasi una cerreta nel caso dell'istitu­
zione della 8alve Regina da parte di ?eter Imliott e lllricki 
Lletlialrer nell'anno di peste 190I, quando i linarrria- 
tori intervennero «auss lrevellr eròer person» ossia su 
suggerimento del consiglio o di appartenenti al loro stes­
so ceto Da questo angolo visuale, anclre l'altare di s. 
Rocco appare in una nuova luce: non si tratta soltanto 
della fondazione privata di un mercante devoto e attento 
al proprio prestigio sociale, ma al tempo stesso — inten-

N 8tsstssrcìuv Xiurnberg, Xercàrrscit IVà^erg, Xs/rveràrs nr. 160, 1. 
2v; lo stesso per il 1520: Xr/rèLc6er or. 11, 1. Z01, citsto in estratto 
cis II. àrrLUSc», Osr Leer4rL«rrgrll-ere», cit., p. 62; X. 8cui.LâiLir, 
<7otter4rs»r/ Xrc>m«rg^er7 r» IVàèerZ vor 4er Xe/ormskro», in 
«Xeitsckrikt kiir bs^eriscbe Xirckengescliiclits», XXIV, 1975, p. 19.

Qr. p. es. ^.<5. X1.LL8 - X. 8uouori-, Ore ?er/rc^rr//err, cit., con il 
ksc-simils clel libretto snlls peste cii II. 8teinlrovel, X 2-2v.

8u cià, con rileriniento si probleras clei gruppi msrginsli: ?. Osrcus, 
X-rrrclgrrrpperr 4er rm in «2eit-
scbrilt lòr bistorisclie Xorsckung», Vili, 1981, specislments p. 411 con 
n. 127.

Xloriinbergs, 6I4I4, kssc. ZI, nr. 4s; Ltsstssrclnv
blurnbsrg, Oorrrrrgrâ/, voi. nr. 70, l. 40v, nr. 145. 
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rionalmente o no — «li un contributo alla pacificazione 
sociale clella popolazione funestata, decimata e irritata 
clalla peste.

Oui va cercata probabilmente ancbe una spiegazione piu 
profonda clel percbè il culto cli s. Kocco potè ambientarsi, 
a guanto pare, tanto rapiclamente nella psrroccbia cli s. 
borenro, e la famiglia fondatrice potè assicurare e svi­
luppare le sue fondazioni a condizioni sorprenclsntemente 
privilegiate, senza cbe il consiglio clella città sollevasse 
obiezioni in proposito. In altri casi la reazione clel consi- 
gbo fu notevolmente piu suscettibile e diffidente; invano, 
per esempio, all'inizio clel XVI secolo i clomenicani cerca­
rono cli avviare a blorimberga il culto clella nuova santa 
clel loro oràe bucia cli blarnia: non riuscirono a clissi- 
pare i sospetti clei consigberi sui resoconti cli miracoli 
provenienti cla kerrara^. ()uando, a kasqua clel 1489, 
nella (lbiess norimbergbese cli s. (Giacomo comincib un 
vero e proprio assalto cli massa acl un santo ritenuto 
taumaturgo, un certo 8t. Oeber, il vescovo cli Lamberga 
e il consiglio, cli comune accorcio, posero fine rapidamen­
te al pellegrinaggio spontaneo blel 1490, infine, le 
suore ài s. (Caterina volevano festeggiare pubblicamente 
per clue giorni la festa «lei 8snto Xosario. bla poicbè 
avevano omesso cli cbieclere l'autorizzaziooe preventiva 
clel consigbo per questo nuovo uso liturgico, il loro pro­
getto fu semplicemente vietato^. In moclo simile sncls- 
rono le cose nel 1I1Z al mastro carpentiere Jorg 8trs- 
clelmann, cbe si era già accorciato col preposilo cli s. 
borendo sulla fondazione cli una confraternita clei carpen­
tieri, ma poi era stato cbiamato a renclerne conto al con­
siglio e punito, per il suo arbitrario moclo cli procedere, 
con una multa salata 8u questo sfondo non era dunque

koru, Ore c/sr iîe/orms/r'o» r»
188Z, p. Z4; î vor à ke/orâkro».

8tuttgatt 19Z9^> p. 16Z.
X. 8cnrL»LEic, cit., pp. Z)4 s.

p. Z40.
iHm, p. Z44.
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«Latto ovvio cbe s. bocco riuscisse a varcare così incli- 
sturbsto le porte clella città imperiale.

III. /o r/«c/r'o c/r ârr «»«oà c«//r c/r rs»/r r»/or»o 
s/ I960

ba mia intensione originaria cli presentare — secondo il 
rnoclello cli questo caso specifico su s. Hocco — altri 
nuovi culti «li santi clel XV e XVI secolo, non potrà per 
il momento essere attuata. bs bibliografia clispooibile sul­
la storia clella pratica religiosa nelle città prima clella bi- 
forma impone, purtroppo, limiti molto stretti. ?oco ser­
vono, a questo scopo, le rassegne sui patroni, o quei 
lavori sulla situazione pre-Lilorms in singole città clella 
(Germania mericlionale càie, nelle parti riguarclanti il culto 
clei santi e clelle reliquie, non sembrano cbe confermare il 
qusclro generale già noto.

è perciò sicuramente attraente, ma in ultima analisi privo 
cli valore conoscitivo, accettare la frequenta ilei singoli 
patroni nei circa 91 altari del cluomo cli Dima e stabilire 
per s. barbara 24 cleclicsrioni, per s. àclrea 10, per s. 
(lristoforo e ài 9. l?iu interessante potrebbe essere, e- 
ventuàlmente, sturbare quei patroni cl'altare cbe com­
paiono solo una volta, come per esempio blarciso, o uno 
sconosciuto «Ibaclclerus», leoclulo o Ouenclalino 
<)uanto possano essere avvincenti e feconcle ricercbe in 
questo senso, ba già climostrato clecenni la ^lo^s 8cbulte. 
Lon un certo successo egli inclagò sui motivi cbe nel 
1492 (1479) incussero le tre famiglie clella società com­
merciale cli Ravensburg alla scelta clei 9 patroni clella 
cappella clella loro società nella cbiesa clei carmelitani a 
bavensburg: scelsero s. sbastiano come protettore con­
tro la peste portatrice «li morte e clannosa per gli affari

A H. làniL, Ore âàerâre à ^M«r7/e/àrr, io 606 /àe 
O/rrrer ^1rrrr5/er, ^er/ràr/r, krsx. von à 8?LcxL» - lì.
(korscliunxen rur Qesckickte cler 8tsà Olrn 19), OIm 1977, p. 150; 6. 
òeiLLic, Ore lìsr'càkâ O/m vor à lìe/orâtro» (korsckunZen rur 
6esclucâits cler 8lsclt Olm 11), OIrn 1977, p. 161.
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— ma ancbe, come nel frattempo abbiamo appreso, pro­
babilmente non nociva si Ziro degli altari —, il proketa 
Lliseo come soccorritore contro la lebbra, s. àtonio cla 
kadova come patrono contro la debolezza clella memoria; 
uno clei soci osservava nel 1479 a conclusione ài suoi 
conti:

«6ot uod syn liebe wuoter Claris und der Zuoà lier sant à- 
toQ^ de Padova siZeM sis ZuoN Zelopt. Ls Zen nns sn dei 
rectmuaZ oit mer ab also 28 s»

(«Dio e la sua cara madre Claris e il buon sant'àtonio à 
Padova siano Iodati. I4on mancano «lai nostri conti pin cli 28 s»).

Inoltre, per motivi in ultima analisi oscuri, scelsero la 
santa diaria Maddalena, e inline Bernardino «la 8iena, 
canonizzato appena un anno prima, e cbe i mercanti «li 
Ravensburg «lovevano aver incontrato nei loro acquisti cli 
^alterano all'aquila oeZli ^.bruWi Il tentativo cli 8cbul- 
te restò purtroppo isolato.

Il rapporto tra correnti cli «mito e relazioni commerciali è 
palese ancbe in altri casi: il latto, per esempio, cbe losse 
ridestato il culto cli s. Oenovella, patrona clella città cli 
Barigi, potrebbe essere messo in relazione con il vivace 
scambio cli merci tra la trancia e la Oermania meridiona­
le. Verso la line clel XV secolo la santa appare su svariati 
altari in (Germania meridionale, compare inoltre in una 
rappresentazione clella passione il giovedì e il venerdì 
santo a 8cbxvâbiscb-Omund, e in «lue messali della dbiesa 
di s. 8ebaldo a blorimberga si trova aggiunto, manoscrit­
to, un lormulario per la messa in suo onore

dome I'orgaià?a2ione del commercio e dell'industria si 
ripercuotesse sul numero e la scelta individuale dei santi

R 8cnui.iL, Die ^rorre iîsr>e»ri>«rZer «ire
P/Zezs der /èr'rârcKe/r r» r^rer 6erâà/tà/>â, ili «Xrckiv kiir 
Lulturgescliickle», XXVI, 19Z6, pp. 7Z-88.

I. LLLcm, preâ ârrè»te der Der/rZe» r» der dettitele» 
8mttxsrt 194Z, pp. 280 ss.; àv«LL8, De«trc^Is»d vor der I^s/or«â- 
/ro», cir., p. 141; L. LcnrLi^iviLir, (7otterdr'e»rt, cit., pp. 146 s. 
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cla venerare, si potrebbe probabilmente climostrare per i 
vari patroni clelle corporation! in moclo ancor piu concre­
to cli guanto finora avvenuto: per esempio per il culto cli 
s. severo, protettore clei tessitori cli lana e cli lino a 
Vatisbona, Dima, àgusta, Liberscb, Vavensburg, ^ilcl- 
berg, blagold, V^eil e altre località".

laringi clall'essere esaurita mi sembra, inline, la discussio­
ne sulle cause cli storia sociale e culturale cbe condussero 
alla nascita e alla collusione cli nuovi culti, ovvero alla 
rinascita cli culti quasi dimenticati. Oia i contemporanei 
viclero qui la piu importante lonte cli innovazioni nel­
l'ambito clel culto clei santi, testimone per eccellenza 
l'umanista, e cronista bernese, Valerius ^nsbelm, cbe sul­
l'anno 150) retrospettivamente scrive:

«V^is dsnn in àsen ^àca nà Litico, niive klsgen und 2ei- 
cken sind anlcommen, also so siaci oucb sngsnds, àie gegen dot, 
clock alt mit Oot, akrctrsZen, durck velnviser geister snseken 
und liecktgloukiger klinden annemen, kiiLugekrsckt nàe oder 
vcrniitvte keiligen und pstronen, clic mit niiven sllerlisnd stikt- 
ungen rmcl gnemt brudcrsclisktea ru verereo».

(«dome io questi suoi Munsero nuovi usi, nuove sventure e 
segni, cosi turano snclie importati — non con Dio, ma contro Dio 
— cia spiriti esperti ciel mondo e ciccia creduloni nuovi o rinno­
vati santi e patroni cla onorare con ogni sorta di nuove kondsrio- 
ni e confraternite»)^.

le affermazioni clel rilorwatore cli Verna non sono con- 
lermate soltanto clalla popolarità cli s. Vocco e clei santi 
susiliatori, ma — lorse in moclo ancor piu convincente 
— clall'apparire «li clue santi, mobilitati insieme acl altri 
intorno al 1500 contro il temuto nuovo Vagello clel mal 
francese, la sifilide. lino cli questi è (Giobbe, il grande

" 14. Mcnce, Ore dlààkà, cit., p. 279; ?. L. àLcrmW», Ore 
reLgror-^rrâreLerr VerLâàre r« -err/rge» li7«rtter»k>erL â Voràrrd 
der lìe/orma/rorr, Diss, lukingen 19)9, p. 172.

Ore Lerrrer d^rorrâ der Vslerrrrr birrài-», lirsg. vom Ulstoriscken 
Verein des Xsntons Vera, voi. II, Vero 1886 ,p. Z91; ckr. ancke le 
osservarioni su «posteriores sancii» di laicob V^irn'rLi.Mc;, Apologia Pro 
lîeprr-Lea <7Kàrarrs, kkorrdeim 1)06, c. 20 (su gentile indicazione di 
Oieter ldertens, kreiburg).
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paziente ài Veccbio lestamento, citato à àsbslm stes­
so, accanto a Rocco, come morsilo esemplare ài «santo 
rinnovato». b'altro è invece quasi sconosciuto, e compa­
re, come santo protettore contro il vaiolo, una sola volta 
in Oermania in una incisione del norimbergbess VToll- 
gang Hamer san Ivlino, nome ciré, in questa torma, si 
cercherebbe invano nelle opere cli consultazione sull'ar­
gomento, ecl è la stessa persona cli plagino cla l'arrsgons, 
cbe àvrebbe aver sopportato il suo martirio nel III se­
colo, clecapitato con una talee, ma cbe è menzionato cla 
agiograti catalani solo nel XVI secolo", be coincidente, 
nell'origine (le terre latine) e nella controversa traclitione 
«Iella leggencla, col patrono clella peste Rocco, sono sor- 
prenclenti. (lome Vlino sia giunto a Norimberga, e cbe 
ruolo abbia avuto a questo riguarà l'orcline cielle suore 
cli s. Lrigicla, rsttigurate su quell'unica incisione, resta 
per il momento un enigma.

8iamo molto meglio intorniati su un altro nuovo santo, 
sul quale voglio sottermarmi conclusivamente, ancbe se 
non per il «genius loci». Rarlo clel tanciullo Limone cli 
Irento, cbe nel 1475 sarebbe stato vittima cli un'uccisio­
ne rimale cls parie clegll ebrei. Oli atti àttagliati clel 
processo contro gli ebrei tenuto a Trento in quello stes­
so anno «lai giudice clella città, il poclestà ^obannes «le 
Lali», con l'approvazione e il sostegno clel vescovo 
^obannes Hinàrbacb, sono stati nel lrattempo esaminati 
a tonclo e quasi non lasciano possibilità cli interpretazioni 
erronee", blel 1965 la congregazione clei riti ba cletiniti- 
vamente abolito il culto ài beato Limone, sottraenclo 
cosi àtinitivsmente, su questo punto, il terreno alla se­
colare propaganda antisemita, (lirca cinquecento anni 
prima tentativi simili àlla curia non avevano avuto nes-

^7. !.. 8cwkLiM«, cit., voi. HI, 1927, p. 161, or. 16)2;
riprociuriooe tra xii altri ia 0. koSDNMLr., IV«m/ àttt- 
à 5cL«tt-<rtro»e « cler iLiprig 1925, tsv. 102.
" I^«co» c/sr abrirà-s» VII, 1974, c. 470; Zâ'otl>ec-r
^snctor«»r, Vili, 1967, cc. 5)1 8.
K Là. I» rs88eMa («m ulteriori iaciicsLioui dikiioxràkiciie) cii I. HooWL, 
^ào»e «ir Trento, w LMotlisca ^a»ctor««, XI, 1968, cc. 1184-1187.
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SUN successo. Il culto cli 8imone 81 era imposto in poclli 
armi contro ogni resistenria. Oià nel 1480 il dome-nie-ino 
cli Dima kellx llaller, nel cor80 clel 8uo viaggio in l'erra 
8anta, non poteva clie meravigliarsi nel vedere, a Irento, 
guanti pellegrini, dalle piu reinote parti clella (Germania, 
«Iella trancia e dell'Italia, conveni88ero alla tomlls «lei 
fanciullo cri8tisno, presunto assassinato, cleponenclovi ce­
ra, alziti pretiosi, oro e argento in quantità strsorcllna- 
rie^.

per quali vie e per canali mecllationi il martire allllia po­
tuto clivenire tanto e così rapidamente popolare, Ira l'al­
tro anclle nella (Germania mericlionale, non è ancora stato 
oggetto cli analisi approfondita; e la cosa sorprencle, per­
che cla un simile studiò non solo si potrelllle sapere con 
maggiore precisione come sorgessero e si diffondessero i 
culti clei santi intorno al 1900, ma anclle clli veramente 
allllia consapevolmente rafforzato i pregiuditi antisemiti e 
l'oclio contro gli ellrei nel tsrclo ldedioevo.

8i può tuttavia, anclle in mancanza cli ulteriori stucli spe­
cifici, «lire qualcosa sull'origine e la diffusione cli questo 
culto fu il vescovo cli Iremo ^sollsnnes Hinderllacll a 
voler lare con ogni metto clel fanciullo cristiano morto 
un martire, àritutto manclò, per provare la sua tesi del­
l'uccisione rituale, un clomenicano in (Germania merillio­
nsle, tra l'altro a Lncllngen, ?fullendorf e llavensllurg, 
«love si eliceva clle si fossero verificati episocli simill. Il 
suo mecllco personale lillerino scrisse, ancora clurante ll 
processo, la cli Limone cll Iremo, ll primo lillro
in assoluto stampato a Iremo, e sulla llase «ielle risultan­
te clel processo ne curò, nel 1476, una riedizione amplia­
ta, la Il vescovo esortò alcuni umani­
sti suoi amici a fare composizioni poeticlle sul martirio

66 r» T'erse ^s»etae, -4^â-re e/ pe^egn-
»att'o»em, krsg. van v. ULSsrvL, voi. II (Libliotkek âes iiteiLriscken 
Vereins in Lmttgart 5), Ixnprig 184), p. 76.
6? ?er qusnlo segue clr. Vi. ?. LcxLkr, -Itti cie» cie5 ^re^ter 

in « Misceli snes ^leLsevà», IV, 1966, pp. 281)16 
speciàiente pp. 287, 289, )00 s., ))9.
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del piccolo Limone. Oliatamente il comminano pontifi­
cio (Giovanni Battista clel (vindice, vescovo di Ventimi- 
glia, si sdegnò proprio per questo stretto legame del pro­
cesso in corso con lo sfruttamento propagandistico del 
caso, e rimproverò i trentini percbe a loro non interessa­
va in fondo una corretta ricostruzione del misterioso epi­
sodio, ma Raffermatone di un proprio culto. Il fatto cbe 
si riuscisse ad imporre in pocbi mesi il culto di Limone, 
nonostante la critica del vescovo di Ventimiglia e di altri 
contemporanei, non fu certo dovuto solo alla favorevole 
posizione di Irsuto nel flusso dei traffici e alla pubblici­
tà cbe ku data al clamoroso caso. lina parte sostanziale 
nella diffusione del culto, specialmente nelle citta della 
Germania meridionale, ebbero piuttosto gli umanisti e 
altri amici del principe-vescovo^. Zt blorimberga e Au­
gusta, già negli anni settanta del '400, furono stampate 
sia la versione latina cbe quella tedesca del racconto del 
martirio, bln esemplare latino del 147Z-1476 si trovava 
già subito dopo la pubblicazione, come è documentabile, 
nella biblioteca del medico e umanista di Norimberga 
Hartmann Lcbedel, cbe rielaborò la storia nel 149), nella 
sua illustrandola con una incisione^. pre­
sumibilmente nello stesso anno, sempre a blorimberga, 
usci un foglio volante illustrato, su cui era riprodotta in 
tedesco la storia di Limone in versi'", àcor maggiore 
attenzione il processo trentino contro gli ebrei suscitò a 
Ratisbons: all'inizio del 1476, il vescovo di llatisbona 
aveva ottenuto dal vescovo di Dento Hinderbacb, ti­
tolare di un beneficio canonicale nella città sul Da­
nubio, di prendere visione degli atti del processo e di 
farsi degli estratti con le dicbiarazioni di un accusato cbe 
incolpava gli ebrei di Ratisbona di uccisione rituale. 
(Queste dicbiarazioni portarono poi ad un processo contro

68 p. 287.
62 8u cià ckr. la nota seguente; Hartmann LcMNLi., 
I^urnberg 149), tk. 254 v.
?» 6. Làe/Ho/rkàà r» HgZ. Ho/- F/àâ-Lo-
àè voi. I (— ?. HeiiZ, à 15.
voi. X), kig. 45 e commento à pp. 24 W.
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gli ebrei nella stessa Ratisbona, conclusosi alla line, a 
causa clell'opposizione cli Federico III, con l'assolurione 
clegli accusati (1480) Vlalgrado l'esito mite, ll proces­
so cli Ratisbona contribuì certamente in mollo llecisivo 
alla rapilla crescita clella popolarità cli s. 8imone lli Tren­
to nella (Germania merillionale.

IV. do»c/«rr'o»r 5/rcllro de/ e«/^o der râr »e/ /sr- 
do àdroevo

Lbe cosa si può ora llellurre, lla questo caso specllico e 
clalla breve rassegna riguardo allo sviluppo e allo studio 
del culto dei santi nel tardo Vleclioevo? Vorrei cercare di 
riassumere le osservazioni cbe vanno al di là dei casi 
singoli. I)i queste, alcune vi sembreranno ovvie, altre so­
no già state osservate da tempo, eppure non tutto è an­
cora stato considerato con la dovuta cbiarersa.

1. Ira i santi meno noti e i santi «di moda», tra i pa­
troni particolari per i diversi gruppi di popolazione e per 
le diverse necessità, meritano particolare attenzione quelli 
cbe trovarono riconoscimento solo nel XV secolo e, per 
motivi talora senz'altro individuabili, kurono venerati a 
livello locale o regionale.

2. proprio i culti nuovi, o riattivati, non sono stati pro­
pagati solo per motivi genericamente religiosi, ma ancbe 
per motivi economici e sociali, blon è dunque succiente 
spiegare ll numero crescente di santi con l'idea della 
quantità e con l'anelito di salverà personale degli uomini 
grafie a santi «vicini al popolo». 8en?a la peste non vi 
sarebbe stato un culto di san Hocco, ne senrn l'odio anti­
semita un 8imone di llrento.

Z. b'snalisi dei retroterra economici e sociali di certe 
lorme di culto ba un eletto di stimolo per la storia 
economica e sociale, ba popolarità del cubo di s. Rocco 
in tutta buropa è, da questo punto di vista, un indirlo

71 î?. LcWLî, cik., pp. 286 8.
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dell'entità delle perdite in vite umane e dell'impotenza di 
vâ8ti strati della popolazione di fronte alle epidemie di 
peste del XV e XVI secolo. Lli storici economici e sociali 
dovrebbero, anricbe indagare prevalentemente e unilate­
ralmente gli eletti della peste nera del 1Z48-Z1, occu­
parsi piu a fondo delle epidemie dei secoli seguenti.

lin discorso simile vale per il culto di s. Limone da Irsu­
to: cbi individuasse i sostenitori del culto e i loro inte­
ressi, tornirebbe un importante contributo alla storia del­
l'antisemitismo nel tardo Medioevo.

4. Il culto di un santo non si diffonde, bensì viene dif­
fuso! biella letteratura dedicata alla venerazione dei santi 
si genera di solito l'impressione di una diffusione «auto­
matica», epidemica, dei culti, mentre le concrete condi­
zioni di trasmissione restano oscure, borono sostanzial­
mente quattro i gruppi di persone cbe incrementarono, 
per motivi in parte direttamente evidenti, ll culto del 
nuovo patrono della peste: gli umanisti, specialmente i 
medici come ^sobannes biell e llbeodericb Lresemund ll 
giovane a blagonsa i mercanti «ime gll Iwbofk di blo 
rimberga o billcssius Hacbene^ di Lolonia ", cbierici rego­
lari o secolari come i Larmelltsni a Parigi" e infine 
stampatori o editori come per esempio Ltepbsa àndes 
di bubeccs o ^obsnn Lruninger di Ltrasburgo ", cbe già

72 I^s vita di san Rocco pubblicata a àgoora cura vel 1494-95 (— 
8532) si deve all'iniziativa del medico ^obaones I4ell e contiene contribu­
ti dell'umanista magontino 13ieodericb Oresemund il giovane; ckr. R. 
Ruc»§, Ore àrrrrer Rr«Kdr«e^e mrt L«ck»Ko/rrc^»rt/e» 1489-1500, Diss, 
pbil., Idainr 1955, in «Lorsenblatt kiir den deutscben Lucdkandel», XIV, 
1958, nr. 75», p. 1134; nr. 22 e pp. 1241 ss.

8u commissione del mercante di Orlonia I4ikasius Haclcenezr ku eretto 
l'altare di tamiglia con una rakkigurarioiie di 8an Rocco cbe si trova nel 
îallrak-kicbart-i-^luseum di Colonia; riprodotto tra l'altro in I. L«arm, 
7rac-r «»d >ìttrr-«/e, cit., kig. 293.

Dal convento dei Carmelitani di Rarigi provengono una incisione su 
loglio volante con indulgenza per il giorno di 8an Rocco (—0^7 106) e 
la vita di 8aa Rocco in krancese di lean ?Wi.iror v'^iLXS, Vre e? 
/Agende de 8r. RoeK, karis 1494; ckr. ^.0. Runs - R. 8vv»ori>, Ore 
Rerrrc-rr/re-r, cit., p. 47, nr. 9; >4e/a 8arre/or««, ^4«g«rrr III, àversa 
1737, c. 386.
n I,g vita di san Rocco ku inserita per la prima volta nel 1492 — non 
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solo per motivi cli concorrere cercavano cli aggiornare 
continuamente le loro (raccolte cli) «vite clei Lanti» ecl 
erano ovviamente interessati alla venclita clelle singole 
leggencle il piu possibile a huon mercato. In altre parole: 
i promotori clel culto ne sono spesse volte anclie i hene- 
licisri.

Z. I^a cosiclcletta «devozione popolare» dillicilmente può 
essere distinta da una pratica devozionale «vera e pro­
pria», di maggior valore, come il termine semhrerehhe 
suggerire, propria dei ceti colti Di Hocco come «auten­
tico santo della krsnconia» o come «santo popolare» 
ssreòòe perciò meglio non parlare, almeno per i primi 
tempi dello sviluppo del culto.

6. Il culto di un nuovo santo non si akkerma semplice­
mente in una intera città o regione, ma si sviluppa all'in­
terno di strutture organizzative ecclesiastiche preesistenti, 
cioè diocesi, parrocchie e comunità monastiche. Ore possa 
poi essere recepito anche da persone singole già predi­
sposte a ciò non rappresenta allatto una contraddizione 
di tondo. Hocco, per esempio, lu venerato a klorimherga 
all'inizio del XVI secolo solo nella parrocchia di s. Ix> 
renro e nella dliiess di vostra Lignota, non però nella 
parrocchia di s. Lehaldo, come sappiamo da una esplicita 
annotazione in un calendario dei santi della Oìiesa di s.

sncors nel 1488 — nell'ellirioae cleì passionale cll 8tepli»n àrlles (ckr. 
nota 26), clle sttirs ekkicscelnsnte l'sttenrione su siinili inserzioni: 
parrrooad e/te «»ll ller -M'^s», lâibecll 1492, kol. 206v 
(ko utiliîLsto l'esemplsre llella lllniversitstsllibliotkelc, Liei. Inlc. 59). 
lllell'ellirione Oriiàxer lleU'^4»/riiotsrr«r -r»r>»as è inserirà per là priins 
volta nel 1494 una prezlliers à 8sn Lacco: Ilniversitstsllibliotkelc 
Oocrinxen, 8 ^Is. 17>eol. 242°.

(!osi zià H. àciroit, à Lpâàtte/ak/er /r«6er
a/r />u/orrrck>-metk>oâck>er ?roè/em, in pertrck,»// V. 2eelle», 

^iinster 1976, p. 1; sulle sltre tesi lli lllolitor è critico 8. Haiâ, 
s/r 6eFe»r/s»ll tHeo/oA'eLerà'cbàk>er LorrcL»»^. àtLo- 

âcL-Làruà kl-er/ez«»^e» am lleupre/ vo» «»ll Le-
/orvra/ro», in «2eitsclirikt kiir Ideologie unll Lircke», llXXIV, 1977, 
pp. 464-497.
n ?. îìMrrir, à 7koà/r// in
«Lsrallerzer LlLtter», V, 1928, p. 6).
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8ebaldo^. tuttavia il precoce ferimento clel patrono 
clella pS8te nel calendario clelle leste di s. lborenzo di­
mostra ciré qui «il inondo peculiare dei santi e le conce­
zioni popolari al riguardo» non si svilupparono in modo 
cosi «incalcolabile e arbitrario» come può lorse essere 
accaduto in altri casi in cui — come per esempio nel 
caso di s. àna — la lesta liturgica della ricorrenza non 
andò cli pari passo con la devozione ellettiva".

7. ba predilezione cli certi santi in un certo luogo può 
essere valutata, se le lonti sono buone, con maggior pre­
cisione di quanto ritenuto possibile linora. be ollerte nel 
libro delle elemosine della dbiesa di s. borendo a Norim­
berga sono, per esempio, un parametro molto migliore, 
per misurare la popolarità cli singoli santi patroni, rispet­
to alla frequenza con cui ricorrono i patroni di altari e cli 
cinese.

8. Il culto dei santi — come banno dimostrato la londa- 
None giuridica del benelicio di s. Rocco in s. I^orenro e 
l'istituzione della lesta di s. Rocco — ollriva evidente­
mente a laici interessati ed inlluenti la possibilità di e­
stendere, o in parte di aggirare, le disposinovi di diritto 
canonico esistenti. Resterebbe ancora da studiare se vi 
siano state in altre città analogie con il singolare proce­
dere degli Imboll, e specialmente per quel cbe riguarda 
la devozione verso i santi ausilistori.

k^oriaàrxa, lâcleskircllickcs ^rcliiv, 8eb. 298 («lUber wortuo- 
rum»).

àv«LL8, Oeàcàia-r-i i-or à lìe/ot-rratro», cit., p. 162.
w k X. IkiLLi-MMit, Ore te/kKà-^reârà» cit., p. 151.
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